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TRATTATO 

DEL GIVBILEO 

DELL’ANNO SANTO 


del p.m.f.cirolamo gratiano 

CARMELIT ANO, E TEOLOGO 
DELL’ILLVSTRISS. card, deza. 

Nel quale fi dichiara che cofafia Giubileo, fi fpicganojc 
cagioni, e gli effetti Tuoi, e fi moftra come 


S. Giovanni Gicrofoltrmtano rulla Lorre ai . 

CON PRIVILEGIO. 



degnamente guadagnar fi debba. 



IN ROMA, Apprcffo Luigi Za nnetti. H99 


Con lieentia di Superiori. 
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OKAiTAJl ) OMA lO.'IIO ! (/ 'I 1 lei 


Dio: 


Librwn butte de Jubileo anni Sanfii à Taire lagiflro Mie 
rortymo Gratiano Garmcltta nofìro compofitum. Fi del titm 
vniuerfo catui Iubtleum confequi volenti urti , meoiudicio 
maximì profuturùm , imprimi bnjfe concedo , & licenùam 
impar tior; b abito tamen fuper hoc beneplacito , & ajjenfu 
T^etterendiffìmi P. Majriftri Sacri Palati/, & eortim ad 
quot jbeflat. Horum jìdem. DatuminConuentunoJlro 
D. Maria Tranfyuntin* deferte die 27. Nouemb. 
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Fr. Henricus Sy l.Henricus .Generali t- 
Ordinis Carmelitarum. 


Imprimatur 

P. Epifc. Rauellen. Vicefg. 


Imprimatur 


Fr. Grcgorius Scruantius Reuerendifsimi Patris 
Magiftri Sacri Palatij Socius . 
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ALL’I L LVST R. E REVERENDI i>. SI G. 

c Padrone mio Colendiflìmo 

IL SIGNOR 

CARDINALE MONTELPARO- 
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£ mentre intorno all' edificar vn ficco, e fontuo - 
fo Tempio à Dio , affaticando fi affi vn eccellente » 
e famofo Architetto ; ergendo con isforzo gran - 
diffimo dingegnofe machine grautfflmi, e finijjì - 
mi marmi ; fregiati , e dorati arebitraui ; fmtfu- 
rate , ed altijjime colonne ; Vn deuoto , e fimpli- 
ce Homicciuolo , dejìderojo d’aiutare in quanto 
egli può , e di promouere quella fabrica , mette- 
rà allegramente le mani al canapo; e tirando à tutto poter fuo , procu- 
rar à dageuo/ar il giro de gli sforzatami argani ,e delle firidenti ma- 
chine si , che quanto prima il Santo Edificio s innalzi , & à gloria di 
Tfio fi fini fi a : Auenga che l'aiuto fuo non fia molto vtile , & effica- 
ce; f int enfiane fua , la fua buona volontà , & il fuo pio defidcrio non- 
dimeno, debbe effer lodato , & aggradito : Non altrimenti , che' l bian- 
cheggiar deli' Aurora, ancor, che [officiente, e chiara luce non fia, è non- 
dimeno à tutti gli Animanti gratijfimo; poi che fi sforza con gli albo- 
ri fuoi, di [cacciare f ofiure , & borrcnde tenebre della notte ; eccitan- 
do , e facendo aprir gii occhi a' fon ac chiofi Mortali si, che con gaudio , 

& vt il loro mirare, e contemplar pofiìno poi lo Splendore del vicino So- 
le, eh' a' lodatoli effircitij, & à virtuofe opere gl'inuita. Cosi, e non al- 
trimenti chiunque fecondo il poter, e faper fuo s indù Siria, e fi sfai za 
d aiutar l' opere buone , e mafjìmamente quelle , che dar poffono altrui , 
luce, buon indirizzo, ammaefìramcnti,c dottrina, per fallite deli' Ani- Sa „ g 

me , acciò tralafciando i Fedeli l' opere delle tenebre, e de' peccatici ver Remani c. ti . 
fiino d'arme di luce , e di buon opere ; per poter quafi ne! chiaro giorno 
d una nuoua vita, honefiamente, e fintamente c aminare: Se ben dope- 
rà fua ì di poco rileuo , debbe nondimeno effere da tutti lodata , & ag r 
gradi t a. Fofciacbe,come diffe ilgloriofo Padre Sant' Agofiino, Non nel- C - nt , r fiJ tU 
la qualità dell'opera, ma nella volontà confitte il mento. V affetta tuo, ‘s'Jmlè. nel 
diffe Sant’ Ambrogio , impone il prezzo all'opera tua . Et il veramente frinì » it «f 
Magno S.Gregorio Papa afferma,ch / dato non rifguarda quanto ciaf- Grt l- M*- 
eun vaglia , ma quanto voglia. E perche la ‘Diuina Maetià fua pene- 
tra, e pefa i cuori ; ancorché IH uomo , c bà buona intent ione* fai' non 

* a poffa 



/ 


p offa quanto bene egli vorrebbe ; nondimeno ne gli occhi di lei hà fatto 
ciò, che brama, e defederà . E quindi è , che quel famofo Poeta , ancor - 
eh' Etnico fojfe , t priuo de Ila, ver a cognitionc di Dio, nondimeno dijfe. 
t V t define vires : ramen cft laudanda voluricas. 

• Hac ego contentos auguror c(Tc Dcos. 

Cosi anco (fe non m'inganno ) auenir bora donerebbe à me ; ‘Pofcia 
cbauendomi flllufirifs. Signor Cardinal Deza, per parte fua,ede gli 
altri llluflrifs. Cardinali della Congregatone deputata da Nostro 
Signore fopra le cofe attenuti alla fpiritualità,per il Giubileo deir An- 
no Santo , ordinato, e commandato di tradurre di Spagnuolo nell'idio- 
ma nolìro Italiano vn b e Ili f simo Trattato fopra il medejìmo Giubileo 
dell Anno Santo , fatto dal Padre Maeftro Fra Girolamo Grattano 
Carmelitano, e Teologo di fua Sig. IlluflriJJtma, hù abbracciata ardi- 
tamente, e volentieri l'Imprefa ; per ejfere opera pia , e che farà ( come 
Spero )non folamente a' Pellegrini, ma à chiunque brami di guadagnar 
degnamente il Santo Giubileo , vtilijjìma , e gioueuole . Nel che la- 
ttando io, come è ben giu ilo, e ragionatole , tutta la gloria di quell' ope 
ra , al fuo degno Autore, non pretendo hauer altro merito ,ft non in . 
quanto hà defiderato , che t Italia nofìra priua non fojfe del frutto, che 
da cosi fanta , ài vtile dottrina cattar fi puote . Non lafciando peri 
di dire, per nonauuilir anco tanto lopera mia, che fe ben rijpetto algio- 
namento grandi (fimo, ch'io dejiderarei poter , e faper fare alla Chri- 
fìiana T^epub/ica , e particolarmente all'Italia noilra , quella tra- 
duttione Jìa veramente di pocbijfmo rileuo ; il tradurre nondimeno 
bene vn libro d'una in vn altra lingua ; e Libro particolarmente , che~> 
tratti di materie cosi importanti , e pericolofe , come quejlo, è cofa mol- 
to difficile ; come ben intendono quei, che fanno . Hor quella mia pic- 
chia fatica , qualunque ella fi Jia ; con quel puro , e fincero cuore , che 
già feci la mia Perfona ifìejfa , à V. Sig. lllu/lrifs. dedico > e confacro . 
E ciò con ogni ragione ; pofciache fe può dire, ch'ella fia veramente fua; 
non foto per ejfere fatica d'un fuo proprio Creatoima perch'ella fi ì con- 
tentata, ch'infieme con l'agio, e con la libertà , che per benignità fua Ji 
compiace di darmi , perch'io pojfa attendere à negoty della facra ‘Pje- 
ligione , ài Uluflrifs. Militia di SanGiouanni Gierofolimitano , mio 
antico obligo, ài eJJcrcitio,habbta anco impiegato parte di quel poco tem 
po, che m’auanza per feruire l'Illultrifs. Perfona fua , in quella pia, 
e fant'Opera ipriuandofi ella delle comm-dità fue,e del fuo proprio 
feruigio ,per giouar al publico. Il che c argot. ento euidentifsimo del- 
ia gran carità , della benignità , della magnificenza , e de’lf innume- 
r abili altre Virtù , che nel generofo , e magnanimo petto fuo s' annida- 
no . Le quali, tnodcli amente tacendo io ( per ejfere di cafafuajc bent^j, 
. che 


ébtlajìt IffsegcCT ad altri. Già che lo fi Untore delle fante f^omfue, 
e della cali t pura , innocente , e rei, geofa fu* vita, non ì podio fotta 
il moggio, ò fopra ilcandeliero si , cheque, dt caffi blamente illumini-, 
ma fopra Peccelfa, & eminente fua Torre ,n eh tanfi ime Belle trasfor- 
malo là tutto il Mondo riblende , <■ luce • Degnsf, dunque V . h . lUu- 
firifsima d'accettar quefto mio bumihfsimo , e picciol dono \ con ]f Jff 
/ita cortefe affabilità, e ferenità di quel fio giornale , e regio “fletto, 
thè gli H uomini , e Paria intorno à sì rallegra. Et Iddio nollro Si- 
gnore la conferui in lunga , e feiicifsima vita. Di cafafua in Ejima. 
A’ venti di Dicembre , del ijqq. 


Di V. S. IlluBrifs. e ‘Rjeuerendifsimtu,. 
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CLEMENS PP. Vili. 

A D TVTVRAM REI MEMORA AM. Cui» ficut accepìmus dilcSut filini 
lìicronprnut Grarianui Fr. Ordini! Cmttnelitarum , é» Sacri, Thtologii profef. 
/or, multi! vigili/), labcribus, ac Ih cabra, ioni bus quondam librili» Anni I ubile) con. 
pofiuerit, cumq, iam « dtlciio film Magifiro Sacri Palali/ ncfiri.alijsq-, fi/t, ac doffit 
viri) cxaminatum , (fiafprobatum,typiicudi faccre , (fi' in lucem profierre tntendat. 
Nei enfiente! librar» biiiiifmodi, qutm fi/s , (fi Religiofes ferfionis vai de vtilem ferì 
/perirmi s , quam eniendatijfìmi imprimi, ac eundtrn Hicronymum fftcialibus fauori- 
lui (figrnn/s fre/equi volente!, (fi a quibusuii txtommunicationisfiufifionis,tt inter- 
dilli, ali/iq ; Ecclefiaflieis fententijs, eenfuris, (fi freni! à iure , ve l ab fremine , qua- 
nti ccca/mne , vel caufia lati! , fi quibus quomodclilet inno dami exifiit , ad effirefum 
fn/tn tinnì duntaxat confiqutndum harum ferie abfolucntet, (fi abfolutum fiore c en- 
fiente!, eiufidem Hieronymi in Lar fatte ncbis fiumi /iter forrechs fiufflicationibus in- 
clinali. Vniuerfis (fi fngulii vtrirtfq\ fiexni Chrifii fidchlus fnfiernm librerum Im- 
frefioribus (fi Bibliopola tir» in Erbe. qua») in loto flatu Ecclefiafitco mediate, vel im- 
mediate [ubitelo, fiib quinger, forum diieatorum auri de Camera, ac anifificnis libro- 
rum, (fi ty forum omnium fui vfibns applicandomi» , quctiei coutrauenium fiuerit 
incuori n.la fina, ne librar» f ridili a». , aut quameumq, eiui f arreni, fine J pedali 
dilli Hitrcnymi ,vel ab eo caufiam babentium hcetsti* , tam in magno, qua in fatuo 
fillio, (fi [uh fretextH addilicnum annotationum , aut declaraticnum imprimere , 
aut etiam ab alio, vel alijt fine huiufmcdi lietntia imprejfum vendere , firn venalcm 
balere , vel proponete durante decennio freximo à prinuua dilli Libri imprcjfiicnt 
computando audeant ,fieu profumarli . Mandante! prepierea vniuerfii , (fi fingulis 
Vcnerabilibus Fratribtn A rchiepificopis,Epifitopit, (fi ali/s leccrurn Ordinari/s, ac Le- 
gati! , Vietlegaiis , Gulernatorilut, (fi Prttonbui in flatu noP.ro Ecclcfiaflico fuiufi- 
modi,vt fcrnam fiupradillam in ccntrauentcntes totpfio irremiffibilitcr exequantur, 
ipfiq ; Hierony»io,fieu ab eo def titani , vel caufiam habentibut in frimififis efficaci! 
defenfionis f rifidi» afsiSìant. Contradicltrei per prtfalai.gfi alias lil btneuifies fi- 
na! , ac opportuna iuris , (fi falli rimedia appellai ione ptflpefita ccmpefcendo , l nuo- 
eato ettam ad hoc fi epiii fiuerit auxilio brachi/ fitcularis . Ne» el ftantibus Confili u- 
ticnilus , (fi crdinationibus Apoftelicis , a c fiatimi , & ccnficrtudinibui , etiam iura - 
mento, cenfirm.i tiene Apofiolica , vel quauii firn itale alia reberatis, friuilegi/i quo- 
que,/ ndultii (fi Literis ApoUelicii in cttrarium pnmijjbrum quomodoldet concefsis , 
ccnfirrnatij , (fi approbatis , citcrisq, contrari/! quibuficunque . Vclumm auree » vt 
frifientium tranfumptis,(fi in ipfii voluminilui iniprefiiii tnar.u alienimi Tip tari/ pu- 
blici fiubficriptii (fi figiOo perfora in dignitatc Ecclrfiqjlica eonflituti muniti!, eadem 
frorfiui fides adì, ile atur , qui ipfii onginalibui literis adhiltrrtur, fi fiertnt exhibita 
vii oli enfi. Dal uni R orni a pud S arili um Petrum,fiub annu lo Pifcaiorit , dio XXIX, 
Neuembris. M. D. XCIX. Pontificata! Sofia , Anno OOauo , 
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M. Vejlrieu Barbianus. 


Lettera dell’Autore 

MO MO * 

ALL’ILLVSTR. E RE VERENDISS. SIG. 

CARDINALE 

DON PIETRO D E Z A* i 



MO MO 

ILLVSTRI S. E REVERENDI S. SIG. 

L deliderio dell’honorc, e della gloria di Dio, 
c del profitto dell' Anime; e l’obligo , che ten- 
go al feruigio di V. S. Illuttrifl'. mi mouonoà 
lcriucre qualche cola fopra il Giubileo del- 
l’Anno Santo . Pofcia c’hauendo la Santità jli" 
Noftro Signore nominata V. S. lliuftrifT. per 
vno de Cardinali deputati per la Congregatone dello Spiri- 
tuale del Giubileo ; veggio, ch’abbraccia con tanto zelo, e con 
Vinta cura l’occalione di giouarc alle cofcicnzc , che cci ca , ri- 
uolgc , e legge i libri , che di quella materia trattano; con tan- 
to ftudio , e con tanta curiofirà , come fe pur hora douefle ella 
leggere le tre Lettioni di Leggi in differenti materie , che già 
molt’anni fono leggeua neirVniuerfità di Salamanca . Et oltra 
alla cótinoua affiHenza nelle Cappelle, ne Conciftorij, c nelle 
Congrcgationi, delle quali (gloria fia al Signore) non ne perde 
alcuna. Vuole hora affaticarli non altrimenti, che quando era 
del foppremo Configlio dell’Inquifitione di Spagna , o Prefi- 
dente della Reai AudienzadiGranata;douein tempo di pace,. ’ 
e di guerra, quando i Mori fi follcuarono, non mancaua_i 
V.S. lliuftrifT. ad occupatione alcuna del gouerno de’Soldati,e 
de Ncgotianti; non ottante, chcfia cola ragioncuolc , che-» 
giubilata , & allòluta dalle fatiche fu ella hormai , poi ch’in-»- 

que- 



quelli vita hà guadagnati con quello d’adefTo, quattro Giubi- 
lei . Pofciachc fecondo il Poeta : 

Annofa tandem requiefeit Puppis arena . 

E ch’ella lafci affaticare, & aiutarli in qualche cofa da noi , 
che la feruiamo.E per quello , molto volentieri affaticato 
mifon’io iti fcriucre quello Trattato, il qualhò diuifo in tre 
parti. Nella.prima delle quali li dichiara che cofa lia'quello 
Giubileo} nella feconda, come degnamente guadagnar li pofTa; 
e nella terza hò ricolte forationijchcdirlipoflòno vilitan- 
do le Chicle. E perche farebbe troppo ingombro a’ Pellegri- 
ni il portar vn grofio libro in mano, mentre vanno alle llatio- 
ni, pcrqueftohò fatte Itamparc quelle due Parti nel prefen- 
te Volume in quarto foglio; e la terza in picciola ferma* e 
manoalc t accioche commodamcnte in mano portar li polfa . 
L’intentione mia è buona . Però fe la dottrina non farà così 
bene fpiegata,come cóuicne; mi cófolo, che V.S.llIultriffL’hi 
da vedere prima, ch’ella efea in luce.E mi confido, che li come 
liceue Iddio i dcliderijdi coloro, che poco poffono , fenza^» 
mirar alla baficzza dell’opere loro ; così ricetterà V.S. Uluflriff. 
inliemc con lalincerità dell’animo mio, quella picciola Opera. 
E piaccia almcdelimo Signore d’clfaudire l’orationi mie £ 
i miei Sacrifìci), nc’quali prego continouamcte la Diuina Bota, 
che le conceda tanta fanità , c tanto Spirito, com’clla delidcra; 
< come tutti noi Creati fuoi lubbiamo bifogno . 
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P R O E MIO 

DELL’AV TO R E > 


Nel quale fi nominano alcuni Autorii c hanno fcntt* 
del Giubileo : T rattafì dello fi ile, e del modo, 
che s*hà da tenere . 

, v: v- .» ^ '■ —■ \ . fi « 

Che quattro iórti d’ Autori hanno fcrit- 
V , Giubileo.. 

« i , • ik» ' * \ ■ 4 J >V% 

S ON tre feruity hà curai e pen fiero 
if apparecchiar colui , che Vuol dar d 
mangiare d Gonuitati à prò, e gofifr 
loro . Primieramente troiu le botte* 
ghe j doue fi \ vendono buoni cibi 
e di quelli porta lì cafi fua quan- 
to glib afta , &bà bifogno , e /ubiti 


lo netta , lo laua , /’ acconciale lo cucina f e finalmente ha- 
uendolo trinciato , partito , e poftolo ne piatti funi, l'ojfe - 
rij'ce di buona voglia, acciò ch'og » vnof tenda la mano d 
quello,cbe più gli aggrada, e piace < ‘ . - ’ ' M 

'Volendo io adunque inut far i "Pellegrini, e coloro/ bah 
■Onde fiderio di guadagnar il fanto Giubilèo , con cibo Jpià 
rituale di dottrina tile all' Anime loro, egùftofa a’ loro 
intelletti ; conuiene primieramente cercar libri , che di 
quefta materia trattino / cauando da quelli ciò , che più 
farà di propofitù mio Quattro forti d Autori hanno fcrit- * s P°fi 
to del Giubileo . Primieramente gli Interpreti della fa- * Bl> 
tra Scrittura /opra il Capitolo 2 3 . e 25. del Leniti col, 
fpra l'vltimo de’ Numeri /opra il fetido de gl atti degli 
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% proemio: 

e fofta altri luoghi detta ferite tira ..eExgganfì principah 
mente le GÌofe d'f'go Cardinale ; Nicolo di Liaai, e molti 
Quejlìoni del-Tofaep) Abulenfefopr^ il Le, unico, & altri 
commentari/ moderni . E per Vanii che Cerimonie farà 
bene di leggere Filone, e Giufeppe Ebrei , & nitri , c han- 
no fritto de' riti , edette cerimonie di quell' antica legk 
ge ; confc il Dottor F rance fa» de Ribera . Epe): amn/ae- 
flr amento , e dottrina deli' Anime , legganfi alcuni fer- 
moni , che vi fono à proposto di quefo ; come vno , 
che fà.Giouanni Oforio ', r e tr.ouarajfi nel fuo. quarto 
T orniti quelli del Cardinale Borromeo , di FYancefco 
Cino Canonico di Verona , Del Mdefto Silurjlrano , e di 
molti altri . 

t / Dottori Scolatici dilatano gratyfime, & fottilifji- 
me Questioni del Giubileo , di tutta la materia dell' In- 
dulgenze, nel <\.dtf. io. & inoltri luoghi ,e principal- 
mente San Tomajfo in vn Quodlibeti ) , che fk di quefo: 
(poetano in i/n fuoOpufcplo del (giubileo: Adriano,e Soto 
nel ^.Cor,ioua,Medina, Gregorio di Valenza , Henrico 
Henriquez, Curici, il Cardinale Belarminio in quello , 
chefcriuoHo delT 1 ndulgenzc . Di effe fcrijfcvn libro cu* 
rioftjfsmo in Verfo eroico, Giouan BattifaMantoano Ge-, 
tit r ale. del C armine, diretto à Papa Giulio 11. E del Giu- 
bileo fcrijfero libri particolari Cirillo Franco Semita* 
Marco Crifyfildo , Ce far e Bot ionio , 1/tdoro Valeri ano, 
Cofimo Moti/igiano ,'Pouhano , & altri-: lacorAoNapr 
clantes , ntllefueconfrouerfte dt lndulgenti/t : Gif Mo- 
ria 'Bafrdtojiel primo Tomo de Indulgenti/ s : Gipuanni 
Friburgenjè ; G iouanni Echio nel fuo 1 nchtridconvAlbtr- 
to nel fuo ‘Diftionarioy li Catalogo Gloria: Munitole fi- 
nalmente Munito 'Benzine Vefcm di Loreto, & altri 
$ckotqfift.i\-ù . j s ì . f t Yv :.w\ t»*» ‘ ■ • > 

y. E perche vi f/ttomolti Tefijheparlano del Giubileo, f 
dell' Indulgente s& è materia. deCai/onìfoprà di eftìbanr 
L ' nò ferino 


P r R Q< Eì M> Ifiol \ 

do fcrfttotutti i.CanoniJli'. Legganfi UGlóJk Jbprd il & 
in Lenitico , cap . Si quis , dbTeeniten. dift: x. tjfòpra ti 
&trauaganti,u z.e 4<dcTarniten.&’ remile, principati 
mente il Cardinale - Altffandrìno , Gtf tedimi d! Annànvt) 

Felino , il Cardinale torre cremata , e mólti ùanoniJH 
e' hanno fcritti libri del Giubileo ; cóme il Nauarro Az+ sommifli. 
pi leueta ; clegganfi tutti i Sommifii, in *i verbo Iridulgen* 
tia,& Iubilcus ; come la Somma Armillaja %àkhena,ià. 
Silucjlrinaffant" Antonino di Fiortnfa,ll Candtlabrum ithri» t r»fi. 
Aureum,egli al'tri.E per ri cogli ere, e cattare dalle paffa\ 
te 'Jjlorie uf cruóre, e ladeuotione , eh' è benesofftrui nel. 
prefitte Giubileo fftrà moltkdpnrpofitQ'ìlleggere gli Jjt » 
rici ; cercando , e trottando la vita di quei Papi , che cele* 
brarono Giubilei , o veramente negli Annali , trouargli 
Anni Santi paffuti '-; Perciocbequindrbuona parte fe ne 
ricoglierà ; e principalmente dal Sabellico,da V olaterra- 
no,dal Platina, dal Cardinal •Baronfoje daalcunialtri 
jjlorict ,cb'ejj>rcffamentc hanno fcritiò di quejla materici 
tome ilCardinal Sì Giorgio Nepote di ‘ Bonifacio Ottano, 
nel fuo libro de Centefimo ,feu tubileo ; Giouan V Ulano 
graue ljtorico di quei tempi ;ede noflri , Angelo Pianti- 
no , in vn libro volgare , che J criffe del Giubileo paffuto , 
dell' Anno padre Raffaello Riera della Compa- 

gnia del Gietù ; e non meno importa per fcriuere di quo* 

Jia materiali leggere te bolle de’ Tapi "Bonifacio Ottano} 

Clemente Sejlo , Bonifacio Nono, Nicolò Quinto , Paola 
Secondo , Sijlo Quarto , Aleffandro Sejlo , Clemente Set ti- 
mone Gregorio Decimo terzo, che jpedirono perii Giubilei 
dell'Anno Santo , le quali qua/i tutte tengo in poter mioj 
in freme con quella del fdntijjintó Padre nojlro Clemente 
Ottauofhora prejiede . • . . . • 

v Hò nominati tutti quelli Autori , per tre fini . Al pri\ Ttrtufm 

_ \ »• 1 \ /» . ... J . /; nominano 

tno <iacto chiunque veder à quejlo mtó libro , non j imagi - qucfì i 
ni , co io mi Jia infognato ,0 che d iriutntione, etejla mi\ « . 

1*4 ,' -4 A 2 babbi 
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babbi trovatala dottrina ; cb'in ejfo ejpli co ; anzipepcbe 
/ apendo le bottéghe floue io la comprai , i fonti ond' ella 
fcatorifce libri, doue itolo fluitai -, le àia maggio*. 
Credito.^ r la legga 'con -maggior attendane ; ed anca 
dt(ià{.Jti gùjfa\gli darà idcun putita , che qhrfomma- 
rtamentejt toccanti., e vhérà vederlo .pnixagLuamen- 
te; e piti éjfattumente. trattato^ /utopia i Ìtbri\ y .&\i 
lunghi ytifluali hi da ricorrer/ .'£ finalmente per non 
flaveaotiniiti) tifar /tutori in molti luoghi ; /alamene 
te co/\ dirti i Teologi g obero i. GanónifliAo. Ricavo yogT 
1 fi uri ei lo riferifconuyO tutti qùelli, che tra/tanodel Siti* 
b'ìlèo Iqfcriivmo^ricorrentlkÀ éptefia Cafilolojaprk qum 

li fonato t Vii/\ \ v.^ >Y> u\y» fc\ taW;.s*vt* ;> '«Yvtuwtt < ’ l*t 

V& Wt'.V.ttK *^vVT.iyKS t ’■ *Jtt' ' -..v', 

' Deifo-ftile,c dell- intcntione 3 chc fi ticne_i»i • k 

-v.lVjlblu''! i t \v.Vi "sV/ ì® U.ir.nw^ ^ : uMÙJjpv* 

L O flilef ordine* la maniera diprocederejon la'qua 
le pretendo ià di condire <c di porgere ciòcche dirò fa- 
ripiano facile Jbreue ì ej:oropcndioJ&; purgando i Concetti 
pitiche mi fari pofììbile,di qnaltifitfue puzza, e fetore'. d[ 
erroneUyempidyofcandalafa. dottrina; & accommodando 
gli con autori tadi della Scrittura fact a, acciò c babbi no 
maggior gnflo di dcuotione. 1 luoghi dell alteriti allega 
taf metteranno nella margine , acciò non. impedifebino 4 
radunamento ^roncando y & abbreviando lequeJlioni y e té 
difpute delle /buóleje quali fe ben fon d vtile y e di gufo a' 
Letterati fogliononòdimeno ejfere di poca •utili t ade a Se- 
plici. Fuggirò le curiofitàyér i punti impertinenti , e poco 

ConueneuoliallaJa.lute.deU’ Anime ; ponendo mano alla. 

piùxotntftunti>e fi cura dottrinandone vi far anno diuerfi pa. 
reride’ Dottori. Terciocbe il fn mio è di dar lucè àgi’ in- 
felle iti fi , Chefapptnoy eh’ eglino •vengono à guadagnare 
quefl •inno Santo ; e mnflrar gli come difponere fi cibino 
\ per «mfeguir il frutto del Giubileo» e persuadergli , e mo- 
xW i L uergli 
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itergli à qualche deuotionc,* però fe, in quefià particolare 
delia dcuotione mi trat tenero alquanto, il buon defederio , 
dietro i ic mi trafportarà. 

. . A'. -’ 

^ fcV . Sidiaidc quello Libro in dac parti. 

J • # 

P Attirò quello Libro indue 'Parti. T ratta rò nella pri 

macche cofa fi a Giubileo-Domine iando dall' interpre- 
tai ione di quejlo nome , e dalla diuifìonc di lui ne' cinque 
Giubilei ; cioè in quello della legge, in quello della Croce, in 
quello della Grafia , in. quello della Gloria , & in quello 
della Chiefa. E per teiter vn buon ordine nel trattar del 
Giubileo della cbiefa(il cbe è intentione , e /oggetto mio) 
andarò appoggiato ì gli altri Giubilei. Appoggiarommi 
alla figura del Giubileo della Legge , per trattare della 
diffinitione , e delle diuifioni del Giubileo , e dell’ lndul- 
genlft. 

: Subito entrarò pòi nelì or igine, nell' antichit a, nell' Au- 
tor e, enelf otite del Giubileo, cb’ è il Te/ora della Chiefa , 
le cbiaui di San Pietro, e la /acuiti del Papa, che le cotte e- 
de/eguendo il Giubileo della croce di Chrifio, eh' è il no- 
firoBene.. 

- Dopa quejlo, per dire,& e/plicar i mifierij del fempo,ér 
il numero de gli anni, ne' quali fi è celebrato ; del luogo , e 
della Città di Roma , doue egli fi guadagna , e di ciò , che 
fignifica l’ aprire della Porta Santa , e l' altre cerimonie , 
che fi fanno nel principio, nel progreffo,c nel fine dell' An- 
no Santojch'è quafì come forma del Giubileo) portar'o per 
• modello/ Giubileo della gratiq\dichiar andò nella •venu- 
ta dello Spìrito fantg, datore delia gratia,quefii mifierij 
del Giubileo. 

Finalmente con la confideratione deir eterna Beatitu- 
dine, de' beni, e de' frutti, che in ejjo acquifiano quelli , che 
fon coronati di Cloria-.ricoglierò i finij frutti, e gli ejfet- 

ti del 

wi — 



/ 
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ti del Giubileo. E per non l.ifciar molti affàtlo,cd in tur* 
Io digiuni; darò fine à qucfi'vltima Parte con vn 'Dialo- 
go,nel quale con poche parole fi rifoluono alcune quefiiuni. 
della materia delP Indulgente. 

Nella feconda Parte(il che è quello , che più pretendo io 
di trattarefdirò le difpofìt tonile le qualità, che fono necef- 
farichauerfi da chiunque benché perfidiarne te guadagnar 
vuole il Giubileofie quali fono, la Tede da Grafia, la vera 
Penitele la Pellegrinatione;vifitando le Quattro Chic*- 
fé. E dirò la puntà,la retta in t emione, e le deuote confide - 
rat ioni, che fi richieggono per ben andar alle Stationi : Ra- 
gionari dell’ orai ione ; mofirando per chi pregare , e ciò , 
che chiedere fi debbe; quali ìnterceffòri fi debbino inter * 
porre ;e particolarmente della deuotione della Madonna. 
Et oltra à quefie quattro cofie, altre ne por tarò; come fono 
l ‘opere pie, le limofine,* digiuni, Pafiinenze , e P afpreffe; 
le quali ancor, eh' in tutto necejfiarie non filano, giouar anno 
nondimeno molto per guadagnar perfettamente il Giubi- 
leo. E per meglio perfuaderle,cr infatuarle , portare dalle 
paffute fiori e alcuni efifiempli ; poficìa che conuiene , ch’ih 
quefiì' Anno Santo non vifia minor femore di quello , che 
ne' paffuti fiato vi fra. E per rifpcndere à molti fcropoli,e_ 
dubij , che s offerirono guadagnando il Giubileo , conchiu- 
derò ,e ter minorò quefia feconda Parte con vn altro 
Dialogo d'interrooationi. e di rippofie. 
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capitolo primo 

• i • . •» . • • i 

) 

Hel q uale fi tratta del nome del Giubileo, della fua etimo - 
logia, e de’ lignificati fuoi : perche fi chiami Anno 
r ; Santo , e d'altri nomi di quefi’ Anno. 


MT J - .Wv 


l vb 
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i. fi! l >r >> i 3.i ftji 

; che cofa fgmfichi queflo nome Giubileo. :! . . ' t 

. )*).-*.■ • • ’ Q j 

.O N fi p9ngono i nomi (come-» ?</4X#fiN ' 
dice Pitagora) fenza molta noti- , 

tia,econfiderationc dellecofe, « •i ^\ 
che da elfi fono lignificate. E pe r 
rò quando Adamo impofe il no- .* . \?i \ 
1 meà,tutteiecofedelmondo,di- ‘ 

ce la Sacra Scrittura ; Adduxit Gw p. , 

jc — i.- - Dominus ea ad Adam, vt vidfret \ 

quidvocaret caXy\cte%\\ Iddio notitia di tutte le crea- 
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ture, accio che ponefle loro i nomi. E quindi è, che per A 

intendere dalla radice la natura,e T eflenza loro,gioua ' r ' 
molto il fapere l’ interpretationc, el’ etimologia de’Io- ,, %i 
to nomi.Del che trattò molto beoefant’Ifidoro $ voleri- s. rfùcr. uh. 
jdo in quelfuo libro dell’ etimologie con la;dichiarati<^- E <«"^*** 
-ne.de'nomijfcriuerc dottrine grauiflime. Efc nqi leggia ' ‘ ' 
mafilonc, Origine, Sant Agoftino , San Girolamo , c 

»TÌ A ! ► <1 I 
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molt’ altri, vederemo, thè fi tratengononeirinterpre- 
tatione de’ nomi Ebrei, per dichiarar i concetti della-» 
Teologia , e per efporre perfettamente la Scrittura_f 
Sacra_t. - . I 

Dolendo io adunque fcriuere che colà fia Giubileo, 
le fuè pfoprictà,e gli eifctri fùoùcoiiuicne dar principio 
à tutta quefta materia, cominciando dalla dichiaratio- 
ne del nome Tuo. Percioche fé ben pare di poca impor- 
tanza l’ interpretai lo, come dice Stefano Notojè nondi 
meno molto vtilc il fa pere tutte le fue dichiarationi,co 
me diceCifilloPjaricojjlèt i molti mifterij,»clpin effe fi 
contengonojacciò che daH'interprctationi , che i Santi 
gli dicdbrojca.uar polliamo ciò, eh’ vtile ci fia,pcr inten 
derc quel, che ha Giubileo; e polìiamo conolccrc quali 
cffefdebbiamo,per ben guadagnarlo. - > > ?>■ 

Deriuai'ctifnologii, eia dcnominatiónedel Giubi- . 
lco,da quello pome Ebreo, ìobcl, che fecondo la Glofa 
Interlineile,}! MacftrodcinftòfiejSanto lfidórt>,c San 
Girolamo, lignifica RemìJJto ) & lnitiuin ^ ciò è perdono, 
ep ri n c-i pi ò; p'e r c i o c he pc f i 1 Giubilatoci vien perdona- 
ta la pena del peccato i e diamopriricipiòà nuoua vita. 
SanCregorio l'interpreta Tlenarin Requi es; fobia. che 
-TAnìmayehe lo guadagnaci vài ripofar in ciclòdibera, 
■e fciolta dalle pene del Purgjitorio.E per la medelima-» 
ragióne Ifichio r interpreta Gloria , percioche pdr lui 
aperteci fono le poite dell’ eterna Gloria. Polidoro Vir 
giliòioMarcItohi'oS'abcllico ditohò , che quello nome 
-Jobel , lignifica Cinquanta, perché di cinquanta in cim 
quanta anm fi guadagnaua. E quefta fignificationc fi 
-traggc,e fi ricoglie dali’vltimoCapitolo dc’Numcri,do 
Tlé fi di óc.Iubileujy’uel annus quinquagcfimui . Io trouo 
nel Ditrionario Compltftcrife , eflere dichiarata quell* 
-parola Job cl Ptrievs, o7«n®w;Pérciarhe nó fi guadagna 
da qdclli, c'hanno òffefo Iddio, fenza vna nuoua deter- 
tglo'i’O miti e’A.y . ‘ir.DC sr.hiC' . mina- . 


ì ; 


Ali 
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minatone, e fermo proposto di mutar vita. Gioua Bar» lM „ tnftìf. 
tifta,c Paolo T interpretano:^»»»» Dei, cioè Dono di *”&• 
Dioipoichc per effo Iddio ci fà grà beni/el- Aflimejche 

10 guadagnano, fatino opere grandi , & eroiche . Annui 
germinili l’ interpreta il Cactano ; perckokrKe c anno di 

gran ricolta,c di gran frutto per quelle cofcienze,ch in i, a „ 
effo fi vorranno ben coltkiare.Nicolodi Lira,& il Car- Lir* fup. 
dina! Alcflftndrino 1* efpongono: Tuba* così vien rtiol- AUx 
to bene , fecondo quelle parole di GioIuèrT " oiltnt Jcptcm fammi de fa 
buccinai lubileorum; Percioche fi publicaua,e fi bandi- *« *. /■ 
ua <5 trombette. E perche tobcl vuol dir A rietino niofi s+htefpsg. in 
toneyper quefto mettendo infieme trombetta, c raon* •min. H,u r . 
tone, ‘Santi Pagnino Lùchefe , Agoftino Eugubino j dfi c.mt nìiien. 
Oleaftro diflero,che fignifica tromba fatta di corno di iterino ci 
montone.il che però non è cofi ( fecondo che dichiara ^ 

11 Riberalperche ogni forte di trombetta fi chiama Cor derù.Hebr. 

nu ; fiati di qualunque materia , che ti Voglia V come 
dichiara Marco Varrone, e come fi ricogtie da quelle 
parole di Virgilio : ;l z>uid.t. 

V t be Ut ftgnumLaur enti Turnui ab arce 
Extuli ly & rauco Jlrepuerunt cornua cantu. 

Deriua adunque quefto nome Iobel, dal Montone; 
pofciach' Ariete è principio de’fegni del Zodiaco;e co- 
me detto habbiamo,nell’anno del Giubileo , l’ Anima 
dà principio à nuoua vita;fe fin'all’hora ftaua ella ne vi . 0vti 
tij morta; fe però dar non vogliamo vna bella ragione, 

& vna curiofa dichiaratone della Scrittura, tolta da_> 

Ifichio,il qual dice, che quell' Ariete, eh’ Abramo facri- ** 

fico, e fù figura di Chrifto nella Croce, donde venne , c aa? 

denudai Giubileo la virtù fua,fitrouò intricato fra ccr v 

te fpine,ch’in Ebreo fi chiamano, Sabacb, che vuol dire 

rimifiTtone,perdono,odonodil)io,ilche c ilmedefi- '• 

mo che Giubileo. Andrea Mafurio dice, che quefto no- r " 

me hebbe origine da lubal, primo inucntorc della Mu- , 

B fica 
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fica', Pere iochc gradc era fra gli Ebrei l’allegrezza nell’, 
anno del Giubileo. Anzi il medefimo nome vuol dire: 
rubli ca Uetitia, fecondo quelle parole di Siluio Italico: 

> -v Et Icetitjcopuìii audiuit iubila Cyclopt , n ».r, f , ,£ 

E fecondo Sant’ Agoftino mbilare ejl alicuius , ex abìi 
danti a gaudi or urti ^ cum l’erba fufficerenon poffunt^erup- 
tifi in icetì{iam*liirnarxfttlali<r quouis Triodo. 

' Sono fi grandi i beni , che l’ Anima riceuc in quell’. 
Anno,che turra folleggiate prorompe nell’efterioretn^ 
«buine lodimi mufiche,<5c in canti.E neH’irìterioie dello , 
Spirito tutta è rapita>& itnmerla in diurni gàudij,e giu 
bili, pepali fecondo S. Tomnflbje San Bonauentura,trà- 
gli effetti della carità, il primo di efii fi chiama lubilo. , 

‘ \ De Nomi dell' Anno Santo. ' v Y 

1 5\Erò ritorniamo al noftro Anno Santo, chiamato 
-^annodi Giubileo, e córagione*Pcroioche;c anno» 

- nel quale le péne fi perdonano* Anno di principio 
; di nuoua vita, 'Anno di ripofo; A nno di gloria; Annodi 
deuotione,e di forroi.pròpofiti ^Annodi diuirjifrutti 
abbondante, per gli humani cuori* Anno d’ allegrezza, 
di gioia, di mufica,di cótento, di godimenti, e di giubi- 
li Ipirituali nell’ Anime deuote * che tutto ciò yuol dire 
Annodel Giubileo.Et oltra à quello nome, dal Lcuiù- 
<o fi ricoglie, ch’egli è anno fanto,à Dio ramificato, de 
Anno di libertà. E Dauid lo chiama Annodi corona, 
e di premio, nel quale aprendo Iddio le mani fuc,dàco 
piofa,& abbondante bcnedittione*anno di benignità, c 
di ini feri cordia diuina . Ifaia io nomina Anno placabile 
de Anno d’lndulgenza*che vuoj dir di piaccuolczza , di 
<ate^ze, edi perdono . I Sommi Pontefici Io chiamano 
Ai*x*.inini Annodi pace,ed» vka;pofciachc,fccódo fan Cipriano, 
UitUtmig. amicamétc,pacceradcttociò, chchorafi chiama In* 
diligenza. Anno, nel qual potete Leuare capita <vejlra t 
v j_ quo tu am 
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quoniam appropinquai redemptio vefira. Molt’ altri no* 
mi tiene egli, i quali tratener non mi voglio à raccon- 
targli^ dichiarar i mifterij,ch’in elfi danno alcoli . Nè 
tampoco perder voglio il tempo in inoltrare fc pronun- 
ciar fi debbe Iubileo,o lobeleo.Pofcia che le ben è vero, 
che Giofeppe , e fan Girolamo fcriuendo à Damafo , lo 
chiamano lobeleo;onde alcuni per efler curiolì, vfeiro- & 

no dal nome della Bibia volgar,e commune.da’Conci- /. 

lij, c da’ Santi, per feguire alcuna regola di Gramatica, •nriq.c.to. 
dimenticandoli della diflinitionc,chc dà Antonio de_> 

Nebrija allamcdclima Grammatica, quando la chia- mfi.. 
ma; Ars rette loquendi^ &c. grauifsimorum ’virorum r * 

vfu ; i quali pervadere non fi doueuano,che per dir Io 
beleo.parlauano più politamente, cortigianefcamentc, ”*£*■ 
è propriamente de gli altri Santi, & Autori;anzi auuer- /,/£* 22 
tire,c confiderai, chc’l medefimo fan Girolamo fcriuc fi»m. 
do à Galafia,lo chiama Iubileus. 

; CAPITOLO SECONDO. 

Nel quale fi tratta de cinque Giubilei : M oflrafi in quii 
cofa fri loro fi conuer.gbiuo , & in quale differenti fi ano: 
Dicbiarafi come nella facra Scritturarmi in altri 

fi contengano; c fi notano fette figu- • L> .«.£K 

re del Giubileo . 

' . ' f ] - ) „ ti . 

1 1 ' 


Che 'vi fono cinque Giubilei . 


ALLE fignifìcationi di quello nomt-» 
Giubileo cauiamo, e ricogliamo , che fi 
come vi fono cinque maniere di perdo- 
no, di ripofo,&e. così ti fonocinque Giu 
bilei,i quali chiamar poflìamO, Giubileo 
della Legge,Giubileo della Croce, Giubileo della Gra 
tia, Giubileo della Gloria > c Giubileo della Chiedi. 
-•••-* B % Con- 
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Conuengono,frà loro ncH’cfTere perdono, ripofo, alle- 
grezza,^. Però fono differenti in qucfto,chenclGiu 
bileo della Legge h perdonauano debiti di robba ; nel 
Giubileo della Groce lì perdonauano colpe, e nel Giu- 
bileo della Gratia fi perdonano peccati , e fi feio- 
gliono l'Anime da quelle catene , delle quali fi di- 
ce : Iniqui tates fu* capiunt impiumi Ó“ vtnculis pccca- 
torum conjlringitur . Nel Giubileo della Gloria cefTa 
ogni miferiaie liberati iGiufti dalla fchiauitudine di 
quella valle di lagrime,e fciolti dalla prigione del cor- 
po, vanno ad ellere coronati con Chrillo nella fuperna 
gloria. Nel Giubileo della Chicfa fi perdonano le pe 
ne temporali, le quali riinaneuano dopo cflere fiata 
perdonata la colpa, c l’eterna pena . 

Di tutte le cofe buone,Iddio è primo Autorejpofcia- 
che,comedice l’ApofloloiTutti i doni vengono d’alto, 
dal Padre de’ lumi . Però quelli cinque Giubilei, à cim-, 
que Pcrfone s’attrjbuifcono . cioè , del Giubileo della 
Legge, Moife fu il legislatore. Il Giubileo dclla_> 
Croce celebrò Chrillo Figliuol di Dio viuo. 11 Giubi- 
leo della Grafia s’attribuilce allo Spirito Santo, in fe- 
gno del quale difeefe egli dal Ciclo in lingue di fuoco. 
Quello della Gloria , lo dà il Padre eterno à quelli , a’ 
quali apparecchiato lo tiene, per fargli federe alla de- 
ftra,o vero alla fin iftra fua; nelle fedi, che gli Angeli 
cattiui pcrderono.il Giubileo della Chiefa, cioè l’An- 
no Santo, lo concedeil PapaVicario di Chriftojapren- 
do con le chiauidella fua giurifdittione,il Teforo del- 
ia Chiefa. ,-} 

. f. ! 11 Giubileo della Legge è figura de gli altri quattro^ 
di Giubilèo della Croce è origine, primo fonte, c prin- 
cipiò , che dà valore à quello della Grafia , à quello 
della GK>ria,& à quello della Chiela . HGiubilco del- 
ia Grafia c arra , e .caparro di quello della Gloria ; & è 
. forma 
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forma , c modello di quello della Chiefa . Il Giubileo 
della Gloria c fine di tutti i Giubilei . Et il Giubileo 
della Chiefa è figurato in quello della Legge i e con 
quella figura s’intende l’eflenza fua, la fua diranitionc, 
e la fua diuifione . Tiene egli l’origine , il principio, & 
il fonte fuo , nel Giubileo della croce ; d’onde fcatori- 
fce,ederiuailTeforo. 11 tempo fuo, il fuo luogo , la 
fua forma, e le fue cerimonie, fi dichiarano, nei Giubi- 
leo della Grafia, c nella venuta dello Spirito Santo. Et 
il fuo principal frutto è godere dell’eterna Giubileo 
della Gloria, e della Beatitudine eterna . 

Come accommodare , e feruire ci pojjiamo de' luoghi della. 
fcriltura 3 per predicare l Anno fanto * 

Q Vindi ne fegue notabil auuertimento per i Teo- 
logi pofitiui, i quali con attentione legger vor- 
ranno la Bibia, che tutte quelle cerimonie ,& olTer- 
uanze dell’antica legge , e principalmente quelle , che 
s’ofieruano nell’anno del Giubileo, & altre figure, che 
diremo, nel fenfo allegorico lignificano i mifterij della 
Croce, & i beni della redentione noftra, che per mezo 
di difillo ci vengono ; e nel fenfo tropologico dinota- 
no i Tefori della Gratia ; e nell’anagogico, quelli della 
Gloria ; e nel tropologico ,& allegorico mifchiati in- 
ficine , fignificano le cerimonie, & il valore dellìndui- 
genze,c del Giubileo deil’Anno Santo. E però non c fta 
to fuori di propofito l’hauer accennato quello punto, 
per dar lume a’ Predicatori, co'l quale cercar, e trouaf 
pofsino luoghi della fcritrurada dichiarar quelVAnno» 
predicando del Giubileo . 
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DEL GIVBILEO 

Si toccano fette figure del Giubileo . 


F Ece Iddio nel darci il Giubileo, e gli altri mifterij 
della Chiefa, come vn Pittore , il quale primiera- 
mente dà l’imprimitura, e difegna la tauola, e poi le và 
dando diuerfe mani di colori, fin tanto , c’habbia finita 
la pittura; indi le dà la vernice; c finalmente le pone la 
guarnirione , c gli ornamenti Tuoi. Valendoli, e feruen- 
dofi per quello effetto del medierò , c dell’opera di di- 
uerfi Macftri , & Artefici ; come per elTempio, difegnò ' 
egli la Meffa nel facrificio di Melchifadech,encgli al-’ 
trifacrificijdiMoisè. Inflituilla Chrifto nella Cena; 
diedelel’vltima mano nel facrificio della Croce; e- poi 
landò ornando per mezo de’ Santi, con diuerfe oratio- 
ni : come per mezo di San Giacomo Minore, di San Ba- 
glio, di San Giouanni Chrifoftomo, fin aUVItimo,che 
fu San Gregorio, che la pofe nell’ornamento, co’l qua- 
le hora celebriamo . 

Della medefima maniera occorfe nel Giubileo del- 
l’anno Santo, che cominciò à difegnarlo,& abbozzarlo 
Iddio, nelfinllitutione del Sabbato, nella benedittione 
di Noè,nel perdono d’Àbramo , nella giubilatione de’ 
Sacerdoti, nell’artificio dell’Arca, e finalmére nell’infti- 
rutione dell’Anno del Giubileo. Fódollo,e diedegli va- 
lore morendo nella Croce ; c dando le chiaui à Pietro : 
Effercitollo per mezo di diuerfi Papi antichi, fin à Bo- 
nifacio Ottauo, già trecento anni lono, il quale l’ador- 
nò con la maggior parte delle cerimonie, c con le Bol- 
le, c’hora habbiamo; hauendolo poi feguito gli altri 
Papi. 

cmejì.i. Kipofoflì Iddio nel fettimo giorno , eiantificò nella 
Exed. )o. f ett i mana j] Sabbato ; figurando in effo, come dice San 
crtseri.Ka. Gregorio Nazianzeno,effere conueniente, che vi fia_j 
mmumtmaa alcun tempo per ripofo dell’Anima > nel quale ella tuc- 
— ta in 
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ti in Dio s’interni ; & à lui tutta fi doni , come è que- 
ft' Anno Santo. ’ 

• Cinquanta anni dopo eflere pattato il Diluuio, porto 
hauendo Iddio t Arco fuo nel Cielo, ih fegno di ricon- 9. 

ciliatione ; Noè , & i Figliuoli Tuoi , che faluati s’erano 
nell’Arca, la quale haucua cinquàta cubiti di larghez- 
za^ trenta d’altezza, riceuerono da Dio la bencdjttio- 
ne ; nella quale, come dichiarano Origene , Sant’ Am- orif.pfri.x6, 
brogfo,San Girolamo.San Grcgono,Ruperto,& il Ve- : 

ncrabil Bcda,era figurata la bcnedittione,che venn*^ ' “ '• * 
al Mondo per mezo di Chrifto, quando alcelè in cieloi 
c quella, che lo Spirito Santo diede àgi' Aportoli . 

fccndendo dal Ciclo; e le benedizioni, le gratie,il per -’d/frp i, u »g 
dono de peccatile virtù, e l’Indulgenze,ch’acquiftano, 
e guadagnano quelli, ch’vfcendo dal diluuio delle col- 
pedaliti faranno nell’Arca della penitenza, la quale ha 
ueua cinquanta cubiti di larghezza ; per la carità, che 
per tal numero fignificata viene; come dichiara San- 
t’Agoftino; celie fortificati faranno nella fperanza -J AaiVAtt v 
dell’ Arcocclefte Chrifto crocefiifo ; e confidati con le . cont.Faufli », 
buone nuoue dcU’immncolata colomba, che eo’l fuo ra m- 

mo d’vliuo , e co’l (ho fiore, chic Chrifto Signor noftro, 

Hiolc dar a’ fuoi Deuoti ficurezza, e pace; le del Giubfi' . - , A 

Ico della pace feruire,e va'kre fi vorranno. ; , , *1 . 

: Quando Abramo chicle, perdono per le cinque cenef.it. 
Cittadi -, Iddio lai prima volta gli dure, che quando in 
.ette trouaci fi tetterò cinquanta Giufti, perdonato Jhaue 
rebbe foro ; e quando Lot ottenne il perdono, c fu libe- 
rato,vfcendo da Sodoma, era di cinquanta anni. Tutto 
ciò,è ammirabile figura del Giubileo della Crocea del 
Giubileo della Chicfa . 

Commandò Iddio a Moisè nel Leuitico, che far do- l f 
nette dicci cortine per il fuo Tabernacolo, le quali con 
cinquanta anelli d’oro s’attaccauano . E quafi tutti gli 
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Hug» dt san Autori, e particolarmente Vgo di Santo Vittore dichia 
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rano, che per quelli cinquanta anelli lignificato cra_» 
l’anno del Giubileo ; nel quale fi prefupone , che l’of- 
feruanza de’ dieci commandamenti della legge , ferma 
ftia nel Tabernacolo del Signore . 

Gl’iltefli cinquanta anelli , fofteneuano vndici co- 
perte di Cilicio, le quali , fecondo Franccfco Giorgio, 
J2KJJ3; fignificauano il GiubileodelI’AnnoSanto, nel quale 
la penitenza noftra à perfettione fi riduce. 

Si dichiara ancora per figura del Giubileo quella 
legge de’ Sacerdoti, nella quale commandaua il Signo- 
re , ch’eglino entraffero à leruire nel Tempio , in età di 
venticinque anni ; e ch’àrriuando alli cinquanta , fi ri- 
pofaffero,e che giubilati, ed affoluti rimaneflero . Que- 
lli, e molt’altri luoghi della fcrittura dichiarar fi po- 
tranno per figure del Giubileo. Però la più vera figu- 
ra di tutte è il Giubileo della Legge, del quale nel Lc- 
Liuit i 3 & u hi c0 j quelle parole fi fcriuono : Sanflijìcabis annum 
' quinquagc/imum ì & vocdbiircmij/ìoncmcunftis bdbita- 
toribus terra ;l pfe c/l eni m lubileus : Reuerttturbomo ad 
pojjeffìonem fuam , & unufquifque re dibit ad /amili dm 
prijlinam^&c. Enel capitolo fello di Gofuè fi dice: 
itfue.6. 'IbUetit feptem buccinai lubileorum . E neU’vltimo de’ 
2i.Hm.vlr. Numeri fi dice : lubileus , id ejl annui quinquagefìmus . 

Da quelli luoghi , e da alcuni altri fi caua, e fi ricoglie 
quella mirabile figura de* Giubilei , la quale non farà 
fe non bene , che nel feguente Capitolo , più 
particolarmente, e più minuta- 
mente dichiariamo . 
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C'A P1TOLO TERZO. 
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Ilei quale fi riduce la figura del Giubileo della Legge à 
fitte punti; e fi dichiarano ne’ Giubilei della Croce % 

. » della Grafia , e della Glqria. : 'Dimonfiranfi i 
rnijlcrij , chi in quefii Giubilei fi con-' 
t -> tengono ; e s'applica la figura 

«l Giubileo della CbieJ'a. - > 


^ v’):OiO. ! >•{/. i V*-> 


frissi 


*2 'fichi aranfi i tre Giubilei, per quello della L egge. 







/ 


Afbram babens lex futurorum honorum , 
dice l’Apoftolo. In queft’oinbra,e figura 
del (giubileo fcritta nelle diuine carte» 
& in' quello, ch'intorno à lei fcriuono Fi- 
Iohe.Ebreo,Giofeppe,c gli altri antichi,e 
moderni , che trattano delle cerimonie dell’antica leg- 
ge , fi contengono fette punti principali. Il primo è 
l’effere il Giubileo inftituitoda Dio , di cinquanta in_j 
cinquanta anni r in memoria della liberationc del Po- 
polo Ebreo,quando vfcì dall’Egitto . Il fecondo è che! 
Giubileo s’annunciaua , e fi publicaua à fuono di trom- 
be . 11 tcrzo,ch'in quell’anno i Fuorufciti,e Banditi , al- 
le loro proprie Terre rirornauano. Il quarto, che fi 
daua la libertà à gli Schiaui, e Cattiui, e che s’apri- 
-uariolc prigioni j'acciochegl’fncarcerati liberi fenV- 
fciffero i PereidcheTe bene quella liberatione de gl’Inr 
icarcerati non è efprelfa nel Lenitico* li caria nondtme*- 
no,e fi tragge dalle parolc d’Ifaia : claufis aperitionem. 
& vfiuanla gli Ebrei , come Domenico, & Alclfandro- 
l’ Arcidiacono, S thcucho, & altri Autori rifcrifcono.. 

"Mi* » i C llquin- 
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II quintOjchc l’eredità, & i beni alienati, a’ loro propri) 
Padroni , ì& a’ loro primieri Po/tefiori ritornammo. li 
fefto,che fi perdonauano,e fi rilafciauano tutti i debiti; 
é principalmente le vfiire ; coinè fi i icoglie da Giofepi 
pe,da Teodoreto , e dalla Gloftiohiinaria. Il fetrimg, 
che ceflauano tutte le liti , c tutre lediflcnfioni ; rima- 
nendo paee,e quiete in tutto il Popolo Ifraelitico . 

E fiere non vi può figura più propria del Giubileo, 
della Croce di Chrifto, che la venuta Tua al Mondo, e la 
Tua vira,e morte. Pcrcioche come dice l’Apofiolo.Cw/» 
venit pieni ludo tempori sjnijit Deus Filiti fuùjattu fub 
legeyVt eos qui fub lege erant redimeret. Dice: Faflujub 
lege-y Pcrcioche venne egli (oggetto alia legge, c figura- 
to nella legge . Et il tempo della venuta lua fu Anno 
Santo di perdono,edi rémifliòne; anriùhciafo,e publi»- 
tato da’ Profeti, i quali erano come tgyue trombejfina 
•fan Giouanni Battifta,il quale per quella cagione vien 
chiamato tromba dell’Euangelio. 1 Banditi dal cielo, 
«Ila loro propria Patria ritornano . Dalli la libertà à 
gliSchiaui, e Cattiui del Demonio. Et in fanguine 
Xejlamenti , fpaiancando il Signore le porte del'Lim* 
ho : Eduxit vinti os de lacu y vbi non erat aqtuy , cornai 
dice vn Profitta . L’eredità della graùa,chc.ci è douii- 
;ta, cornea Figliuoli deHeterno Padre, la quale hauc* 
uamo noi alienata per cosi vii prezzo>comè è il pecca- 
to ; per mezo di Chrifto noftro Bene , fcftituita d vici- 
ne . Perdonati, c rimedi ci fono i debiti de’ peccati,co*l 
•fanguc dell'Agnello,' £>ui tollit peccata mundi ; e fi- 
nalmente : V ocabitur nomen eias Frinceps paci} . Per- 
cioche venne Chrifto à pacificare il Mondo, & àdar 
pace à tutti ; così à gli Ebrei, come a’Gcntili : Tacci» 
bis qui longe & pacem bis qui prope . ri 

La inedefima figura del Giubileo fù figura della ve- 
duta dello Spirito Santo; c.lc ancora del Giubileo dcl- 
*ii / > Li la Gra— 
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k Gratta', come canta la Chiefa ; Pcrcioche compiuti 
dlcndoi cinquanta giorni , e fatti cfl'cndofi i neccfTarij 
preparamenti alla vera pcnitenza;bandita,c publicata 
ne pulpiti da’ Predicatori,! quali fon quelli, che fonan- 
do le tromberanno cadere le-mura di Ierico,cioè la du 
rezza delle cofcienze oftinate ;o veramente fono quei 
fette Angeli dalle trombed’argento,chc vide S.Giouan 
ni neU’ApocalilTe.1 1'uorufciti dei Regno interiore, che 
ftà detro di quelli, c’hano la Diuina gratia,ritornano in 
loro ftcfsi,& alfa loro propria terra, e patria della ragio- 
ne , nella quale furon creati.Et il Peccatore fchiauodi 
Sàtanaflò ( poiché chiunque fa il peccato , è feruo del 
peccato)con la venuta dello Spirito Santo, riceue la li- 
bcrtà-Lc noftee proprie cofcicnze,c lo fpirito, che fono 
t’ eredita noftre^ le quali offendendo Iddio alienammo 
nomandole in potere dell’Auucrlàrio,reltituite ci ve» 
gono.Perdona Iddio con k grafia i debiti delle colpci© 
celfando l’in quietudini le perturbationi, c’hanno i Pcc 
catori ; pofciache . Non eft pax ìntpijs , dicit Dominns . if*u r . 
Rimane l’Anima del Giufto,comc dice Ifaia . In multi - Utm 
tudint pàtis ,in fberhdculis fiducia , & in requie opu- 
lenta.* > \ oj idi ì: j.ii» * «• •' :: 

t. L’Anno San to delf eternità della gloria,c fantifica-» 
todal Padre eterno » acciochci Santi godino in elfo il 
Santo de’ Santi- Precederà à quell’anno il fuono di x.r/,,/* 
quella tromba , che San Paolo dice , il quale non fi le- 
uaua , o partiua mai dall’orecchie di San Girolamo, e 
cò ! l quale rifefeitaranno i Morti , e verranno al Giudi- 
ciò. Et inqucft’annoi Banditi, e Fuorufciti figliuoli-di 
Eua, che fono Rati , gemendo, c piangendo in quella 
Valle di lagrime^icornaranno alla loro propria patria: 
Saranno liberi, e fciolti da quello Mondo, che gli rene- 
lla cattiui, & foggetti , e ricuperaranno quella eredità, 
della quale eglino Itcfsidicono : Dominus pars bare- rfsi.u. 

«031 :.£> C a ditétis 
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ditatù mt<e ì & calici smet\ tu ci qui rcftitues btér editai 
tcm rr.eam mihi . Pcxdonaranfi dora tutti i debiti, © 
peccati mortali, e veniali* eruttale pene i e certa ran^ 
no le male inchinationi ; tutti i disordini , e tutte le ri* 
bellioni interiori della fenfualicà. E iìnaimenrc fa* 
ranno liberi d’ogniinquietudine,e perturbatiòrie; get- 
tandoli, & immergendofr nelle braccia di Dio l'inpacc 
in idipfum , Dormiranno, e E ripofaranno . -Vi ..; : ; 


r Di:biaraJi la figura nell' Anno fante . hi) 1 

i.i'i -■ ... J ' :;d . :> 'j1 :jo :.!b-i 

Vetta figura è proprijfsima per il Giubileo del* 


l’anno Santoli quale primieramentec inftituito 
da Chrifto, e conceduto dal Papa fuo Vicario , di tan* 
ti in tanti anni i in memoria, & in rendimento di gratie 
del foprano Beneficio della redentione noftra. E fi, co* 
me i primi Fondatori , che ci guidarono meglio , chg 
Aron, e Moisè i Figli d’ifraelle non guidarono, furono 
San Pietro, c San Paolo, così con giutta cagione venia* 
mo à vifitare i fepolchri loro . 

Secondariamente quello Giubileo fipublicacon_» 
trombe > Percioche oltra à quella denuncia , che fi fà 
nel giorno dell’ Afcenfione, quando fi legge la Bolia_> 
dinanzi alla porta di San Pietro ; all’hor ancora quan» 
do aprir fi vuole la Porta Santa , s ode in Roma il fuo- 
no delle trombe, della mufica,c della molta artigliarla» 
che nel Cartello fant’Angelo fi Ipara. o t nu. a 
E' Roma patria vniuerfale, c commune à tutti i 
Chriftiani j pofciach’ella è capo della ChiefaJ* 
E cosi chiunque farà nato in Ifpagna, in Francia, o ve- 
ro in qualunque altra parte, fecondo la carnei in quan- 
do allo fpirito chiamar io polliamo Fuorufcitoj e dire, 
die venendo egira Roma , à guadagnare il Giubileo * 
ritorna alla fua propria Patria* ■ V_ Àaupnìfj 
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Quarto in qucft’Anno Santo fi dà la libertà a gli 
Schi juì^ fi liberano i Prigioni v pofciach’alfai prigio- 
ne Halli il Morto, mentre è ritenuto nelle pene del Pur- 
gatorio i o vero il Viuo , fc morendo conuien,chc vada 
à patir prima in quello carcere ; e fchiauo è del Demo- 
nio, s'egli ftà in peccato mortale ; e fpecialmente fé fa- 
rà inuccchiato,& indurato in quello . In maniera, che 
con le pienifsimc indulgenze del Giubileo, eie faculta 
grandmeranno iConfcfibri in quell’ Anno Santo, per- 
poter affo! uerc; dir fi può, chè gli Schiaui cfchino 
dalla cattiuità, c che i Prigioni dal Carcere liberati 

fiano . . , . 

Sono anco reftituite feredirà alienate , pofcia che 1 
noftri bcni,i noftri poderi, le noftre terre, le noftre pof- 
fefsioni, e le vigne noftre fono i Sacramenti della Chic 
fa; delle quali erano : Hati priuati molti, che caduti era- 
no in ccnfurejdalle quali nel Giubileo alfoluti végono. 

Si perdonano i debiti, i qualifonolc pène, che rima^ 
ncuanoà pagarli, dopo edere i fiata perdonata la colpa. 

Finalmente è Anno di pace,nel quale ceffono le liti,- 
le riuolte,- e le conrrouerfie ; Percioch’in quell’ Anno 
trattar non fi doueua cofa alcuna , fuor che di fpirito ? 
di deuotionc , odi frequenza di Sacramenti , per otte- 
nere, e confeguir pace da Dio offefo ì ofleruando pace 
co’l Profsimo ; leuandofidi mezo le partialità,i ran- 
cori^ le diflenfioni antiche . E finalmente p"“ *■ 

confeguir pace con sè ftelfo ; guada- i 
gnando la quiete,e la ficurea* 

-fin za delia propria co- > i 
f : fetenza . * 
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' CAPITOLO QVARTO. ' 

* • • • - * 

Nel quale ft dichiara che cofa fia Indulgenza; Quante 
Jpecie •vifiano di peccati ; le mifcriejhc cagionano , & 

- i rimedi} fd quali quejle miferie fi curano : Che la 

- pena temporale fi fodisfà con l' opere buone pro- 

prie , e con la communi catione delle al- ,\ 

. • traile con l’Indulgenza; e fidi- :g 

c ». i . chiara che cofa fia il Fórni- !'.■■; j-j 

» te del peccata ^ . t L' 
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S'cjjilica la diffìnitione del Giubileo , r 
dell’ Indulgenza , , 
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olle coi. ' . i- K r: t <£uj> ?Ut;b» milioni on 

ALLA figura, che detta habbiamo, ne 
fcguc l’eflenza, e la diffìnitione del Giu- : 
bilco della Chiefa , con la quale comin- 
ciaremo noi ad entrare nella materia-»: 
dell’induigenze. ' ni» . • 

- -H Giubileo è Indulgenza plenaria,ordinata da ChrL 
fto, c concedutaci Papa , il quale con la poteftà dellei 
chiaui apre il Teloro della Chiefaiper perdonare tutta, 
la pena a’ Fedeli, i quali fàtta'hauendo vera penitenza, 
vifithrannole quattro Chiefe di Roma * pregando in 
efie per la falucodella Chriftiaqirà . !;..i j 

Quello nome Indulgenza ,-iecondo i Grammatici , 
vuol dire vczzo,o carezza.jeicèondo i Papi, & i Con- 
cilij, lignifica limofina , o perdono della pena . Vfa di 
rpu.ot.&ti ^quefto nome la facra Scrittura i come fi legge in Ifaia , 
indie s. in Giudit,& in San Paoloje deriua dal verbo Jndulgeo t 

t.ctr.7. che vuol dire perdonarci come fi troua ne libri de* 
•I t. 3 Macha- 
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Macabri , & in altri luoghi . E nel medefimo lignifica- i.M*esb. r». 
to di perdono, l’vfa il Concilio Laterancnfe, celebrato r7nc!fc»»~ 
in tempo d’Innocenzo Terzo , &iConcilij Conflan- n »». 
tienfe,c Vicnnenfe. Es’vfauaintcmpodiSanGrego- c ** w/ - vi *~ 
rio Papa . In tempo di San Silucftro Papa fi chiamaua Grt S »r. & 
l’Indulgenza rimiffione . Solatio damn.uionum la chia- j 

ma il Concilio Calcedonenfe;cSan Clemente Papa, c * lm 
Difcepolo di San Pietro la chiama Bcneditrione. Pa- ciemem in. 
ce fi chiamaua ella in tempo di San Cipriano . E Papa e *t‘ 
Bonifacio Ottauo nella fua Strauagantc la chiama-» 4 +. 

Venia . e costituiti quelli nomi , lndulgentia , Remijfio , J, l l tTÌ ?'F i 
Solutio ì c Benediftio ì Tax ì & Venia , vn’ifteflà cofa Tigni- ? /mf” " \ 
ficauano; che è ilperdono,carczza, e limofina. Poicia- Rìmijjìtnt.' 
che far non fi può maggior carezza, maggior limofìna, r.^Tniòni. 
o maggior benefìcio ad vn’Huomo , ch.e perdonargli le rnet . 
terribili pene del Purgatorio. Et oltra aHeflere quelli ì,rin *• 
nomi vfati ne’ Concili) , e da’ Santi anrichifsimi, come 
detto habbiamo ; quello nome Retnijfio fi ricoglie anco 
da’ Numcrijdouc l'anno del Giubileo fi chiama Annua Sum , 
remifsionis. Chriftodicc in San Matteo : Quodcumque MM.it. 
folueriti di doue fi tolfe il nome Solatio. 11 nome He no- 
di flio fi tragge da molti luoghi , e principalmente da 
Jori, che dopo haucrc Iddio inuitato alla penitenza-?, 
dice .* Relinquam pojl te benedittionem . e non meno 
vfatoc il nome di Pace nelle diurne carte, per lignifi- 
car il perdono , e la grafia , fecondo quel detto di San 
Paolo: Veniens euangeli^aui z/obis pacem.KcìhGcneG. zphtf.t. 
dice Cain : Maior ejl iniquitas mea , quam veniam me- GtHtf. * . 
vear ; Et auuertifcanfì bene quelli nomi ; percioche_-> 
danno molta luce per l’antichità , e frutto dell’lndul- 
genze; leggédo la fcrittura,i fanti Cócilij,& i Dottori. 

Però falciando hormai il nome , dichiamo che cofa cb* u f» • 
fia Indulgenza . L’Indulgenza è perdono della pena -», lnÌM ^ 

«he pagar fi doucua in quella vitato vero nell’altra., 

- j dopo 
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dopo eflerci fiata perdonata la colpa del peccato. Ma 
per ben intendere, e dalla radice pofTederc, econo- 
fcere quello , e per molr’altre dottrine alla faluationc 
t r • di !?°^ ra nccc lfaric, s’auuertilca primieramente, che vi- 
f ,Zr *°no trc ^ ort * di peccati ; ciò c, originale, morta le, e ve- 
Tri mi/trii. nialc. Secondariamente,chc ciaicuno di quelli pecca- 
ti cagiona nell’Anima tre miferie, le quali i Teologi 
chiamano Macula , Reatus , & Fomes . machiaminnlc 
T . ... noiperade/To, colpa, pena, (limolo, oconcupilccnza_j. 
cZuZ'Ju Tcrzo > c ^e Chrillo venne per lcuar dal Mondo quefti 
nl f* . peccatile quelle miferie ,• c per leuarle inftitni,& ordi- 
nò molti rimedi); fra’ quali tre principali vi fono. Il 
primo è il Battclìmo: iliccondocla penitenza; & il 
£«° è {indulgenza . Quarto, che con nefTur.o di que- 
tua umidi». r,mc dij li leua lo dimoio, o ila la concupifccnza, che 
e il I omitc del peccato. Quinto , che 1 Battclìmo leua 
tutte Jc colpe, e le pene ; & è particolarmente rimedio 
del peccato originale. La Penitenza leua i peccati 
y.sZ mortali, c veniali, c muta l’eterna pena dell’Inferno, 
eh era douuta a peccati mortali, in pena temporale^»* 
la quale pagar debbein quello Mondo ,o nell'altro, 
chiunque andar vuole in ciclo. Et il principal effetto 
luo e di leuar via il peccato mortale . La colpa veniale, 
in coloro, che non hanno peccati mortali,!! leua «/Sa- 
cramenti, c con gli altri rimedi; inftituiti nella Chiefa, 
i quali fi chiamano Sacramentali, come fono l’acqua 
bcnedctrai& il pane benedettole. 

Trt rìmedij La pena temporale , che la penitenza non fìnifee di 
Z , r vi * ,h t ? trc 1 imcdi l Principali, co’ quali ella fi per- 

fm». dona,e fodisfàce. 11 primo èie buone opere,ch'vnFo- 
aricraogni giorno, come fono l’orationc, il digiuno, e 
Ja li monna., che fono opere fodrcfat norie della pena . 11 
fecondo c i opere alti ui,ch’altri.FrarélJi ci conam unica 
410, pcrcioche ci pedono dare le fodisfai doni di elle * 

&in 
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&in quello fi fondanole lettere, oliano le Patenti di 
Con fra cernirà. 11 terzo e l’Indulgenza , con la quale il 
Papa ci fi partecipi dcll’opere diChrifto noftro Re- 
dentore, e di quelle de Santi luoi , che conferuate fo- 
no nel Teforo della Chiefa ; acciochc co’l valor loro 
fodisfàciamo, e paghiamo la pena, alla quale erauamo 
obligati . 

Si dichiara piu particolarmente , che cofafìa Macula 
0 Colpa ; e come fi leui ; e che cofa fia il Beat ut 
, parure ; e con che fi fodisf accia . 

N O N ci balta l’hauere fpiegata quella dottrina 
così tutta infieme , Se in ver falcio ; ma io fono 
obligato , per beneficio de’ Piccioli à dichiararla , & à 
più minutamente fcoprirla,accioche chiaramente l’in- 
tendino; e peri Dotti debbo autenticarla , e prouarla 
con autoritadi , e ragioni . E per quello effetto porrò 
qui vn’dTcmpio, cauato, e ricolto dalle diuine carter ; 
d’vna Vergine fpofataad vn gran Re, la quale cornmi- 
fe adulterio , mifchiandofi con vn viliffimo , & abomi- 
neuole Negro , nemico del fuoSpofo . In quello cafo, 
primieramente confiderar fi debbe l’opera fenfuale_j» 
che pafsò in vn atomo, & in vn dir d’vn Credo. Secon- 
dariamente, che quella Donna rimane lluprata , adul- 
terata , nemica , abborrita , e ripudiata dal fuo Spofo . 
Terzo, che fubito dall’hora, ch’ella peccò, la fententia- 
rono,e condennaronoà morte; cche (là condannata 
al fuoco . Quarto , eh* oltre alle fiere ripudiata , e con- 
dannata , reità ella gualla , e corrotta nel corpo fuo , c 
mal inchinata , & inghiottonita al fozzo diletto nel- 
l’appetito. Vuole poi la buona forte fua , che per ha- 
uer ella pianto il fuo peccato, il Re fuo Spofo le perdo- 
na^ torna à riceuerla per Moglie ; e riuoca la fentenza 
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della morte , con conditione, dh’ella ftia vn’anno in vii 
carcere rinchiufa , nel quale paghi la pena del Tuo mif- 
fatto . Hor mentre fc ne Uà cosi prigione ; tali opere 
può ella fare * che’i Re li contenti à capo di pochi gior- 
nali cauarladi carcere ;o veramente può c/Terc,' ch'ai* 
cuo’ Amico del medefimo Re s’offerjfca di voler egli 
ftar prigione per legaccio ch’ella liberata fia .. E che.-* 
lo Spolo le ne contenti , o che riftclfo Re dia le chiaui 
al fuo Maggiordomo, acciò dalle ricchezze de’ Tefori 
Tuoi, elidono innumerabili, caui il prezzo, che l’ifteflò 
Maggiordomo. vorrà, co’lqualefi ricompenfi in tutto, 
o vero in parte l’obligo della pena, che quella Spofapa 
gardouéua ; c così efea ella dalla prigionè; d Vera- 
mente, che’l tempo della prigionia abbreuiato le fiaj. 
Quella Vergine ipofata al Re, è l’Anima fpofata coio 
Chrifto/// Fidenti M ifericordia^ &Mtferationibus,cch 
mediceOfea Profeta; la quale con accefa Lampada^ 
( come fi dice in San Matteo ) efee à riceuere lo Spofò 
fuo, in compagnia dell’altre Vergini prudenti . Com- 
mette ella adulterio, quando pecca ; dimenticandoli 
de’ gran beni, e delle ricchezze c’haueua ; dell’alto fta- 
to,nel quale fi trouaua,e de' gran benefici;, che riccuu- 
tihaueuajdi che fi lamenta il medefimo Signore per 
bocca d’Ezechiclc. Però lafciamohora quello pecca- 
to attuale, che pafsò fubito : Rimane nell’Anima la col- 
ei* cef* />• pa,ch’èilpeccatohabitualc, il quale è vna inimici,; 

tia con £)j 0 } vnadifgratiaco’lfuoSpofo, & vn ban- 
co»* /«fi/* do dal Cielo . Chiauianla alcuni Macula ; e poco 
ci importa il difpurar, fe quella fia formalmente co- 
fa politiua,opriuatiua. Ifaia la chiama fordidezza:' 
Si ahi neri t Dominus fordes Filiarum Sion • Ezcchielei 
la chiama immonditia: MOndabimini * ib omnibus in- 
quinarne» ti s vejlris . Dauid la chiama peccato: A pec- 
cato meo munda me . San Paolo inimicitia. Cum adbuc 
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inimici cjfemus . Iofuc , macchia : Vfquc in pr<cfentem rt/ui. «, 
dicm macula fcclcris m vobis permamt. Pcrciochc fi sfiempi»: 
come dopo ettcrc fiata data vna ferita ad alcuno con 
vn pugnale, rimane la pugnalata nel corpo, con la qua- 
le, aucnga ch’egli dorma , refta nondimeno ferito ; coli 
• pattato il peccato attuale , rimane la colpa , e la mac- 
chia , con la quale fumo Peccatori . E quella è in due Due fini a 
modi r ciò è attuale, & originale . L’originale è quel- m 
la , che ci viene dalla natura , fenza atto proprio , per 
etter noi difcendenti da Adatto. Percioclie Adamo 
f ù capo di tutto il genere humano i E così auenga, che c«ip * eri#. 
noh mangiammo noi del pomo ; nafciamo nondimeno * * lt ‘ 
macchiati, inimici, figliuoli d’ira,e nel peccato origina- 
le . Non altrimenti , che i Figliuoli d’vn Goucrnatorc 
d’vna fortezza , che fù traditore al fuo Reti quali an- 
corché date non habbian eglino le chiaui all’inimico , 
rimangono nondimeno dichiaraci per traditori, e ban- 
diti ; perciò ch'eglino non fecero il male ; auenga che 
iiano catriui , e. traditori . La onde i Fanciulli , che_ > 
muoiono fenza battcfimo,non vanno all’Inferno, ma al 
Limbo, il quale è folamente confinio, e bandimento 
dall’eterna gloria . L’attuale è quella,che refia nell’ A- *" H *- 

nima dopo l’atto del peccato ; con la quale , chiunque ‘ ' 
la tiene,mentre non fà egli penitenza, èchiamato pec- 
catore. Quella colpa originale» e la mortale attuale, 
per cttere contra Iddio, ch’è infinito, di rigor di giufii- 
tia non fi può fodisfare , fe non per mczo d’vn’altio In- 
finito, il quale fia così grande come l’offef<7. Non altri- espurutie» 
menti, che fe riceue il Re vno fchialfo,non rimane l’ho- j'ckrUh!' 
nor- fuo reintegrato, e fodisfatto con fchi^flò, o pena_> 
d’vn’altrojchclia minorediRe. E per quello contien- 
ile, che’l Figliuolo di Dio , il quale è cosi infinito, come 
il Padre, moritte nella Croce, per dar rimedio alle col- . *t r ì 
pe originali co’i battefimo, Se alle mortali con In peni- 
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tenza. Rimane parimente queft’Anima,da ch’ella-» 
peccò, obligata alla pena i e quella obligarionc fi chia- 
ma Reatus pance \ e la penitenza non lcua via tutra la-i 
pena ; ma muta la pena eterna, in pena temporale.^ • 
Che fi come i ladri , & i malfattori , dopo «fiere fiata-» 
loro perdonata la colpa, non è bene,che Tene vadino 
Vantando; cosi,c nòn altrimenti fà Iddio Signor no- 
firo.il quale per la penitenza ci perdona la colpa ; ma—» 
per il gufio, che riceucttc il Peccatore, quando com- 
mil'c la colpa, vuole , che paghi alcuna pena ; c fi come 
il gufio fu finirò, cosi la pena debbe eflere finita-» : 
Quantum fi glorificauit in delitys , tantum date ei tor - 
mentorum,dr luc/us . Alla mifura del peccalo, dice il 
Signore , fia la mifura della pena : Pro menfura deliEli 
crit piagar um & modus . Et auuertir fi debbe, che’! de- 
litto , in quanto egli è ofFefa di Dio , fi come Iddio, per 
efiere infinito, non hà mifura, così merita il delitto la-» 
pena eterna deH’lnfcrno . Però s’Iddio fi placa, e fe-» 
ceffo in lui Io fdcgno,già il diletto.che fi riceuetre pcc- 
cando,fi fà,e rimane conmenfurabile cioè d'egual mi- 
fura con la quantità della pena . E così conuiene, che 
quelle noftrc membra, che già fcruirono al peccato o£* 
rendendo, feruino à Dio fodisfaccndo . Sic ut. exbibui- 
Jlis membra vejlra feruire immunditice , & iniqui tati 
adiniquitatem ; ita nunc exbibete membra -vefir a ferui- 
re iufiitÌA in fanftificationem . Quella pena tempora- 
le , la dichiara molto bene San Girolamo con quegli 
efiempij ddla Gcnefi. Perdonò Iddio ad Adamo, e 
con tutto ciò gli diede per penitenza ,Infudorcvultus 
tui ve fieri s pane tuo. Perdonò egli parimente ad Euaj 
male dilfe , Multipli cabo xrumnas tuas , & conceptut 
tuo /, in dolore paries filios . Sant’Agoflino caua,e rico- 
quefta pena temporale da quello , che fi fcriue di 
idi al quale propofs lddio,chc lccgiicfle egli la po* 

na,chc 
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na , che per il peccato Tuo patir doueua ; & egli elette s cupt.m 
la pelle , che foprauenne poi al popolo fuo . San Gre - ttm - 
goriodicc di Santa Maria Madalena : Quot infehabuit 
oblecl.imcnt.iytot de fe inuenit bolocaujl a . v 

Quella pena temporale pagar fi debbe peri peccati 
mortali , o fiano eglino confettati , o pure dimenticati 
nella confelfionc , & anco per i peccati veniali» e pagar 
fi debbe con farne penitenza in quclta vita , o vero nel 
Purgatorio Però quanto patir fi debba per ogni pecca- 
to mortale, ò veniale , fallo lolo Iddio, il quale è buon 
computila; Capere nó lo polliamo noi, ne tampoco c'im 
porta il Caperlo . Facciamo noi quello , che ftà in poter 
noftro,per fodisfore la penitenza; che fe per calo paga- 
remo più di quello, che debbiamo, non fi perderà il fo- 
prauanzo ; perciò che tutto nel Teforo fi conferua. Gli 
è vero , che come diremo poi, ne gli antichi Canoni fi 
dauano alcune penitenze per ogni peccato ; però quin- 
di mifurare, e liueliar non pofliamo al giufto,quanta pc 
na al peccato mortale, ne al veniale fi debba . 

Delti tre Rimedi] ^co' quali fi fidi sfa, e fi 
letta la pena . 

D Iceuamo dianzi , che quella pena firimoue ,e 

leua via con tre rimedi) . 11 primo di elfi diehia- „'**** * r '~ 
ra Santo Anfelmo dicendo , che conuiene : Vtà nobit Anfiim. 
auferamus ali quid, quodipfi Deo fub fiacri fio quodam t T *~ 

ojferamus . Noi offendemmo Iddio , cercando l’honor 
nollro ; leuianci hora noi dell’honor proprio conl’hu- 
miltà,con la mortificatione, c con chiedere perdono à 
gl’inimici noftri. Peccammo noi per auidità della rob- 
ba, diamo hora limofina dcll’hauer nollro , per lodisfà- 
re. 11 vezzo , il gullo , e la morbidezza del corpo nollro 
cader ci fece nel peccato della gola,c della dishoneftà; 
paghilo hora il inedefimo corpo con digiuni , co l cili- 
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v cio,c con difciphnc . Quando noi peccammo , vfammo* 

■* noi male dc’penderi * delle parole, cdclfoperc noftrc i. 
fodisfacci, e spaghi bora il penderò con la centrinone , 
e con l’angofcie » ccon far àie Hello forza di (tare da*, 
bile, fidò , c-pcrfeuerante ncll’oratione mentale . Cafti- 
ghiamo la bocca co’l dlenrio , ccon l’orationc vocale, 
CuraJdce. & cllercitiam 0 lopcre della miferieordia . Queftacu- 
fijjirt . ra , e quello penderò haucr debbe chiunque brama di 

lòdisfar in quella vita . Per il qnal elferto,il Confclfor 
buono volendo bene , & vtilincntc imporre la peniten- 
ze! ài Penitente ; mirar, e conddcrar debbe doue più in- 
china la coloa,e quitti caricar più la mano có la pcniten 
za . Pcrciochc .s’aU’Auaro d darà per penitenza, che-/ 
digiuni, come milero s’allegrarà egli di non mangiare», 
per non fpenderej e però è necelfario di languinarlo 
nella boria , imponendogli il far limbtìne* Al Ghiotr» 

. rone,&al dishonéfto, imporgli dieta, digiuni, c ciiicij., 
AU-Ambitiofo, alSuperboie ventofo, imporgli coppe, 

. e ventofe di publichi affronti ,che fuori lì vegghino.il; 
che è quello che più gli preme. E per quella (trada_i 
(dice Santo Anfclmo) noi la inferraremo à fodisfare,& 
il Confclfore à dare faluteuoli penitenze . 

Comunica- ^ fecondo rimedio per leuar quella pena è la parte? 
tìon deh' cpn cipationc,il fuffiagio,la limodna,c la communicatione 
buone. ddl’operc buone , che i Frarelli noftri huomini giudi 
* . ci applicano. Perciochc d come le viue membra del 

mededmo corpo s’aiutano, & indemed fauorifeono, 
communicandod à vicenda la virtù loro come talhor 
Veggiamo,chc la mano tì oppone alla fpadai, e riceue_-> - 
in le della il colpo, e la ferita, per liberar il capo ; Così 
efléndo tutti i Giudi, come dice TApoftolo, membri 
t.Cof i*. d’vn mededmo corpo mi dico: Multi cnim'vnum cor- 
pus Jumui in Cbrijlo , vn Seruo di Dio guda di pagare 
nel Purgatorio la pena , eh a lui fcontarc d doueua, per 

la di- 
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ladifciplina , ch’egli fida in quello mondo; acciò, che .Ve- 
detta pena fi fconti ad.bn Fratello fuo . Nel che non_> 
perde egli cofa. alcuna.; percioche le ben egli dàJa.fo? 
disfattione della pena, nondimeno in quella difciplina, 
ch’egli fi dà , fé gli aumenta il merito della gloria , per 
Paìimofina,che fà . Pddachc fé per dai; alcuno vn Ùc-t 
chvero d’acqua , o vero vn pc 2 Zo di pane , per leuar vn 
poco di fame al proflimo luo , A’on perdct mtr cedetti sutt.i». 
fuiivi , come dille il Signore: quale limofina (limar pof- 
fiamo , ch’eficr debba il dar altrui la fodisfàrtione dej- 
lebuon’opere fue, pei; fermare , c diminuire così graui 
peno, come foro quelle del Purgatorio? Dico io que- 
llo àpropoirto , acciò noi miferi Peccatoci non fiamo 
ritenuti , c trascurali in chiedere , c pregare i Serui di 
J>k> y checioommunichij30 l’oporc loro; & in proci* 
rar lettere , c patenti di fratellanza dalle Religioni , e 
da ajtre Cònfraternità * d’onde quello flutto deriua_>. 

Ne fi^nò eglino fcarfi.in concederle; pofcia che fe ci 
danno 1 imofina difodtsfattipnc, riccuono c(fi maggior 
premio di gloria; c fanno vn’gpcra di mifericordia_i 
dcllomaggidri , c più grate al Signore , che far fi pof* .fcj'v'ij'j»!. . i 
fino; : . . 1 • , 

Quella communicatione della fiadisfattione d’opere L * ««*"**» 
buone, della quale bora ragiono, non e quella vniuer- Giup'chti* 
fale, c’hanno frà loro rutti iQiuftU della quale dittai* fi* • 
Dauid , Tarticeps epofum omnium timentium te ; e nei 
Simbolo de gli Apolloli fi chiama Sanflorum ccmmU- 
nionem. Percioche quella fcruc per l’impctratióne.-» 
del fauore* che da Dio s’impetra , come approdo dire-? 
mo; pofcia che lenza, chc’l Giulio fi fpofegga di cjoGlj 
alcuna ; tanto grate fono à Dio l’opcrc di tutti i Giufti, 
ch'egli fLmuoue,àfiir bene à gli \ ni, per l’opere<ie gli 
altri; emolte volte fàgratic , e, mercedi a’ Peccatori, 
perche fono parentid’vn Giulio , o perche da lui; rac- 
c * com- 
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tfiempi*. commandati gli fiano . E fi come riccuuto hauendo 
vn Re, da vn Capitano fuo qualche fcgnalato feruigio, 
fi muoue egli à fauorir tutti i Parenti del Capitanò; nó 
(blamente quelli, che gli fono amici ; ma molte voltc«/ 
ancora porge egli Hello occafione di reintegrare, e re-? 
(litui re nella buona gratia fua i Dependenti dal luo Ca 
pitano; ancor ch’inimici gli fiano, per fargli gratie,e 
efàuori; cosi non altrimenti, c non meno di quello 
può,e vale l’opera buona, & il feruigio, che fa à Dio vn 
Giulio. 

E qui è molto da notare , che non folamente qual fi 
voglia feruo di Dio communicar può la fodisfàttionc 
delle buon’opere fue,al fuo Fratello ; ma che 1 Superior 
ancoraci quale hà fuperiorità,poteftà,e giurifdittionc 
fopra quel Giulio , può farne altrettanto .‘E quindi è» 
che i Generali delle Religioni, communicano la fodis- 
fattione delle buon’opere di tutti i Sudditi loro à quel- 
li, a’ quali cócedono le Lettere di fratellanza . E quello 
c punto molto necclfario, per intendere dalla radice il 
frutto dell’indulgenza. 

luimiitni». L’Indulgenza adunque è il terzo rimedio, co 1 quale 
fi perdona la pena temporale. Percioche Chrilto c Su- 
periore della Vergine Santilltma , c di tuttli Santi ; & 
, t c Signor alToluto di tutte l’opcrc,e di tutti i meriti, che 

• . nel Teforo della Chiefa fi conferuano- E fi come può 
egli per fua propria mano communicar i meriti , che_> 
gli piacciono , e gli paiono, per pagamento, in tutto, o 
vero in parte» della pena, che i Peccatori in quello 
Mondo , o nel Purgatorio pagar debbono ; così può 
egli ancora dar limile potcllà al Papa fuo Vicario , co- 
me in effetto glie l’hà data ; haucndogli confcgnare,e 
date in mano le chiaui del fuo Tcloro» acciò ch’in no- 
me fuo cauar polfa fuori della ricchezza, c valore quiui 
congregato,quantoglipiace,per communicarlo, & ap- 
plicarlo 
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plicàrlo allaPerfona , che degna farà di riceuerlo ; ac- 
cioche con eflò paghi, e fodisfaccia à quanto debbe_->. 
E quefta appiicatione , che fa il Papa, come Vicario di 
Chrifto , è l'Indulgenza . La quale per efler valida-» , 
conuiene c’habbia tre conditioni . Ciò è poteftà,e giu- 
rifdittione in colui, che la concede . Caufa pia , per la 
quale fi dà; e vera difpofìtionc in qucllo,che la riceue. 
Ma perche più abbaffo trattar debbiamo di quefta giu- 
rifdittione, e delle chiaui del Teforo ; & anco di quefta 
difpofitione , e di quefta caufa; bafti per hora quanto 
detto habbiamo , per intendere che cola ila Indul- 
genza . 

:0. . . . . . ■ tl 

Del Fomite del peccatole della Concupifcenza ; che ciò 
tonnejfun rimedio fi leua in quejla vita : auen- 
ga, che fi debiliti con la frequenza de 
Sacramentile cani effercitio 
« delle Virtù. 


D Elle tremifcriedel peccato,ciòc Macchia,Rea- 
to,c Fomite, le quali nelfadulterata Spola, che 
detta habbiamo, erano comparate al diuortio,& al ripu 
dio datole ; alla fentenza della mortc,& alla corrottio- 
ne del corpo fuo,o vero alla mala inchinatione; già ra-' 
gionato habbiamo delle due, e dichiarato con che E 
leui la colpa ; pofeia che la colpa originale, la mortale, 
e la veniale fi leua via co’l Battefimo ; e dopo il Batté- 
fimo la mortale, e. la veniale fi leua con la pen itenza-i . 
E chi non hà colpa mortale , la veniale fi cancella con 
l'acqua benedetta , o vero con gli altri Sacramentali^ 
Habbiamo anco ragionato della pena, dicendo, ch’elTa 
tutta fi leua nel Battefimo; e che dopo il Battefimo, 
con la penitenza la pena eterna , & infinita fi muta ixu 
tcmporaIe,c finita ; e che quefta pena tempQrale fi leua 
i -w. E con 





Cht e»J , « Jìa 
Fenile. 


I 

Ad Rem. 7 . 
i.Cor. ». 


Gto*f.i6> 


XJfielti dilla 
tmfuahtà. 


fi DEL Gl VB ILEO 

con le proprie opere buone; e con la Communications 
delle altrui, e con l’Indulgenza . Però parlato, non hab- 
biamo ancora del Fomite del peccato, il qual ei a qucl- 
l’vltima mifcria ; Ne detto habbiamo particolarmente 
che cofa egli li fia , ne con che cpfa fi lcui ; de c giufto, 
che ciò fi palli in filcntio ; pofcia che la dottrina noftra 
rimarrebbe ftroppiata, e manca; oitra ch’è nccefiario il 
faperlo, per molti rifpetri. 

Quello Fomite , e concupifcenza è vna corrottione, 
che nelle potenze nollrc rimafc,dopo haucr noi pecca- 
to; come rimale ella nel corpo delia pouera Spòla do^ 
po l’adulterio: Vnollratio, cfcempio delle buone in- 
chinationi , con le quali il Signor ncltro Iddio ci creo : 
Vna ribellione del lento conti a la ragióne : Vna debo- 
lezza per far bene : Vna inchinationc all’opere cattiue; 
vna pigritia alle Virtù; & vn’acutczza,eprontezza_> 
alliVitij. Conquella rimane l’intelletrp noltro ofiu- 
fcato ; la volontà difubidicntc alle diuinc infpirationi . 
Ella è vna legge dentro le membra ncftre,comc dice—* 
San Paolo, cbntràrianteà quella della ragionala qua- 
le ftrafcinando fin a’ peccati ci tira . Ella è vno fiimo- 
io della carne, & vno Spirito di Satanaflo, che ci tor- 
menta: e finalrocnre ella è, come diflfe vn’ Autore : 'FoKr, 
nax perpetuo /cinti Hans , & fons fcaturiens riuulos pec- 
catorum . Fornace, dice egli, dalla quale efeono, e fal- 
,tan fuori fcintille,c fonte onde icaturifcono riui di ma-» 
4c inchinatiòni a’ peccati . Non ho io bifogno di fpen- 
.dere più parole , per darla à conofcére ; pofciache po- 
chi vi fono > che non conofchino chi fia quella Agar 
ierua,e fchiaua» e che non ientino la ribellione, c l’iui-i- 
portuna perfidia fua * quando ella s’erge,e follcua con- 
«tra Sarra fu a Signora, eh eia ragione. Molte volte ci 
occorre>che ftiamo noi piangendovi) peccato, c fàcen? 
do grandi} c fermi propofitidinon mai piùcommet? 
" cerio » 
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terlo : cd ecco , che fubito offerendoli loccafione , nel 
medefimo ricadiamo , e perche tiene l’Anima noftra. 
tanta efperienza della debolezza, e fiacchezza fua, fi- 
imagina,che tutto lo fpirito, tutte le rifolutioni, c tutti 
i propofiti Tuoi fiano falli ; c per quello s’aftìige . Altre 
volte defpera ella di poter arriuar alla Virtù ; vedendo 
con quanto impeto , e rapidezza corra dentro di lei la: 
concupifccnza ; c confederando la poca forza, ch’ella-» 
tiene , mentre fi sforza di voler andar contra acqua re- 
migando . T eme ella, e s’afflige quandopcnfa,e confi- 
derà , che fe mentre lìà in quella vita con l’intera fani- 
tà , c leforze fue , reità così fàcilmente dalfAuerfario 
fiiperata,e vinta; e che la fpada le cade di mano al tetn 
po del combattere ; che farà ncll’angonia della morte; 

doue i colpi fon maggiori, e la battaglia più terribile »? 

O GiesìrmiO z. Qut s me liberati t à cor por e morta buiusì 
Qual rimedio hauerò io contra quella concupifcenza? 
Chi mi leuarà quella fiacchezza ? Chi mi chiuderà gli 
occhi, acciò cosi facilmente non s’aprino per vedere, c 
dal vedere per dillrahcrmi , o per giudicar temeraria- 
mente, ctiandio nel fanto tempo quand’io vado per 
guadagnare leStationi? Chi mi lerrarà la bocca sì, 
che con tanta leggicrczza io non dica parole , delle-» 
quali fubito m’incrcfcei'hauerle proferite? Chi terrà 
falda , c ferma quella veletta dell’intelletto » e del cer- 
uello miolijch’ad’ognivento.aion fi volga, e muti? 
Lalla in qual cofa trouarò io rimedio? pofeia ch’io veg 
gio,cheìBattefimo, la Penitenza , l’Acqua benedetta, 
;la communicatione dell’opere de’ Giufli , le limofine , 
l’orationi, l’induigenzc , e tutti gli altri rimedi) , co’ 
r quali fi leua via la colpa, e la pena non mi giouano per 
ileuarmi d’addoflò quello , ch’oimc tanto m’afBige ,e 
• duole. Deh Signor Iddio mio difcndimi.da me mede- 
fimo; o vero tirami hormai nella Terra dc’.Viueori» 
-.«.u ' E'» doue 
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douc in t'c io viua, e tante volte non muoia. 

Rifpofe il Signore all’Apollolo San Paolo , che di 
».c tr.ta. quello anch'egli li lamentaua : Sufficit tibi grafia me a * 
nam vi rt usiti infirmi tate perjìcitur . e già che quello 
Fomite non è peccato , ne è cola, con la quale à Dioli 
difpiaccia ; anzi egli ci è nccelTario per combattere^ ; 
acciochc mediante il combattimento acquisiamo la 
a.Tbìm.i. cor °na: Pofciache, Non coronabitur nifi qui legitime. 

sertauerit ; preghiamo efficacemente Iddio» che ci dia 
la grana Tua > e ch’egli ci ritenga lì, che non cadiamo»e 
le pur aucrrà che cadiamo,rileuianci con la penitenza ; 
Mstt.tt. perdoche Septuagies fepties egli ci perdonat i. Ne ci 

curiamo noi d’andar per altra ftrada di quella , per la 
quale caminato hanno tutr’i Santi , la quale fùfofFren- 
do, e lamentandoli di quello Fomite . Ne ci imaginia-» 
mo,ch’lddio ci habbi àlafciare dalla fantifftma Tua ma- 
i no; e ch’egli mifurate non habbia le forze nollre-ri 
t.Ctr.r. Etfidelis ejl Dcus,qui non patte tur vos tentari vitro, id , 

quad potejlis , fed faxiet cum tentatione prouentum. Fe- 
dele , e buon’Amico è Iddio, il quale nona lafciarà in 
maggiori combattimenti , e battaglie di quelle , che le 
xim,iìf ,a* forze nollre fopportar potranno . Anzi da quelle Iot- 
nntstitst . te , e da quelli certami caua cgh vtili,e profitti infiniti 
per l’ Anime nollre ; come fono , 11 timore , l’humiltà i 
la propria diffidenza >il riguardo, l’auuertenza di ricor- 
rere continouamente à Dio conl’oratione,* emolt’al- 
tri beni . E li come la pouerella Spola , della quale ra- 
gionato habbiamo, ancorche’l Kel’habbia di nuouo 
ammclTa al matrimonio luo , c che perdonata le habbi 
la pena/ rimane nondimeno il mileio corpo Tuo coi- 
rono ; e gli appetiti Tuoi incitati al milerabil diletto* 
ch’ella gullò ; c nondimeno benperleiilritrouarfiin 
quello fiato ; pofciachc ciò le cagiona maggior erube- 
fcenza,e vergogna nei colpetto del Re luo Spofo,c 
- . a • a mag- 
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maggior riguardo,e ritegno per non ritornar à. vedere», 
ne à parlar al Negro . Eie imprime anco maggior cu- 
ra,e penfiero di tar opere, & anioni molto più accette» 
e grate al fuo Signore di quelle , ch’ella faceua prima, 
ch’in tanto error cadette; cosi l’Anima noftra , dalla-> 
medefima debolezza, caua confùfione , timore, e de Ih 
derio d’acquiftar maggior Virtù ; non confidando deli 
le fòrze fue ; ma folamente in quello,che la confortaci 
co'l cui fauorc può ella il tutto . Et auuenga, che que- 
fta concupifcenza in noi rimanga ; nondimeno s’inde-, 
bolifce ella,come dice Sant’Agoftiho,con la frequenza 
de’ Sacramenti, e con Ietteremo dell’opere buone j e la 
virtù và ricuperando maggior forze, c vigore . 

CAPITOLO QVINTO. 


Nel quale fi fpiega quante Jfecie , e qualità dì Indulgenza 
vijìano . Si di chiara , conte intendere fi debba Una* v 
mero de gli anni , che fi perdonano nell' lndul- -> 

gonza , che non è plenaria .c qual diffe-t .*> 

ronza da fra'l Giubileo dell'Anno >3 

Santo, e gli altri Giubilei» 






tfàé, 


Che vi J otto due forti et I ndutgenzjt > e f tratta 
dell. e penitente publicbc . 

Iuidcfi l’Indulgenza in plenaria, & in non 
plenaria . La non plenaria è di due fpe- 
cies L’vnaè quando i Papi dichiarano 
nelle Bolle loro, che non perdonano lac 
pena di tutti i peccati, ma fittamente^» 
d’alcuni; come quando dicono: De iniuniìis pomi tentai 
v.. j ’ dando 
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dando con quello ad intendere , ch’eglino parlano fo- 
latncnte de’ peccati confeflati. L’altra è quando par- 
v landò elfi di rutti i peccati, dichiarano^ che non rimet- 
tono , è lèdano tutto il tempodclla pena , ma parte di 
èffo ; come qtiélndo dicono * che concedono quaranta 
giorni d’indulgenza ,o veto cento anni , o miiianni . 
La plenaria, o fia piena<è di tre forti ; ciò è , Piena, lar~ 
gior,o plenior,& plenijjìma. Oltra di ciò, Ja pienaalcu- 
.**■ i ne volte èGiubilco, & alcune volte nò. 11 Giubilèo 
pàrimente,'dlcune volte è Giubileo ordinario, o vero è 
. -i i À .r iy. | Gibbi le© in forma d’ AnnaSanto ; come fono i Giubi- 
foifahè dittano Vita ,ó due Settimane ; o vero è l’iftelTo 
Giubileo delf Anno Santo . Quelle adunque fono le_-> 
principali diuilioni dell’Indulgenza : c perch’io hò 
detto 1 che nell’Indulgenza hon plenaria fi perdona-» 
parte de’ peccati , o parte del tempo della pena ; come 
farebbe! dire tanti anui,&c. Sarà bene per intelligen- 
za di quello punto, dichiarar yn dubbio,ch’à molti oc- 
corre i & è, come intendere fi debba,chc fi guadagnino 
centomila anni d’indulgenza* e come prudentemen- 
te, e confideratanoehtc i Papi cfocqncedino nelle Bol- 
le loro, poi che lappiamo certo , chegiunto il giorno 
del ffliale Giudicio, tutte l’ Anime vfeiranno dal Purga- 
le*.». torio ;clTendo, che come dice TApoftoIo: Omnes noi 

manifejlar^ oportet ante tribunal Chrijli , c che finito 
m*u. n. eflendofi ‘di pronunciare II fentenza, V cnìteÈemdtfti, 
tutti i Giudi andarànnò à godere Iddio» lenza che co- 
Ioro,chc nel Purgatorio patiuano ritornino à purgarli 
_ in quello; &è da credere.,* cfcé'l Mondo non durar! 
r “ .«. tanto; eche'4 Giudicio nefn tardar! cento, odugento 

filila anni ;Anz»vi fono molte c©ngctturc>c’hormai:du 
Mr.ìegii inolropoco. Ec alcuni per non intendere que- 
-fia difiìcultàjlalcidrtOdi guadagnare l’Indtiìgcrize ; pa*- 

^Cndoglijche vifiràdo vnaGhiela,nellaquaiè:yiyfii n 9 
- cento 
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cento filila anni di perdono > aiianzi loro del guada* 
gnato< - . ! 1 

■ Per rifponderc adunque àr quello dubbio *aucrtjrfi YrfìèkJ.f: 
debbé , che fecondo l’opinione di moiti gradi. Autorii 
vi fqnó tre forti di penitenze . La prima è l’arbijtraiiai Armili , • 5. 
e medicinale, clùmpon^ il. Cdrifclforej la feconda c . 

quella, che ordinata da’ facri Canoni; c la terza è din*L.+ì. 
quella,ch’impone Iddio,Ja quale sà egli ; folo quante 1- - 

la fia . Quella del Confedero già la fappiaipo ; c quell? • ’ * ‘ ■ 1 
lafciar non fi debbe Inai, di compire ; pofciache , noo^ ' ; : 
folamentc c penitenza jtoaò medie inai per nontprnar , .... . t . 
più à J peccare . 1; •••jt.mbi... U .-.Ir •- -••■'v'* 

La penitenza de’ Canoni, come dice Soto, quali or- s»/u> nido» 
dinariamente era di, fette anni per ogni peccato mor- 
tale ; pigliando ciò origine , & clferapio , che quando i 
Figliuoli dlfraclle peccarono , fletterò fitte anni in-» 
potere de! Madianiti; c Nabucodonofor indi. « & 

anni diuèmato beftiar c quella penitenza de* Canoni, D * at -+ 
alcune volte era publicadSc alcune volte fecreta^quàr 
li penitenze queflc fi fòflero,fi ricoglie da Bròcardo>da 
Pietro Aleflandrioo , e da molti Concili; , da’ Sommi 
Pontefici, c dagli antichi P.enitcmiarìj, Roman*; da 
-Sozomcrio ce da altriiflorici.; & anticamente vfifitf fi 
folcuanella Chiela ; Sbanco hoggjdMV&nQiMaronir 
ti^elle parti d’Otiente. Perciocheii contai Còncilij 4 .T»ia.c.st. 
Ialetano^Arclatcnfe>e Remenfe rifcrifcpno, s\fi,ua_j ArtUt c.za, 
diimporre a’ publichi Peccatori, publiche penitenze; 
equcfti fi chiamauano Penitenti , quando accettate le 
haueuano, come riferire il primo Concilio Tpletano-; x> r ,/«. 

•e cjuando fi ptefentauano p.cr eflere affòluti da! peccati 
loro ; è per.riceuerc la penitenza, impoftagli , yeniuanp 
vediti d’afpre veftimcnta; & il Sacerdote gli poneua 
la cenere foprà il capo , come fi legge nel Concilio 
Agatcnfe ; onel terzo,quarto, c fifto Tok uni. F. que- A^thu.,*. 
* ‘ ili me- 
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fti tnedefimi Penitenti portauanoi Mòrti alla Chiefa, 
e gli fepelliuano, come dice il Concilio quarto Carta- 
4 .Catui.u g} ncn f ei e fecondo eh erano i peccati, che commefli ha- 
! ueuano, e fecondo la grauezza loro, così duraua il tem- 

po della penitenza , che gli dauano , come dice Papa_» 
unte, i.c.7. Innocenzo Primo nell’epiftoja à Decennio . Se i pec- 
cati erano leggieri , dauano loro penitenza di qua- 
Sfucar.iib. ranta giorni, come fcriuono Brocardo , c Pietro Alef- 
'rinusM,. Mandrino . A co!ui,chc porta hauefle la mano addotto à 
xnairinui. fuo Padre, o veroà fua Madre, fi daua afpriflìma peni- 
KiceUus i. tenza, come riferifeono Nicolao Primo , & il Concilio 
ifìji .si &»• Bormacenfe. Dieci anni duraua la penitenza del Che-» 
c!^u7. s 0 r- fico fornicatore , come fi legge nelPenitentiarioRo- 
m» etuu.it. mano ; e vera vn luogo feparato come vna prigione—», 
Volomiìbe' ^ econ ^° che fcriue Sozomeno , doue quelli Penitenti 
bitt»jrip»rt, piangendo lecolpe loro fé ne ftauano. Entrar non po* 
tettano eglino in Chiefa , ne riccuere il fantiflimo Sa- 
cramento, ne praticar con gli altri Fedeli , fin tanto > 
che -1 tempo della penitenza loro finito non hauettero . 
jfit à molti di loro commandauano, che i tre primi meli 
del tempo impoftogli digiunar douefferoin pane,& 
acqua ; fuor che le Domeniche, nelle quali gli permet- 
teuano , che mangiar potettero alcuni pefciolini , e be- 
uer vino . Portar doueuano i cipegli rafi , e far alcu- 
: • ne altre aurteritadi, afprezzc, e cerimonie, che po- 

.oì.. co importa il raccontarle. Ballici per hora dire—», 
che ne’ Canonia lungo fi fcriue di quelle Peniten- 
ze publiche,epriuate da griftdfi Canoni ordinate. 
\* . . Quando pareua nondimeno a’ Sommi Pontefici, affol- 

’ ueuano qfiefti Penitenti , ancorché finita non ha- 
• uelfcro quefta penitenza loro de Canoni, o publica_» , 
o fecreta , ch'ella forte,- & apriuano loro le porte della 
Chiefa, ammettendogli a Sacramenti, & alla commu- 
* -nicationc coirgli altri Fedeli i applicando loro i meriti 

-- - » a della 
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della pafsione di Chrifto,e de’ Santi Tuoi . E qucfta af- 
folutionc fi chiamaua Indulgenza, Remifsione, Venia, 
e Pace . Non altrimenti , cnY tempi noftri caftiga la 
Chiefa i Peccatori ribelli , & oftinati con le feommuni- 
che,e con le cenfure i e gli aflòlue poi quando gli vede 
capaci,e degni del perdono, e delTaflòIutione . 

Però quelle penitenze de’ Canoni, già fono molt’an* 
ni , che non s’vfano . Percioche per clpcrienza com- * 

prenderdouetteroiPapi, che per l’humana imbecilli- 
tà, e debolezza ; fiando coftoro molto tempo fenza en- 
trar in Chiefa , e fenza partecipare de’ Sacramen- 
ti, moki di elfi diuerebbono heretici, o caderebbo-; 
no in difpcratione . O forfè Icorgendoil poco feruo- 
re, chcu'cra , rimetterò la penitenza, enei Canoni: 
ordipauano , alla prudenza de' Confettòri j & à quel- 
lo, ch’iddio ordinatte nel Purgatorio, e così già piò 
non vi fono quelle antiche penitenze de’ Canoni ; c 
le penitenze lecrere , c’hora danno i Confeflòri , fo- 
no più mifericordiofe > e come detto habbiamo , fono 
ordinariamente medicinali. Ma ancorché i Papi , e 
gli altri Superiori non imponghino quelle peniten* 
ze de’ Canoni, Iddio nondimeno, ch’è Giudice giu- 
ftittimo,e sà molto ben pcfate ; , mifurare , e liuellarela ' 
quantità della pena, eh a ciafcHna colpa giuftament«_^ 
li debbe contati i pèccati mortali veniali, publichi, e 
focreti , ch’vn’ Anima commette ; ordina , e ftatuifee à 
ciafcun peccato la fua qualità, c quantità della penai . 
la quale non fappiamo, ne fapcr polliamo noi quanta-» 
fia • Se non in quantomifurando dall’antiche peniten- . : ; • v. •» ' 

ze; tanti etter pottono i peccati, chvno habbia com- 
meflì, che pagar debba per efsi, cinquecento mila anni 
di penitenza , mifurata con gli anni de’ Canoni : e non 
è necettario per pagargli, e fodisfàrgli, lo Ilare cinque-. 

Centomila anni nel Purgatorio, Anzi vn’hora fola del- 
'*"•-** F lepe-. 
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le pene di quel luogo , importai monta forfè tanta pe-* 
na , che fia equiualente à cinquecento mila anni delle 
penitenze de’ Canoni 5 eguagliando Fintenfione , la_j 
terribilità,e la fierezza delle pene di colà, alla duratio- 
tione , & eftenfione delle penitenze di qua ; pofciache 
Iddio sà molto ben far quelli conti. Non altrimenti» 
che fe’l Papa donalfe cinquanta mila feudi in tanti 
quattrini ; coli può dar anco in luogo di quelli vn rubi- 
no finifsimo>chq vagliala medefima quantità } il quale 
nondimeno non pm quali niente , e non occupa quali 
luogo alcuno . E cojfi retta dichiarato, cfc’auenga , che. 
guadagni ajcunoicenw nula anni d'indulgenza., e dE 
perdono,non per quello ^intende,, ch’egli habbia à fta-i 
re cento mila apoi nel. Purgatorio, i, pofciache ciò.fof fe 
corrifponderà ad vn giorno, o uero ad vtvhora . E ptf 4 
Tempre è ben fatto il guadagnare rindulgcnze .1 1. , 

4 ... . 1 ' 

Che cofa fia Indulgenza plenaria ; efidiuide in pièna , 

plenior. e plenijfima ; e fi dichiara che tutte, que- 
ste tre fono bora vna cófa medefima . ! 

L ’Indulgenza plenaria >o piena, ( il che c tutt’vnai> 
coìa,) coll Gì chiamai perche con clfa fi, perdona 
tuttala pena de’ peccati pjqrtali,e yeniaJi,publlchÌ,efe» 
creri,, confettati , e dimenticati nella confefsipnc ; io» 
numera ch’à quello, che pagar doueua dieci , dieci 
lì perdonano ; & à quello che dar doueua cinque mila 
laÙlioni, altrettanti &rimettooo,e condonano. Percio- 
cheapre Iddio con Hodulgenza plenaria la mano fua 
J Jsl. 144. di roifericoedia, & il Papa apre il Teforo della Chiefa, 
e noncontaumenre,e.con mifura,ma à piene mani ; w- 
plet benedizione ; come s’alia prigione mandafie il Par 
v pa vn gran lacco di Doppie d’oro, per pagar i debiti de 

gl’incarcerati, non con ordine , che per conto fi dia vq, 
tanto per ciafcuno ; ma c ©n ordine, che tutti liberati 

fianoy 
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frano ; c che quanto fi voglia , che Brande fia il debito 
d’ogn’vno, tutto interamente fi paghi, e fi fodisfaccia . 

Po&achc , come dice Papa Honorio Terzo in vna Tua fi» 

Bolla d’indulgenze, ch’egli concedette à quelli, ch’an- 
dati foflero à combattere conrra Turchi , l’Indulgenza 
plenaria reftituifee l’Huomo nell’innocenza del Batte- 
fimo ; in maniera , che fi come s’alcuno morifle Cubito 
dopo il Battefimo , l’Anima fua fé n’andarebbe diritta- 
mente in Cielo ; coli in Cielo parimente andarebbe_* 
chi dopo haucre guadagnata l’Indulgenza plenaria , fe 
fijbito dopo hauerla guadagnata , in iftato di grafia.* - - 

morifle . Benedetto adunque fia lddio,pofcia ch’egli è 
coli liberale in farci grafie, e beneficij ; & i Sommi Pon 
’tefici Vicarij Cuoi ancora , i quali ci concedono l’indul- 
genze plenarie, con coli fàcili mezi,com’è il vifitar vna 
Chicfa.H lodata Tempre fia l’immenfa bontà Diurna, la ; ^ 

quale ancorché fiamo noi cofi fconofcenti»& ingrati, ci 
(opporrà nondimeno, & à tanta mifericordia ci riferba. 

'Le parole de’ Papi Bonifacio Ottauo, e di Paolo Se- *•£ vrrr. 
condo, i quali nelle Bolle loro dicono : Nonfolum pie- 
narri, & largiorem , immo plenijjimam , &c. hanno dato 
che far affai à molti Scrittori, per trouare la differenza, 
ch’è fra l’Indulgenza plenaria , la plenior, e la plenifli- 
ma; i quali Autori à chiunque dir volefle, che dopo 
piena , t pieni jfima^ non vi retta più che empire; non_» 
altrimenti , ch’in vn vafo pieno d’acqua non rimaner 
capacità per più riceuerne fi, che dir fi pofla , che fia_» 
più pieno, o pieniflimo ; rifpondono eglino, ch’in mate- 
ria di grafia, quella diftinfione hà luogo. Come per 
e {Tempio di Santo Stefano fi dice : Cum ejfet Stepbanus 
’-plenus gratta fy fortitudine : Alla gloriofa Vergine—» ; 

-Maria ditte l’Angelo: Gretta piena; e della gloria di • 

Chrifto difle Giouanni : Vidimus gloriam eiusgloriam 
qua[ì Vnigeniti àPatre plenum grati * &c. & auenga , 

- . , Fa che 
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che quelle tre Anime fodero piene di gratia; molcq» 
differente gratia nondimeno hebbeChriflo, chela^» 
T" Madre fua fantifsima re molto differente l’hcbbero 
.Chrifto, e la Vergine facratifsima, che nonl’hebbej» 
Stefano . E così dicono , ch’ancor ch’vn’lndulgenza fi 
chiami piena# plenaria , la plenior y o largior nondime- 
no dà maggior gratia; e ch’ella leua via maggior pep 
na, che non fa la plenaria; e la plenifsima , più di tuttf 
l’altre . Però in che cofa confitta quella differenza non 
s’accordano Paludano, Adriano, Maior, Sant’ Antoni:- 
no,Torrecremata, ilNauarro, & altri Autori . Dic^p 
difi Paludano, che l’Indulgenza plenaria toglie folamcnte 

le pene de* peccati mortali confeffati: LapIenior,de' 
moxtalijC veniali;.e la plenifsima, de’ mortali, e de’ ve r 
nialijcosì-confeffati, come dimenticati nella confefsio- 
t rnmeum. ne . Secondo il Torrecremata , l’Indulgenza plenaria 
tQ gj j e ] a p ena j j tutt i [ peccati mortali confeffati, e di- 
menticati ; la pienior,di tutel i mortali, e veniali; e la_» 

- plenifsima leua via la pena di tutti i mortali } e veniali» 
e la colpa ancora de’ peccati veniali ; perciò ch’egli di- 
ce, che l’Indulgenza plenaria bàia virtù dell’acqua»» 
.benedetta, la quale cancella la colpa de’ veniali. U 
■.nu. 9 . Nauarrocdi parere, che l’Indulgenza plenaria toglie 
la pena de’ peccati mortali confettati ; La plcnior , de’ 
^confettati, e dimenticati nella confefsione ; e là plenif- 
.fima de’ confettati , e dimenticati , e di tutti i peccati 
veniali . Et ancor che quelli graui Autori dichino 
sttnin 4 . quello, 11 Soto nondimeno, il Lcdefma, & il Vittoria»» 
*r».j .”’*** danno fopra di ciò vna molto buona dottrina dicendo, 
che hora nello flato, che la Chiefa fi ritroua, ogni voj- 
U//' ■ d *~ ta,che fi dice Indulgenza plenaria, è il medcfimo copae 
viàèrj» 4 . fefi diceffe plenior , oplenifsima, in quantoal leuarfhc 
toglierli via la pena di tutti i peccati mortali, e veniali, 
‘ confettati, e dimenticati nella confefsione . E quella^» 
,u r ■[ * vera-"' 


a 


N»n*r 
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y^ran>etìte è 1 uiteiitione de! Papi* che concedono l’In-> 
diligenze plenarie i come di Pio Quinto detto babbi a-, 
mo^jEtanfior.che quella diftintione /offe vtile,^iwn-v 
do le penitele de’ Canoni s^fauaup;; pqfciachei J?a-i 
pi alcune ‘vplrp^o^r^duigcflzaipeifdoqauano jeippi 
nitenze ìmpoGey aipmetrendo i penitenti j alia riconr 
cUiatiorxe delia Chiefai lafciando.perònel fuo vigore 
ja penate gli altri peccati ,dinipjtticatUeUa cpnfeflìo: 
ne, per eflèrp pagata , e fodisfatta nel Purgatorio i hora 
nondimeno , che t le dette penitenze de’ Canoni non_» 
sviano , ladetta diftintionenojtè piùvtjlei AnzipOr 
tpebbe ella forfè, elfere ,più toftodannofa per. a^nni 
§cropolofi 4 i.qnali vedendo nclla Tauoletta d’alcutfa 
Chiefa efTere fcritto Indulgenza plenaria , e non plcr 
nior,o pleniffijna , potrébbono iipaginarfi , ch’ancora 
che la guadagnalTero , non per quello reftarebbono lir 
beri dalle pene cje’ loro peccati veniali, ode’ mortali 

dimenticati nella confeflionei&andarebbono cercan- 
do doue fi.dicetfe Indulgenza pjenifljma ; e non trouà- 
ranno hora alcunaTauolettadi Chiefa, nella quale tal 
cofa fi dica . Ceflino adunque gli fcropolid’anfietà, Se 
i dubbi), loro ^eiianocertitinn, che, feguadagnaranno 
^Indulgenza plenaria , faranno liberi da tutta lapcr 
na ; e che s’all’hora mo^UTero in grada , fe n’andareb- 
bono-dir irtamente in Ciclo j fenza pafTare per ii Purr 
.gacorio. • . . . . wf5 t j!!- nrt nn 

•* • I * M 


oriii 


Come intendere fi debba , che chi guadagna V Indulgenza 
plenariafia afiblutpdplìacolpa^e dalla pena , foj 

, lì» j ' - 

là che datO)habbiajTio anitnoàgli ScropoioMlr 
\JT chiarando la pienezza dell’Indulgenza plenaria 
si,che non intoppino, e non inciampino nella differen- 
za della Plenior, c della Tieni filma ; egli è anco giufto, 


4 6 DEE CIVBILEO 

che procuriamo di porre freno ad altri Sconfcientiati,! 
quali, perche leggono, o vero odono dire i che chiun- 
que guadagna l'Indulgenza plenaria , rimane affoluto 
dalla cólpa, e dalla pena ; non intendendo qUeftó mo-* 
do jdi parlarcis’imaginano, jefi penfano ,che necefiaria 
non gli fia la vera penitènza Vé Finterà confèfsione di 
tutti i loro peccati mortali i ma dicendo : 'Suona Roma 
ci canta , ancorché falcino le Amiche in cafa ; i danari 
rubbatijO mal acquiftati nella cafóne che tenghino ra- 
dicati he' cuori loro gli odi]', i ràncori,e l’inimicìtiej s’i- 
maginanó , folamcnte con andare alle (lattoni , di 
rimaner aflólutl * e ramificati; e che cosi morendo, an- 
dar fé ne debbino dirittamente inCielo. Cornea me 
occorfeconvri Soldato; che pervadendolo io à con- 
fefóirfì ; mi rifpondeua non effergli altrimenti nccefóa- 
rio il confeffarfi ; pofcìache (blamente con andar egli 
àeombattefe contri Infedeli ; fe morto folle in quella 
guerra/ già chefigiiadagnaua Indulgenza plenaria; 
rimaneua aflólufó dalla Cólpa, cdalìa pena .Ch'à tan- 
to, come ciò; arriua Fighoranza della gente ne’ Tuoi vi- 
ti joflinata. •’ : "» ’*• r.v' 

^ Però>come ipiùgraui Autori dicono * non fi troua- 
rà, che i SommiPontéficineHe Bolle lorodichino, che 
affoluono daìk còlpà, e dalla pena ; percioche, cornea 
detto habbiamo ; Flndiilgenzafólamente aflbluc dalla 
pena quello , che con la vera penitenza , già è afloluto 
t. dalla colpa . Onde ben dice Sant'Antonino , che que» 
*• fio è modo improprio di parlare: Pofcìache folo il Bat- 
tefirao, la.pehitenza , l’acqua benedetta, e gli altri Sa- 
cramentali Cancellano, e lauano la colpa originale, la 
■mortale, e la veniale . Però Volgarmente fi dice, cheii» 
'chiunque guadagna f Indulgenza plenaria , refta affo, 
luto dalia colpa, e dalla pena , per vna di quefte tre ra- 
gioni. La prima, perche s’akuno guadagna l’Indui- 

gen- 
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genza; con effa fc gli toglie la pena; e chiaro è ,.chc 
primieramente era egli aflòluto dalla colpa , con la pe- 
nitenza ; pofciache pofsibile non è il perdonaci la pe- 
na temporale , feo^a jqfferc ftata.prima perdonata la_i 
colpa mortale i e mutatala pena eterna in .temporale « 
Sccondarjameiitejfi. cjiée> che iPapi in alcuni, Giubilei 
affoluono dalla colpa, e dalla pena ; poi ch’oltra all In- 
dulgenza, concedono facultade x Confederi di poter 
alfoluere da’ peccati così. graui,chc i. Penitenti jotahri 
tempi, da efsi a(Toluti efferenti» porcuano. Efofipqc 
la bolla del Giubileo rimangono aflòluti dalla penaci 
per virtù, dfihinduigenza j $ dallft colpa > per vigore 
deli’au^orùà, eh’af Confeffore fi diede, > di potergli af- 
follile nel^raffientodAila penitenza . Terzo><pm- 
doi indice, chef Mulgenza bona la.colpa, s intende, fe-r 
condo aicuni Astori ,dellacolpa veniale . E quindi 
cheAdice,chèt:hi guadagna flndulgenza, rimane af- 
fpJuto dalla cqlpaije dalla, pena . , ornìm 

' O >■ t i ìl * • ~j j , ’ l ■ . • • * 

;* In (he cofa fa differente il Giubileo delT Anno Sant 9 
dall’ altre Indulgente Giubilei . 

-le!! j orni. j2 - 


jH'jfià 


T7 Rà l’indulgenzc plenarie,;alcune fono Giubila^ 
-i? ahfe nò . Quelle, che tfon fono Giubilei, fonaci* 
iute quellft» che concedute foo9r.a Gtanf benedetti;. E 
fra’ Giubilei,alcuni durano vn giórno, da primi Vefpa 
rj dclJa.Feftajfin’al tramontar delSofocoffle ad alcune 
Chiefefi concedono . Altri fono Giubilei conceduti 
pescagioni particolare ducano vna,oduefettimanei 
pelle quali i Fedeli, con&ffct ^debbono ^digiunare » e 
far limoline; e finalmente vie il Giubileo deJL'Annd 
Santo • Quello Giubileo conuieae con tutte l’sdtre In? 
dulgenze pienarie„in quaruo 3l cbejpei lui E perdona-» 

tutta 
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tutta la pena di tutti i peccatijPerò.è differente in mol- 
te cole. Primieramente nella certezza di quello per- 
dono ; percioche nell’altrc Indulgenze plenarie, molti 
Dottori tengono , che non fi perdòninó tutte le pene ,* 
pon fi perdona la penade’ peccati dimena 
ticati nella confelfione ,'eome'di lòpr'àdettdhabbiamó 
del Paludano, c dei Tortecrcmata, del Nauarro,e dal- 
trf; Pdrò non V* è Dottor alcuno , che non dica,che*I 

Giubileo dell Anno i Santo ejhduigenza plenaria, la_* 
quale perdona tutta lipeha. Secondariamente, l’altré 
Indulgenze ,o Giubilei & concedono per cagioni par- 
ticolari i come per andar alla tal guerra, vifitare la tale 
Ghiefa,o Ornile i ma il Giubileo dell'Anno Santo hà 
vn fine vhiuerfaliflimó , ch'edipregar Iddiopef ttittfi 
Fedeli . Terzo > gli altri Giubilei durano ottói’b quin- 
dici giorni^ quello dura vn'anno intero . Quarto, le-» 
cagioni , e l’opere, per le quali gli altri Giubilei‘fi conJ 
cedono ordinariamente , oltre alla Latria , apparten- 
gono alla Virtù della Temperanza , o della Mifericor- 
dia ; come digiunare, o fàrlimòfina &c. Però qiiefto fi 
concede per orare, e per vifirar le Chiele\ ch*c fola- 
m 5 nt 5 Virtù di Latria, e culto Diuino . Quinto, gli al- 
tri Giubilei concedéil-Papa , al tempo ,che gli pare Ve 
piace ; ma quello hà il fuo tempo determinatola ven- 
ticinque in venticinque anni . Sello, gli altri Giubilei 
non fofpendono 1 altre Indulgenze plenarie, e quello le 
1. Pende. Settimo, f ne gli altri non concedono ordina- 
riamente cosi gran faculrà; , & autorità d’afioluerei 
pecca«,coroe in quello concedono . Gttauo,nell’altre 
Indulgenze non v f è tanto fétuoro ne Chrilliani, come 
nannoinqueft'ArtnbSàntoj pctlagrim frequenza de* 
Sacrameti, delle iimòflne,& opere pie, eh 'in elio s'elTer- 
otano ^ e finalmente pare, ch’iddio in quell ’Anno,eoi| 
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maggior bcnignità,alla gratia c inuiti ; e che la rugia u 
da della Diuina mifcricordia , in maggior abbondan- 
za,^ qucfto più ch’in ogn'altro tempo dal Cielo dilli . 

CAPITOLO SESTO, i 

*•' !«*?***•• 1 • * f jV‘ L ' K' ‘ i ‘‘V 

Nel quale fi tratta dell' origine , e delT antichità 
* de IT Indulgenze > e del Giubileo ■* 

dell' /Inno Santo. 


tv»- 


i>5 


in 

H! 





Proua/i l'antichità dell' Indulgenze , che 
gli Apojìoli le vfarono . 

j A V E N D O noi detto.che cofa fia Giu- 
bileo,& Indulgenza ; e porte hauendo le 
fue diuifioni ; feguendo la figura della-» 
legge; farà bene , che ci appoggiamo al 

Giubileo della Croce di Chrifto,e che—» 

dcuotamentc da lui chicggiamo luce, e fauorc ; perche 
trattar pofsiamo dell antichita,dell origine, della fon- 
danone, e del principio del Giubileo, c (coprire i pripù 
fonti deH’lndulgenzc,c della poterti delle chiaui, con 
la quale ù. concedono; acciò che Capendo donde tanto 
benccideriua, ringratiarpo(siamo.colui,chc cei’ac- 

quiftò- # . •» 

\ Rimafo effendo vittoriofo il Retjentor del Mondo, 
dell’Auuerfario , e delle fue tentationi ; ritornò , come 
-dice San Luca , dal Deferto alla Città fua di Nazaret , 
«ella quale fu egli fin da fanciullo alleuato . Ht emen- 
do vn giorno entrato nella Sinagoga, e leuato eflendofi 
à leggere; dato gli fù in mano il libro d’ifaia Profeta. 

G Lori- 
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lo riuoire egli fin tantoché trouò quel Iuogo,che dice: 
t { a . 6 ù Spiri t us Domini fuper me &c. 11 qual luogo, vogliono,- 

e dichiarano tutti i Santi Dottori, che parli del Giubi- 
leo, e dell’lndulgenze. Giunto jjuiui, chiù fc egli il li- 
bro , e diedclo.al Miniftro ; e fedii to efTendofi à ragio- 
nare , mentre tutti tcneuanogli occhi in lui conuerfi , 
d ilTe quelle parole : Hodie implcta ejl h<ec Scriptum in 
auribus vefiris &c. Le quali parole cosi grandi , e così 
importanti per la materia del Giubileo,eÌTcndo dctte_^ 
per bocca d’Ifaia; interpretate à quello propclito da’ 
Santi, da’ Conciiij; dichiarate dalla bocca di Chrifto,e 
foche in tutta la Bibia; debbono efTcre di molta impor- 
— tanza per quella dottrina . La onde faccio io penfiero 
cTandarmi guidando con effe; per mollrarc chi fu co- 
lui, ch’inllituì, e fondò il Giubileo . Ma primieramente 
ponderar voglio quella parola : Hodic , che fu dettai 
dalla Bocca Diurna ; con la quale ci dà ad intendere il 
Signore, ch’in tempo fuo, già adempita s era la Profeti* 
d'Ifaia-; e poi ch’in elTa fi tratta deii’Indulgcrize, pare, 
che già fin in tempo di Chrifio cominciaflcro ad haue- 
re la virtù loro . 

* E però il Concilio di Trento parlando diefle, dice 

cohcU.Ttì. quelle parole : Cum potefias confr rendi Indulger tias à 
itnt.fijf.t4. Chrifio EccleftcC concejpi fit , atque buiufmodi divini tus 
ftbi tradita antiqui ffìmis temporibus illa v/a fuerit x 
Sacrofartfta Synodus Indulger ttarum •vfum Chr filano 
fiòpulo maxime falutarem , & J'acrorum Conctliorum 
auttoritatc probatum , in Ecclefia retinendum docet> Ór 
pracipit . Eosque anathemate danrnat , qui autinutiles 
effe afferunt , z/el concedendi in Ecdefia potefiatem ejpt 
vegant . Nelle quali parole , come colà di Fede , fi de** 
termina primieramente , che Chrifio Signor nollro 
diede poteftà alla Chiefafua, di poter concedere In- 
dulgenze. Secondariamente, ch’elleno s’vfauano fin 
' u - . > datem- 



à 
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da tempi antichifsimi . Terzo, ch'elle fono molto falu- 
teuoli , e da’ Sacri Concilij approviate ; e fi (communi- -v 

cano gli Eretici, e qual fi voglia altro , ch’ai contrario 
di quelli punti dicctfe . Però fermiamo hora alquanto 
il piede in quel fecondo punto , douc fi dice , che lin- 
dulgcnze fono antiche nella Chiefa . Gli è cofa certif- 
fima, che San Gregorio Primo Papa concedette Indul- 
genze; & ordinò le Stationi di Roma, come San To- s.Tht.i»»*- 
ma(To,& il Platina riferirono ; e come dall’epiftole del dùùnik*t q. 
medefimoSan Gregorio fi ricoglic . E prima di San_» 

Gregorio, nel fecondo Concilio Efefino, enei Calce- «J.cr«^r y. 

doncnfe fi leggono Indulgenze concedute nella Pa-> 

fqua di Rcfurrettione.E molto tempo innanzi, San Sii- cìcì kphtf.t. 

ucftro Papa concedette Indulgenze, à chiunque vilÌK 

tafle la Chiefa di San Giouanni Laterano ; come fi ve- e ‘ s'suZjh * 

de in vna pietra di marmo , che ftà nella medefima_i • , 

Chiefa.Et i Vefcoui,che ritornauano dal Concilio Ni- 

ceno, c dall' Ancirano, dauano Indulgenze a’ Sudditi tjm,, / 4 . 

loro, per animargli al patire . E norifi infieme con laco- 

tno Pamelio l’antica confuetudinc, cheriferifce San s.cjpdm»t. 

Cipriano, nel modo di concedere alcune Indulgenze di 

quei tempi ; percioche quella è vna deuota curiofità $ 

&è,chc quando condur voleuano alcun Martire al 
martirio, andauanoà lui i Cattolici, c gli chiedeuano il 
Lìbellum pacis , il che dTcrdoueua come vna lettera, 
o polizadi raccommandatione per il Vefcouo ; c con_> 
quello Libello ricorreuano al Vefcouo,e prefentando- 
gliclo,il Velcouo gli faceua confelTare,e gli daua la lo- 
ro penitenza ; e quindi fubito ne feguiua loro l’indul- 
genza. E fatto quello , dauarto ioroilSantilsimo Sa- 
cramento dell’altare ; e gli mandauanotin pace , aflfolu- 
ti dalla colpa, c dalla pena . E quclf ordine iddio, dice 
-Tertulliano, che s’oflcruaua anticamente nella Chid- 
fa . E fi sà molto bene , che fono intorno à mille, e rre- 
j G a cento 


Tertuìlìa.lib. 
Ad martyres. 
Òr Uh. de frt- 
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cento anni, che’l Concilio Niceno, e San Silueftro fu- 
rono; e che Tertulliano, il quale parla dcH’InduIgenzej 
fu al tempo de gli Apoftoli . San Clemente Papa, Di-; 
fcepolo di San Pietro, nelle Collitutioni fue fà mentio- 
ne dell’Indulgenze, chiamandole con nome di benedit-; 
tione;cco’l medefimo nome le chiama San Dionifio 
Areopagita,nel fuo libro de Ecclefiaftica hierarchia_j. 
La onde tengo io per ccrtifsimo, che l’ Indulgenze, già 
fin dal tempo de gli Apoftoli nella Chiefa s'vlaiTero. 
Et aggiungo per cofa fuori d’ogni dubbiojchc i niedefi- 
mi Apoftoli le vfarono ; fondandomi io per tal effetto» 
invna Sentenza diSant'Agoftino molto notabile, e, 
molta trita; la qual dice, Cheletraditiorii,ie lecon- 
fuetudini fante della Chicfa traggono l'origine loro da 
gli Apoftoli, c ch'eglino le vfarono, l’cflercitarono, e le 
infegnarono a’ Difccpoli loro . Hor effendo così cele-- 
bre,così fanto,c così notabile il coftume, e l’vfo dellln^ 
diligenze ; non ve vn dubbio al Mondo , che gli Apor 
ftohle vfarono. E però quando San Paolo perdonò à 
queU’abbomineuole Peccatore inceftuofo , difie : 
quid don ani propter •voijn perforiti Chrifli donaui ; c gli 
concedette all’hora, come alcuni Autori riferifeono, 
Sndu!genZa,con la quale l’affoluè dalla pena, che quel 
peccato méritaua. , 

< . . w 
t ‘Delf antichità del Giubileo dell’Anno Santo* 


L A figura del Giubileo dell’Anno Santo comin- 
ciò dalla creatione dei Mondo; dalla quiete del 
-Paradifo Terreftre ; dalla benedittione di Noè,e dalla 
•fantificatione d’ sbraitio . Pcrcioche quelle, con altre^ 
che dette habbiamo,fono (late le figiire fue . Il Giubi- 
leo della legge , hebbe principio da Moisè . 11 che fe- 
• condo alcuui> fu ncli’aono della crcatione del Mondo, 
«. .. ..j *, O due 


i 
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due mila , quattrocento > c cinquanta tre : e mille cin- 

r cento,c quaranta vno,innanzi alla venuta di Chri- 

; - . 

- -PolidorO' VirgiIio>&-il Nauagcro vogliono, che Bo- 
nifacio Ottano forte inftitutore del Giubileo dell’Anno N.iu*grrint. 
Santo ; nel che fcgtfono fopinibnedi Giouan Andrea, 
di Santo Antonino di Firenze, del Platinaci Tritemio, *J*tèn$. p. 
di Soto,c di molt altrùi quali Rimarono, che’l Giubileo «' i®-* -*- . 
Indetto cominciartc da Bonifacio; percioche quel Papa 
inllitui molte cerimonie di quelle, c’hora in erto s'vla*- 5 010 
nb; e perche fu egli il primo, che fpedì , e diede biori he 
'le Bolle vocatorie in modo, che gli altri Papi hanno poiy-„ raCT j era . 
tdtti legai to il mcdcfimo ftileXa onde à quello propo- dt 

fico il Cardinal San GiorgioNepote delmcdcfimo Pa-1^7^"^ 
paBonifaeio,parlandodi fuo Zio» dice quelle parolcr *• 
Dei autem prouidentia compertum eJì^Centefimilfeu tubi 
U ifBonifacìum Ottauum injìi tutor em fare , Però egli è ujjtmt e. 3. 
corti ccrtifsima , che molt’anni innanzi à Bonifacio Ot- 
tauo,iI Giubileo dell’Anno Santoficominciò ; come-» -truuu^.Boni* 
quali tutti gli Autori j che trattano di quefta materia*/»- «• 
rifcrifconoie principalmente Giouanni Monaco,ilCar xTn.Ugiofiì, 
dinaie Torrecrcmata,e Giouanni Villano Illorico, che rumerei» ». 
fiorì quali in tempo dei racdelimo Bonifacio Ottauo. Jt 

Péròl’autoriràiche per noi più fa à propòfito, è quella l eanats Vii* 
Idèi Cardinal San Giorgio Ridetto, il quale fu quello,, Uhus l,br ' s ’ 
che conmaggior curiofità verificar volle quello partii c * f ì6 ' 
colare, c fu egli il primo, che fcriflc vn particolar libro 
dell’Anno Santo del Giubileoùntitolàdolo: "Ve Ceute- 
(ìtnOfC diuidendolo in Cedici capitoli, dice in efsi mari? 
nigliofe particolaritàiNel primo,c nel fecondo, ràcctn 
ta eglijche nell’ anno niilleidugento»cnou;mtanoue— >, 
venne à Roma gran moltitudine di genccjdicen.do, clic 
veniuano a guadagnare lìAnno Santo, che di cento in 
céc’anni h cdcbrauaLa onde il Papaiufòimarii volle , 
iii.aniLj di quello 
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di quello, ch'in tal Anno fare fi foleua; e però commail 
dò,che fi ccrcaflero le Bolle antiche.e che fi riuoltafle- 
rol’Iftorie, per poter indi hauerluce di quanto perii. 
• * pallàto fatto fi folle, e per Caper come all’hora procede- 

re fi doueuaje dice,che non fi trouò altra chiarezza-», 
•' v>- fuorché vn veccliio Pellegrino , d’età di cento, c fette 
anni, il qualdifle, ch'egli era venuto con fuo Padre à Ro 
ma,à guadagnar l'altro Giubileo, che già cento anni fa, 
era paflato.E ch’altri vecchi Francefi diflero il medefi- 
mo , come teftimoni di vedutale che molti per relatio- 
ne,e per hauerlo vdito dire,faceuano la medefima tefti 
monianza.Pcrò che delle cerimonie, che fatte fi foflero 
in quell’ Anno Santo in Romame del quando comincia 
to foflc,ne quali Papi cóceduto rhaueficro, trouar mai 
non fe ne potè luce, ne chiarezza alcuna.La onde il Pa- 
ftf» p a; Ad ccrtitudincm precfcntium-fo memoriam futuro- 
», ottAu». comc dir volefic. Accioche quelli, ch’in quel 

l’Anno venuti foflero à Roma, per guadagnar il Giubi- 
-.e leo, foflero certi di quello, che far doucuano ; e che ciò 

feruiflcd’inftruttionea’futurijdichiaròconla Bolla-» 
fua, ciò, ch’in efla fi legge del Giubileo dell’Anno Sà- 
to;e ciò,chc far fi dcbbe,per guadagnarlo; dicendo nel 
principio di efla .Antiquorum habetfida rclatio^quodnc- 
-V. cedentibui ad honorabtlem Bufili cam Tr incipit Apojlo- 

- 1 ’ ' ' lori/ de yrbe , Concejfie funt remifsiones magnai? 1 ndul 

genti* peccatorum^&c.Dicc Antiquorum relatio> per ca 
gione di quello, che quei Vecchi diflero d’hauer vedu- 
to ;o forfè perche non fi trouò altra cofa fcritta , fuor 
che la relatione di molti , che I’haueuano vdito dire_» 

. a’Padri loro,& ad altri Vecchi. Per il chc,già che con 
eflerfi all’hora fatta tara diligenza, c con efierfì in quel 
tempo con tanta curiofità cercato, non fi potè precifàr 
mente verificar quella antichità, c quell’ origine;à che 
propofito ci fiancarono noi hora intorno al volere può 
-j talmente 


parte prima.: n 

taImétefapcrla?Mafsimamente pofciach'eflencfo fiate 
le cofe d’itali a nepalfati tépi così trauagliate, e fozzo- 
pra in guerre riuolceie la Chiefa di Dio tanto né princi 
pijfuoi perfegu itata, che-molti de Papi furon martiriza 
ti,o baditiie s’afcódeuano nelle Grottc,c ne’Cimitcrijt 
quando giuogeua l’anno Ccntefirao del Giubileo for- 
fè venir non poteuano i Chriftiani à Roma, con la ficu- 
rezza, c’hora venir vi poiTono» la onde creder il debbe, 
che non vi veniflero fe non alcuni pochifcimiJPofcia-j 
che per i peccati noftri- pochi anco in qudVapnp vi vey 
ranno dalle Profonde, cirali’hora erano di Cattolici, 
& hora fono d’Eretici,ri:> r,l!: 


ok> Vi rair 
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Nel quale fi fratta del? .fu forese del principe Efficiente, 
o fi a Operatore del Giubileo, e del? altre 

f. ‘ ; injutgenz.ì . " r - ; 

-«sr.nv ■ ; •■■ ■ : a ■ ■■ ’• • ! i":^ 

ter i : r ' ~«' r - v * 
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^dichiarano [e parole eflfaia, eftproua } che Chrijlo 
è Autore del Giubileo . 

ONO.SCERE non fi può vna cofa be- 
ne,nc intendere la bontà fua;fe primiera- 
mente non fi fanno molto bene dalla radi 
ce le fue cagioni.Pofciache fecondo Ari- 
ftotil c:Sciree/l rem per caufam cognofce- 
re.Come per eiTempio , à chi ci dimandale quale flato 
fiavn banchetto jrifponderemmo noi dicendo : chi fu 
colui, che conuitò ; quali viuande fi diedero, con qual 
ordine,e condimento, e fe gllnuitati lùtij,e contenti ri- 

mafero 
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mafcro.Se noi inuitiamo altri ad vna buona predicai»:’ 
conuien che dichiamo loro chi fia il Predicatore ; di 
qual materia tratti; qual ordine egli tenga , & in qual 
foaniefa infogni, e comeperfuada gli Audientifuor. 
Vnafpàda fi dideéflfer buona, s’vn buon Maeftro l’hà 
rirata;s’ella e di buon’acciaio; snella hàhauutabucna 
tempra, e s’ella raglia bene. Còsi inuitiamo noi hora al 
Giubileo.Inueftighiamo dunque le fue quattro caeio- 
ni;che fono l’Efficiente, la materiata forma, & il fine. 
L'Efficietite,c l’Autore è GiesifcChrifto ; la materia è il 
Sangue fdó,la fuaSpàfsioneyl’opere fue, e quelle di tutti 
i Santi, che nel Teioro della Chic-fàeonferuate fono.-U 
forma è l’applicationc di quello Teforo,e le cerimonie, 
confo quali egli s!applica;il fine fono i frutti, e gli effet- 
“ ti, eh’ egli cagiona in quelli, che degnamente il guada- 
gnalo. Pa quella poca dottrina fondata nella Filofofia* 
e nellaMctafifica,nè fegue l’intelljgenza,e dichiaratio- 
ne di quelle parole d’llaia,chc Chrifto dilfo nellaSina- 
Bfi.fi. goga in Nazaret '.Spiri tus Dòmini fuper me^eo quod vn- 

xerit Dominus me , ad , umane iandum manfuetis mijìt 
me( il Rcdentor noftro difTc Pauperibus)'!// mederer con 
tntis corde (lì Signore dille Sanare)*? radicare capfiuis 
lndulgcntiant(\\ RedentordifTe Remtfsioneth) Et clau- 
fts ^irr/V/on^AggiunfcChriftOjCaecis vifum)Dów///e- 
re con frattos in remifsionem^vt pr<edicarem annum pia- 
cabìlem Domino diem vltionis Deo noftro. Dille il Si- 
gnore(Pra:dicarc annu Domini acceptum , & diem rc- 
aributionis)Dice egli,che lo Spirito Tanto l’vnfe: et vn- 
ip.-gere fi folcuano i Regi,iSacerdoti>& i Lottatorijnclche 
-ci vien dato ad intendere, che Chrifto viene come Rè 
dc’Regi,e Signor de’lìgnorù Percioche queft’Imprefa, 
€ quello motto porta egli fcritto nella làida della fua_» 

vcfte.E poi ch’egli è Re, viene con poterti d’aprire le ^ 

-prigioni, duifeattar glifchiauùdi diftribuiri tefori, di 
' -ah commu- 
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eommunicar le ricchezze, d’abballar i fuperbi, d’cffal- *«•»• . 
tar gli Humili; di rimettere gli Huomini banditi dal 
Cielo , nell’incontaminata eredità, c ncllcterno, & in* 
corrottibil Regno . Come Re fa egli la gran cena,&ì 
quella gli Huomini inuita. Come vnto Sacerdote , 

«flblue dalla colpa, c dalla pena ; che per quello fi chia 
ma egli Sacerdote eterno, fecondo l’ordine di Mclchi- 
fedech , e predica il ferraone dell’anno placabile al Si- 
gnore, ch’c Anno veramente Santo ; & vnto come Lot- 
tatore,viene con forza,& il nome fuo è onnipotente-;, 
fecondo quelle parole: Dominus forti* ,& potens in 
predio , et 'Dominus qua/i V ir pugnator , omni potens no - I i* uv ' 
men eius * E fa egli alla lotta , e combatte , per faluar 
i’Anime,e per liberarle dalla feruitù , edalla Tirannia 
di Satanaflò ; dando Indulgenza, e reminone à quelli, 
che fono cattiui , e ritenuti dal poter entrare nella glo- 
ria . Apre egli i carceri del Purgatorio , e del Limbo, e 
liberagli Incarcerati . Dà il vedere a’ ciechi nell’igno- 
ranza^ la fanitade à quelli, che per le colpe loro llrop* 
piati rimafero . E finalmente egli è quello , che predi- 
ca l’Anno Santo,& è egli il principale Autore del Giu-, 
bilco. In maniera tale, che di quella cena Chriftoè Innt . 
l’Autore; di quello fermone egli è il Predicatore , & fine confi* 
egli è il Maeftro di quella Spada,comc vnto per Re , e Uraa - -* •• • 
Sacerdote,eLottatorc. : ^Ì*xXtn- 

E per quella cagione i Papi Innocenzo Terzo, Nico- fi" »*»««« 
lao Quarto,Leone Decimo , e molti Santi-Dottori, co- 
me Hilario , Girolamo , Agollino , & altri, i quali lun-. 5. / 4. 
go farebbe il raccontargli,dichiarano, che’l Signornò- “ 
ftroGiesù Chrillo fu Autore .dell’Indulgenze , e de- Mero. iS. i» 
Giubilei. La onde fi come egli è Autoredi perdonai mMt - 
ipeccati a in quanto alla colpa, per virtù de Sacramene $* 

ti; così egli è anco Autore di perdonar la pena de gl’ rommum. 
iftclfi peccati , per virtù dell’lndulgenze. E quello è 
i... H quello 
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.t quelli), dhe dir vuole il Cócilio di Trento nella Sefsior 
ne.2 5. & anco la Santa Madre Chicfa neHoratione^, 
eh ella dice, quando s’apre la Porta Santa: Conoide 
propi ti us jtobis Famulis tuis , lubilei annum butte tua 
quftoritate injlitutumfoc. Se i perdonar i peccati na- 
ia; dalla raifericordia ; così parimente chi clfer potè» 
ua il primo Autore di perdonar la colpa, e la pena , fe_» 
non colui , eh e Padre d’ogni mifericordia è 11 quale-» 
t.cor. 1. non altrimenti , che Miferetur Poter Ftlt&rum , mtfer- 
r/Mitiei. fus timcntibus f < , quonium cognóuitjigmtntum no» 

Jlrum . Sa v econofcc Iddio la debolezza «olirai esà» 
che per giullo ch’vn’Huomo fia , cade lètte volte a| 
, giorno,almeno venialmente ; e Te lette volreiì rileua_j 
eglidalla colpa, c rimane hondiroeno obligata allaj 
pena ; & à pena così terribile v come è quella , che per 
vn peccato .veniale j rtel Purgatorio.# pati le e i cornea 
(offrir poteuano lévifeere deila mtlericQtdta fua di di- 
menticarti > e di. non darci il riraediodell’IndulgcQza ? 
a.ctr.r. Nò, nò certamente; Percioch f cgH è Pater mijericor* 
diarum , & Deus totius confolationis . Tal confolatio- 
ne, e tal refrigerio , corri e quello deH’Indulgertza-r» 
dalfuoDiuino petto nacque . Egli è l’vniucrlàl Ró- 
r 3 / - dentore , e prométte di rifcattarci , por bocca d’Ifaia_» 

7 /i. zs. Profèta , cosi dicendo : Gratis uenunditi ejlis , & fine 
v , argento redimemini . Anzi non folamente ci liberai! 
dwWt-.iH Vv Rcdentornoftradalla cattiuità del peccato ; mà anco 
m . • . dalla ohligatione della pena. Egli inuita ogn’vnoal 
! Tuo refugio , & al ripoiò ; dicendo in San Matteo : 
mttatj Venite ad tneomnes^ qui laboratis , (r onerati ejlis . , & 
a» 3 . ego rejìciam vos , & inuenietis requiem animabus ve- 
v ^ V fi ™ 5 * Non habbiam detto noi , che’l Giubileo tignili» 
*• .tur . 1 * carequie,ripa(b, c perdono è. Ecco adunque, che non 
vv |®’ v fi dimenticò Chrifto d’inftituirlo. Ma non ci fermia- 
mo piulungamenrc liormar intorno alla dichiaratio- 
/ " H ne di 

« * * * » 1 
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■fte di quello particolare ;‘econchiu<fiamolo con alcu- 
ni ver# del Cardinal San Giorgio, che così dicono . : 

Aurea centeno confurguntfecula Phebo , c»rd.s.Gt»t* 

Et radiat ccclejle tubar, miferatus ab alto ' ' ° vi • 

Filius aterni Patris , de Virgine cameni 
- Indutus, redcmìtqzfuo de fanguine culpas ^ . 1 

( Grande datum miferis ) Romani qui liminaPetYÌ, 

Cui refe rare polos datur,& concludere calum , 
'DeproperatfPauliq; duets pia tempia reuifìt . 

•U!' ■ ^ .*.!)< i‘ \ . il' 1 ' . - /iIjJ 1 ‘ai r) i . JUC 1 '• 

Và feguendoladicbiar ottone dell e medefime Parole 
t fi dichiara, che' l Papa è principalMi-^ .° £Cf . 
nifiro dell Indulgente. , 

. * . « • 

•i’ * l 'j*? ^ j . 1 * j *• i oi ihOi » )• c# »n sj 

I N modo tale» che’I Figliuolo deli etèrno Padre-è 
primo Autore di quello fccolo d oro del Giubileo . 

E ft come egli in Perfona alloluè dalla colpa , cdaHau 
i penala Samaritana , l’Adultera, la Madalena, c finaj- 
-menterii buon Ladrone , ai quale non rodante ,ch’in_> 

^tuttala vita fua, tanti, e cosi graninoli fatti hauelTe, 
-nondimeno difle Hodie metum eris in Paradifo ; così /#. 4 .&t. 
‘.ècgli Autore del Giubileo, nel quale la pena li per- Lmc - 7 ’& «*• 
donategli è parimente Inucntore dell indulgenze. 

- Fondò, &inlticui egli quella- grana ;A lui fiauio de- 
bitori di. quelli beni, e per Iùi otteniamo noi il per- 
dono del Giubileo. E non altrimenti,' che quando io *-J5. 

- il Re comma, fi dice, che’i'Re fò il banchetto , an- 
c cor ch’tnelTo yi fiano diuerfi Minillri rPolcia ché’I 
-.Cuoco cucina, ihGompratorc compra , lo Scalco por- 
t. ta , e fcr uc in tauola , il Trinciante crincia , c partite ; 

' AlMaggiordoraó dà il KciàChiaue del Tuo Telòro, 

•_ accioclvindic^ui danari, & ordinili Palio i e diciamo, 

H a che’i 
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■ché’l Sacerdote dice la MefTa,ancorehei Diaconi l*aii£ 
tinx),c die gli Acolitii& i Cantori fexuino: ChelFer* 
raio , o Maftro tira la fpada , ancor c’habbia Garzoni , 
i . > c jj e martello lauorino ; così del Giubileo, e di tutti i 

rimedi) del beh noftro, Chrifto è l’Autore . 11 Papa 
poi , è come Maggiordomo > e Vicario , iiquale ordina 
quello Conuito, e lo fa in perfonadì Chrifto, cauando 
dal Teforo della Chiefa ; e commandando ciò , che far 
fi debbe, fecondo l’occorrenza de’ Tempi, e fecondo 
l’occafioni. E fi come Chriftòìcommànda,the fi digiu- 
nile che fi faccia oratione } mà il fcgna,la;e i giorni del 
digiuno, & ilmirrrero dell’oràtjòni coinrpe^te egli al Pa 
pa ; costi! medefimo Chrifto qommanda,che fi perdo- 
nino le pene, coiaflndulgenze ; e commette al Papa_j> 
come à Vicario fuo,il tempo, le cagioni, e l’altre parti- 
xolarità del, còme » c dcl quando guadagnar fi debbino 
— ,rindulgenzé,& iTGiubrléo dell’Anno Santo. (E.parJan- ' 
.do in linguaggio Scolaflico , dir polliamo , ch’Iddioc 

- Principal cagione, & -efficiente del Giubileo; e che'I 
. Papaò il primo Miniftro, e la fopirraa cagione mini- 
ftrante : che i Confèflòri , i quali difpongono l’Anime, 

f. v fono Miniftri inferiori ;e che la pellegrinatione,l’ora- 
.si -o rione , eia penitenza fono inftromcnti per mezo de* 

. quali fi guadagna . E perche nel tefto d’Ifaia dichia- 
rato da Chrifto, fi dice, che fi dà l’Indulgenza a’ Poue- 
- f i>i ^ùali fecondo San Girolamo, e Ruperto Abate , fo- 
tMftrtMs. c no gli Humilì, che deprezzano Je pompe, e le vanità 
del Mondo-;- ed io m’imagino , chcpoca gente di qucl- 

- le, che s’attUano, fi lifeiano, e s’acconciano, per effere 

- vedute quando vanno alle Stationi, guadagnino I’Iq- 
; dulgcnza ; e perche qùiui parimente fi dice , che laLi 
, detta Indulgenza fi dà a’ contriti di cuore; dalla qual 
< contritione molto lontani fon quelli , c hanno il cuor 

i; 7 } : li ’ pieno 
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pieno di dishonefti defidcrij , e l' Anime imbrattate di 
peccati ; per quello , fe quelli tali non ricoglieranno il 
frutto , di loro flcfli fi lamentino ; percioche : Perdi tio ofu. n. 
tua Ifrael , tantum ex te . 11 Sole tutti illumina; il fuo- 
co tutti rifcalda , il Medico tutti cura, l’empiaftro, e la 
medicina tutti rifana, c Chrifto tutti falua_». Però 
chiunque coprir fi vuole con la nuuola del peccato : 

Vt non tranfeat oratio , e flarfi nella ciflerna, e nel poz- Trtn*r*m j. 
zo della colpa ; gu* faci i frigìdam animam >. cornea 
dille Ieremia ; e cacciarfi nuoui pugnali nel ctrore_> , 
quando il Chirurgo à curar viene le fue ferite ; e non_i 
vuol efler contrito, manfueto, & humile ; e quando Id- 
dio faluar lo vuole, e perdonargli la colpa, e la pena_j ; ... 

fc l’Anno Santo gli pafTarà fenza profitto alcuno; e fe 
fi trouarà nell’etcrne pene dell’Inferno; egli fe 
n’hauerà la colpa . E bada quello per hauer . 

i dichiarate le parole dìfaia. E però più • » 
abballo trattaremo agiatamen- 

te della difpofitione dei- • t 

,•> 1 Anima* 1 1 
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6 ì . DEL GIVB1LEO 
CAPITOLO OTTAVO. 

■Nel quale fi tratta del 'Teforo della Chiefa . Si proua 
ch'egli ve : Si dichiara il luogo fiouc egl i Jlà : , 

e le ricchezze >cb'in e ffo fi conferuano . 

Qje y'e il Teforo della Chiefa,conJcruato nel petto 
del Padre eternofioue fi depofitano i me- 
riti di Cbrifio , e de' Santi fuoi . 

; A R L A N D O Papa Clemente Serto del 
Teforo della Chiefa, dice nella Bolla fua 
quelle parole : Quantum ergo ex inde(vk 
parlando egli della pafsione di Chrifto ) 
vt ne fuperuacua , inanità aut fuperjlua 
tant<e effufionis miferatio redderetur , T hefaurum mili- 
tanti Ecclefix acquifinit . Folcns fuis thefaurizare fi- 
lijs pius Tater , vt jiefit infini tus T hefaurus hominibus t 
quo qui vfi funt , Dei amicitix participes funt effe- 
tti > &c. Aggiunge poi , che’l Papa,& i Succelfori fuoi 
hanno le chiaui di detto T dora; e ch’oltra a’ meriti di 
Chrifto , in clTo fi contengono quelli della gloriola . 
Vergine Maria,c de’ Sapti . Dalle q uali parole, e da_j 
quelle, che dicono gli altri Papi,d Concilij,& i Dotto- 
ri, ricogliere pofsiamo qudttro punti per quello Capi- 
tolo . Il primo è , che nella Chiefa di Dio u’è vn Teio- 
ro guadagnato da Chrifto . Secondariamente , le ric- 
chezze, ehm elTo fi conferuano . T «rzo l’abbondanza, 
la grandezza, c la durata di quello Teforoje quarto, che 
da quello Teforo fi caua tutto il ben nollro , che peri 
Sacramenti, per rindulgenze,e per l’Anno Santo com- 
municato ci viene . 

Non 
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li Non vjc Regno alcuno gouernato da potente Re, 
nel quale non Ira vn Teforo deputato , per conferuar le 
ricchezze ; come fu quello ch’adunò Salomone in Ge- 
rufalemmc ; e come quello , c haueua Aflùero quando 
egli fece il Conuito: Vt vfìendertt diuiti.ts Regni fui .In %Jìtr!u‘ T * 
vna ricca Città vi Tuoi edere il publico erario. In ogni 
Palagio ve la guardarobba, e nel corpo humano v’è lo 
flomaco; nc‘ quali luoghi fi confcruano , & indi fi ca- 
ttano i danari,la robba,e le vertouaglie, per diftribuirfi 
fra’ V affolli, fia’ Cittadini* c frà gli Habitatori , e fra le 13.it. 

membra di tutto il Regno , della Città, del Palagio , e 
del Corpo. E però, eflendo la Chiefa Cattolica Regno, jìk £ . 1 o.'d* 
come dichiaraSan Matteo, e Città di Dio > Città del 
Santo de’ Santi Chrifto; Città di Sion, nella quale v’è 
fuoco di carità > il cui forno fi troua nella fuperna Gie- 
rufalcmtnc. Et eflendo ella cafa di Dio, e Palagio di 
Chriftojch’è Padre di famiglia, & eflendo corpo mifti- 
codi Chriftoy icui membri fono i Fedeli; neceflàfio 
era , ch’in effa foflcvn Teforo* vn’crario , vna guarda- 
robba, o guardagioie ; per cauar da quella il manteni- 
mento^ lòftenrameto fpirituale per tutti gli Huomini . 

Ne ci imaginiamo,che’l luogo , doue qucfto Teforo 
jfi conférua, fia folto di muraglie di pictre,e che chiufo 
fia con porte, e con catenacci, o chiauiftclli di ferroael 
modo., che già s’vfaua , & addeflò ancora s’vfa nelle-» 

Chiefe , di conferuaire nella Sacriftia largento , l’oro,i 
caliciigli ornamenti , & i danari , per feruigio di elfo, e 
per diflribuirc a’ Poueri; come fu quello, onde Io cauò 
•San Lorenzo,per diftribuirlo. Percioche fi come quelli 
diuini Tefori fono di più pretiofa materia , c di più al- 
io valore, che non è Toro, e l’argento ; e fi come il Re- 
gno di Chrifto , non è di quello Mondo ; così il luogo* 
doue detti Tefori fi conferuano,è più forte, piùpretio- 
fo, più ficuro,e più aito i e doue arriuar non può <erugo y 
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ita», s. & ****** » ne 1 l^ri » perciò ch’egli è l’ifteflTo petto di 
Cohjf.z. Dio: lnquofunt omnesthefiauri fapientice ì &fcienti<e 
abf conditi . Nel cuor fuo conferua il Padre eterno il va- 
lore de’ meriti del Tuo Figliuolo, della gloriofa Madre, 

* [ che lo partorì , de Santi, e de’ Giufti , che l’imitarono ; 
nelle vifccre fue lo rinchiude, e ferra ; pcrciochc non_» 
gli tiene egli in così poca (lima, come noi,i quali per pi 
gritia,& infìngardagine di non far quattro palli, non ci 
curiamo di partecipare di così foblimi beni . E per par- 
•’ 1 1 » lar propriamente : il Tcforo in fomma,è l’accettatione, 
c’hanno l’opere di Chrifto, e de’ Santi fuoi nel cofpetto 
del Padre eterno ; Il quale di effe ricordandoli , per ri- 
fpetto diede fa bene a' Mortali . Non altrimenti ch’vn 
Re fuol dire ad vn Capitano fuo , che per lungo tempo 
l’habbia feruito : Io conferuati tengo nel petto mio i ter 
uigi voftrijne delie fatiche voftrc dimenticato mi fono* 

- • , IDI’ . }.' ■ \ £: ih oli L^ù'ibtpfindL} 

Che T opere buone cagionano buon habito; merito di Con - 
digno, impetrationCy e fodisfattione.E che quelle di 
Chrifto , e de 11 a gloriofa V ergine , fi mettono 
nel T eforo; e fi dice la ragione perche . : f t 

T Almente , che’l luogo , douequefte Ricchezze fi 
conferuano, non fi può migliorare. Vediamo ho- 
ra qual argento, qual oro, quali rubini, tjuali diamanti, 
quali perle, e quali pietre pretiofe in cosi degno , e pre- 
tiofo luogo fi confcruino . Non è corrottibil oro, ne ar- 
i.Pttr.x. gentojcome dice S.Pietro,ciò che quiui per teforo s’ac- 

cumula; ma è il lingue dell’Immacolato Agnello Chri- 
fto Giesù, il merito della fua paflione ; e tutte le buone 
opere,le parolc,& i penfieri,ch’egli hebbe in vita fua; i 
quali fono d’infinito merito, c valore . Onde Sant’Ago- 
jtHgun.fup. ftino dice : Seruatum e fi mentum ,faftus efi Thcfaurus 
Tfri.it. t uus meritum tuum . Per qual cagione dice egli, che fi 

^ con- 
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tionferuò il merito di Ghri Ho» e che di quello merito 
fi fece il Teforo? Per ben intendere dalla radice quello 
punto, habbiamo bifogno di ricorrere à gli Scolafti- 
cf , i quali tutti dicono , efràloroilCaetanoi Chenel 
Teforo fi conférua il valore dellopere di Chrillo ; di 
quelle della gloriofa fuaMadre;& il valore di quell’o- 
pere de’Santi del Giélo, e de’Giufli della tcrra,chc fo- 
no foprabondanti alla fodisfattione loro. Ma che cofa_j 
vogliono dire opere foprabondanti ? e c^ual parte-» 
di quelle fi riferba rtel Teforo , per giouar a gli altri ? 
i Per rifponderc à tutte quelle dimande , &interro- 
gationi , auuertifcafiy ch’ogni buon’opera ha cinque-» 
frutti ; il primo è l’habito , o fia la difpofitione del log- 
getto , che la fi { llfecondoè ilmeritodc condigno,* 
il terzo èil merito de congruo ; Il quarto c la fodisfac- 
tione ; & il quinto è l’impetratione . E per maggiore in- 
telligenza ai quello , dichiaromi con’ vn’elTempio . Di- 
giuna Pietro (per cosi dire) vri giorno : con quel digiti- 
no doma egli le fue paflìoni , fi difpone , & fi fi più ha* 
bile per digiunate; ciòjch’ egli in quello guadagna, è 
i-’habito . Secondariamente merita la gloria, c maggior 
aumento di gratia; e quello è il mento de condigno . 
Percioche di giuflitia , per quel digiurtofe gli debbe-» 
tal grado di gratia in quella vita , e di gloria nell’altra. 
Terzo , per quel digiuno merita egli alcuni fauori llra- 
ordinarij,e gratioUi ! iquali non ottengono tutti quel- 
li , che digiunano ; come quiete nell’ oratione , gullo 
nelle cofe fpirituali , e limili cofe , che non per debito , 
mà per fuaparticolar gratia gli dà Iddio; in modo, che 
non gli farebbe torto, ne ingiullitia,de non glie le con- 
cedclfe; e quello è il merito de congruo. Pofcia ch'egli 
è cofa congrua, e ragiòneuole, che'l Re fàccia gratie, e 
mercedi à chi bene lo fcrue;oltra il pagargli il lùodebi 
tofoldoje faiario. Quarto,pcr quel digiuno* egli è de- 
* I bitore 
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hitoredipenadel Purgatorio peri peccati Tuoi, parte, 
di effa fé gli fcema,efGonta; c quella è la fodisfat rione . 
Finalmente impetra, & ottiene egli da Dio>che gli fac- 
cia grafie, e fauori per gl: Amici i'uoi ; e queAo fi chia- 
ma impetfcuione . Ma poniamo qui per dichiaratione 
di quello ynelfempio. Viene vno;i, Roma, per impe- 
trare vna Difpdnià J gli vicn legnata la fupplica, impo- 
nendogli per penitenza » eh’ egli debba lauorar per 
un’anno intorno alla fabrictf di Sampietro ,• p mentre^ 
egli qui ui iauora in ptel'euza dqj Pnpa i primieramente 
con quel fuo tfauaglio, p fatica A’auuc^a egli bepe^> , 
pprc^Mhfee Uà occupato yp nbt»,fi diArak? ih occafio-, 
iHr.esqttdtefiipM^ftfhiamar buon'habitPi , Secondaria- 
fuetuftguadagna la giornata per il foflentameotp, 
vàttq 1 liio ; quello è merito de comjigno. JTerzp veden- 
do^ il Papa Jauprar bene, gli fa qualche grana» e mer- 
cKiJoieiqueila gratia è merito de congruo. Indi ottipnq 
pgU&ppresìx.che’l Papa gli. dia alcun beneficio p« 
quache ilio Parente quella e impetraticele; e final- 
mente fi^pta, e feema egli -del tempo , clùmpoftogli fu 
per penitenza ; e quefta è fadisfattionc .. 

Quelle cinque cofe i Buon habiro , merito de condi- 
gno,mcrito de congruodmpetràcionp,, e fodisfattionc, 
molto differentemente fi trpuanp in Chrifip, che nella 
Vergine Maria, e ne’Sam iÀquali non hanno che pagr*- 
jcì e ne'Giufti*. c’hanno à pagare nel Purgatorio . Et ig 
molto diuerfa maniera giouanoà quelfiftcflo , chele 
fa, ch’ai Terzo.al quale s'applicano. ; 

; : E cominciando .à : dimoftw quello dall’opere di- 
-Ghrifto, diciamo 9 ehen.ci medefimo.Chtifio cagiona- 
no buon habito acquifith-E così di Uri fi dice, clic ptq- 
feiebat gratià^fapientifi, & flati apuj. De um & homi b 
nes ;c cagionauano merito accidentale di. gloria, di tutti 
i belile di tutte le gratie,ch imaginare fi,poflono;come 
„ x , • dice San 
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dice 5. Piòlo; F<t&ut tftcbediens vfqM nor tempora rbiJJf u 
tema ut ém GfueUi Pro pur quod&Jiem exaltauit ila 
Umi,& /fedir itti nomtnjfupdtflfuper otmoe nomiti 1 &e; 

Però iiiChriftò non cagiona&and fodisftttione diped 
najpetciochcrnai non fitte eglipeccato alcuno-? Neqad 
dohn inuentus in ejl ore ««/.Queft'operc-di Ctorlftó, lif 
guanto à noi, fono primieramente fodisfattorie della_j 
péna, -è quindi nafcdnb Klndalgenz^fecortdiriannientd 
fono impetratone ; eCoslfemprè «he^eghiamo , po- 
niamo lui per mezahò'jdieendòjTV DMninum nojlrum 
lefum Cbriftum Filium tuum. Terzo fono meritorie de 
còngrue; perdoche per lui ci fa Iddio torre i-fhuori ,) 
lègmie^hc gli dimandiamo:2“^«/^ petirrhis PaA 
trem iti nomine meo^ditbit vóbii . Quarto fortóri© eoo» 
digod meritorie della gratia noftra jc di tutti i noftr» 
bétir^E queftoè^roprio ncll’opdre dfChrifto, per elfed 
egli Capo noftrd»E per quella cagione dicono i Conci» 
i Santi Dottóri,che Chriftc meritò per noWa no* 
ftra predetti n arionc, la prima vocati©ne r ia prima gra» 
tia,con la quale ci giuftifichiamo; tutte le virtudi infe* 
fe nel battemmo ; tutterinfpiràtioni,efauori Diurni* 
thè ci difpongòrio; tutta la virtù do’ Sacramenti , ch’à 
noi s’applicano^ tutto il perdono de peccati , e della-i 
pena.Pertioche fi conte dal capo tuttala virtù nelle-* 
membraifi difende; eostda Chriftò, ch’è Capo no» 
ftro,c nortro bene, ogni bene ci deriua_> . 

L’opere della gloriofa Vergine Maria ?iin quanto 
alla benedetta Anima fua, foròno difpòfiwrie^ e meri- 
torie de condigno, e de congruo; peròmfl fanone fodis- 
fàtrorie in quanto à lei; ptrcioche HonftàuteMo ella 
hauuta colpa alcuna , ftonfe mai obligata ù fodisfer 
con pena, ne in quello nrnndovmfnel’Puj^àrorid.tt'con 
ruttociò si grandi feoronole peneydveliatbftennc in 
tutto 11 corfo dellavita fua , e particolarmente nelljuj 
ai asiaci i a morte 
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mortedei fuo Figliuolo ;c fu l’Anima Tua così a (pre- 
mete trafitta dal coltello del dok>re,che non v’è Mar- 
tire akuno, per quanro fi voglia che graui, e fieri flati 
fiano i tormenti da lui patiti, e fofFerri,ch , eguagliare_*f 
fc le pofia.E per noi altri fono i’ppere Tue impetratone* 
e fodisfattorie_> . 

% >'. • l'ibolain itìsfòirniio onol-ion L uirifiopj 

Che f opere de' Santi del Ciclo, e de'GiuJli della terre 3 le 
quali fono foprabondanti alla loro f odi ifat- 
HV ' V * w xJdwtùxc , •vanno nel T eforo . , 
ab i ;-<m onfl ('.'loV .*. , ‘.v.v\ <wii\rt , wtì\nAO w 

S E i Santi mentre fletterò in quefta vitacommifTe- 
ro alcune colpe, elleno furono tanto leggiere in al- 
cuni di efsi;e patirono cofi gran tfauagli, sfecero opp-i 
te di tara fodisfàttione, che contrapefando il valore,*, 
la quantità del debito loro, con quello ,che pagarono , 
fi può dir di loro, quello, che Giti) di sè fteflb diftc.Vti- 
nam appenderentur peccata mea,qutbus ira/n me reor, 
calamitas quarti pattar in Jlatera^quafi arena maris b<ec 
grauior apparerete Iddio volefle , dice egli , che fi pi- 
gliale vna bilancia,e ftadieraje da vna parte fi ponefle 
là pcqàjche meritano i miei peccati, c dall' altra fi njet* 
teffc la penitenza, che faccio; percioche lenza dubbio 
alcuno afiai più pefarebbe la Todisfattione mia ? che la 
mia obli gaciòne * E certamente , vi furono molti Santi, 
che fé patir doueuano vrt'anno nei Purgatorio , fecero 
opere,conle quali meritarono, che fi lcontafleroloro 
cento mila anni di pena. Hot dunque di quel valore^», 
delli nouanta noue mila,che foprauanza, che cofa fare 
fc ne dcbbe?Debbefi foibe perderei Nò certamente^ ; 
anzi fi ripone nelTeforo della Chicfa , iqfieme come- 
piti di Cnriflo, e della gloriola fua Madre . Non altri-, 
menti, che morendo in Roma vn ricco Prelato, della-», 
robba,dùgh laiaa/i pagano iiùoi debiti. c quello, che 
«notai i I foprauan-. 
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-foprauanza*entra nella Camera Apoflolica,per le fpe- 
fe necefiarie . L'iltelfo auuicne dell’opere , che fanno» 

Giufti» mentre danno in quella vita , i quali pagar 
pon debbono cofa alcuna nel Purgatorio ; come per 
tfl'cmpio:Vn Fedele guadagna l’Indulgenza plenaria* 
con erta rimane libero,& diente da tutta la pena; dopo 
quello egli diguna,fi dà la difciplina,e fa altre opere-* 
buone, con le quali fodisfar potrebbe à molt’altri anni 
di penategli ladouefle. La fodisfattionc , eh a qu erte 
buone opere corrjfponde , della quale quel Giulio per 
ali’hora non hà bifogno, fi porta nel Teforo della—» 

Chiefa , per vnirfi co’l ualore della Pafsione di Chri- 
ftoj c per empire il montone,& il cumolo,che quiui ac- 
cumulare , etdnferuar fi debbe i accioche quindi efea 
l’;Iodulgcnw*che gioui alla Chiefa, che c il corpo nu- 

ftico di Chrillo. ;i ' , „ 

Quella dottrina c’infegno 1 Apoftolo S.Paolo co que- 
fteparole: Adtmplca,qu<£ defunt pafsionù C hrijlijn corpo 
Ti meo prò cor pori cius , quod eft E(clc/ia. Qua lì come di- 
ceffo lo cópifco,& aiuto ad empire ciò,che manca del- 
la paflione di Chrillo, fopportando trauagli, e foffrédo 
palfioni nel corpo mio;e ciò faccio in vtilità della Chie 
fa,ch e il corpo miftico del medefimo Chrillo. Checo- 
fa è quella ò S, Paolo (dicono i Santi) mancò forfè cola 
alcuna alla pafsione di Chrillo, che tu habbii compì-. 
ré?Di tanto valor fono le tue battiture, la tua prigionia 
in Damafco,Ie tuecatene,c.la tua morte in Ronu , che 
faccino à propolìtoper 1 vtilita,& il bene della Chiefa» 
vnite con la pafsione di.ChrilloiMolto s affaticano per 
ben dichiarar quello palio, fopra di lui fieri ucndo San- 
to Anfelmo ,iTeOdoreto» San Giouanni Chrifoftqiiio# ^ l Tht0 ^ 
Sant’Ambrogio , e.TeofilatQìE finalmente fi nfoluono C hn 

dicendo,che far fi debbe vn cumolo , & vn montone di 

tutte l opere meritorie deila pafsione di Chimo , e di itti. 

' quelle 
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quelle de’Santi , il qual montane non è colmo fin taA- 
to, che tutte per Teforo quiui congregate non fìano;e 
che quando San Paolo patiua -, perche quelle pene Tue .. 
non erano neccflfarie per fodisfottione de’fuoi propri} 
debiti) andauano ad empire il cutwolo , & il montone? 
per la fodisfattione de’Fedeli della Chiefa. Non altra® 
mente , che fe nel Teforo di Venetia aggiunge vn Ve® 
netiano vno feudo d’orojquello feudo aiuta ad empir il 
Teforo.Ma ò Iddio buono, i ineriti di Chrifto non fon 
eglino infiniti, e (come diremo ) bafteuoli per redimerà 
cento mila Mondici che ferue adunque il più aggiun® 
gerui jpofciache ci© è come vn voler portar acqua al 
mare_> ? v 1 - ‘‘ • ; ' • 

Egli è certamente verty, che i meriti di Chriftofo* 
nobafteuoliftimi -, peròconefsi s’accumulano i meriti 
de’Santi; accioch’Iddio con quello piùfchiaramenteij 
moftriTamorè , ch’à gli Huomini porta ; & à fine , che 
• 4 noi più 1’atniamo, c gli fiamo maggiormente grati ; ve-i 
dendo^che con tanta abbondanza ti accumula i beni, 

- che fono d’vtil noftro . E così , aaenga , che i meriti 
de’Sdnti aggiunti nel Teforo a’meriti di Chrifto, fìand 
foucrchi in quanto al valore,non fono però fuperfiui in 
quancQ-'all’ amore. Non altrimenti che ,<c©me da qoì’à 
poco diremo, vna fola battitura di Chrifto era bafteuo® 
le à redmierecentomila milliohi di Mofidj;econ rotto 
ciò, le quattrocento, e nouanta noue delie cinquemila 
ch’cgli(comcdicono)riccuetteda. coronaci fpine , e la 
Croce,che foflèrfc,non furono fuperflue . Oltra di ciò, 
egli è gran confolatione de’Santi il vedere } thè quelli 
fodisfattione dell’operebuonc^h’cghno fecéro;e ch’A 
v,’ c v efsfn6ngiouò,perduranon fìa;anzi che fiaconferdati 
i*i > i* nel Teforo , per vtiie della Chiefa . Pofcia cheTsendó 
eglino pieni di tanta carità, fomma mente s’allegrano 
vedendo, che hàno fatte opere gioueuoli a* Fratelli lo- 
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ro-Et è grand'honor Ioro,cJie faccia Iddio tanto conto 
di efsi,che fi compiaccia di confcruare la fodisfattione 
dellopere loro , nel Reliquiario del fuo Diurno pettoj 
doue tiene egli per Tcforo conferuati i meriti delfvni- 
genito fuo Figliuolo . E finalmente per i Peccatori è 
molto gioueuole il vedere, che da’meriti delia glorio- 
fifsima Vergine Maria,e de'Santi gli venga occafione, 
e debito di maggiormente inferuorarfi nella deuotio- 
ne loro; e d’aggr adirgli il gran benefìcio dell’Indulgen- 
za » cheper mezo dicflìgli viene. Però bafti hormai 
.quanto detto habbiamo intorno al luogo delTeforo* 
leniamo hora.à trattar della grandezza , e del pregio 
filo , e del modo come fi difpenla, e fi comparte. 




CAPITOLO NONO. 
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Della grandezzate valor del T e foro della Chi e fai e come 
• intendere fi debba^b' egli / JJ Amici di Dio^ ; 
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Che per tre ragioni fcemare , c diminuire non fi pulii 
Tcforo, ancorché fi conce dina innumera- * 
-refi. - i . bili Indulgente. 
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jONVI alcuni animi cosi da poco, cosi 
fcarfi , e cosi mi feri, che fono come il ro- 
fpo , il quale(come alcuni dicono)s’ima- 
> gina,che la terra mancar gli debba ; on- 
de di fame morto fi rimane , mentre non 
ofa fatiarfi di quella » Quelli come ignoranti temono ,. 
che concedendo il Papà molte , c grandi Indulgenze , 
il Teforo fcemare votar fi debba i de anchorche-» 



■ * *3*V. «A, 
\ -;.nì 




non 


■Jr 

2d By Google 


7* SBt Gl V- B’ ILEO 

non olino di dirlo con la bocca, nel cuore nondimeno 
non fentonoberie de' Sommi Pontefici , che fono flati 
liberaliflìmi in concedere l’ Indulgenze . 

Contra quelli Ignoranti , e fcarfi dell’ altrui robba , 
citmtm é. dice il Saggio le parole, che Papa Clemente Serto nel- 
t 7 la fua Bolla riferifce : Infiniti is Tbefaurus e/l bornini^ 
bus , quo qui -ufi funt , partici pes fatti funt amici ti * 
• Dei . Infinito è, dice egli , ilTeforo, ch’iddio tien-i 
riferbato nel fuo petto, per beneficio degli Huomini; 
e fenza dubbio alcuno non hà fondo; ne feemare , O 
votar li può mai i perciòch’ egli è come vn mare fenza 
fondo , c fenZa fiue; per che in e(To depofitati Hanno 
gl’ infiniti meriti della paflionc di Chrifto, i quali fòt 
no fofficicnti,ebafteuoli non folamcnte per che perdo- 
nati ci fiano i noftri peccati, ma quelli di tutto il Mon- 
tf». ». jj centQ mi j a ]^ onc ji } f e tanl i vc ne foflero. Nonu 

jithm» ubr. altrimcntiCcomcdiceSanto Aihanafio)che vn’imiTnen- 
mc»rnt. p 0 f u0( - 0 abbrufciarebbe vna picciola pagliuca;così vna 
foia gocciola del fanguc di Chrifto ( come anco dice 
Grti'ri.'X*- San Gregorio Nazianzcno)c bafteuole à redimerei 
4* cento mila Mondi, fc tanti ve ne foffero. E danno la ca- 
Dam*fc* li di oucfti infiniti fofficicnzfl) San Giouanni Da- 
s.dtfìdi.c.ti mafceno,San BafiIio,e Teodorcco , citato nel Concilio 
f»t- Ef c flno,e molt’alcri Santi, con tutti gli Scolatici dicen 
cfncYiEfh,. dojchc l'opere di Chrifto erano opere di Dio, e d’Huo- 
••.oa.tc. m0jC che’l ualor loro procedeua da quel tronco, c da_> 
quella radice , dellefler egli Iddio-; percioch’eiTcndo 
Iddio infinito, l’Autore di ciafcun’opera fua era anco 
infinito.Quefta ragione è cauata da San Paolo, il qua- 
ét i Htir u le fcriuendo a gli Ebrei, gli dice : Ptenim cum ejfet Fi- 
ckrfofilmus Hus Dei y exauditus efipro fuareuerentia. Dichiara- 
cjpT<»*M f* no Teofilato , Chrifoftomo,e Cipriano , che l’efler Fi- 
ftr hu*c le gitolo Dio fo cagione , ch’l Padre eterno lo vdifse, 

& à lui perdonale tutti i peccati del Mondo ; e non fo- 
.. , 4 lamente 
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làmentc d’vn Mondo, ma di millioni di Mondi/c tanti 
ve ne fofscro. E per quella iftefsa cagionerà redétione . 
Tua fi chiama copiofa , come dice Dauid : Apud Domn W- ">• 
num mifitricordia , , & copiofa apud eum redemptio.h 
trattando egli della fila palinone conMoisc, & Elia— » 
nella fua trasfiguratione,dice San Matteo, che parlaua u»t. ir. 
de Exccjfu. 

4 Parlando noi in linguaggio Scolastico * diremo* che 
Attionet funtfuppofi forum , cioè, che l’attioni Tono del 
fiippofito,c della perfona ; Pero non v eflèndo in Chrin 
Ito le non vna Perfona infinita del Verbo ; pofciachc la 
natura humana in Chrifto non tiene propria: pei fona* 
anzi ftàella fttppofitata,vnita, congiunta, & incitata!» 
nella Perfona infinita del Verbo ; per quello , il valore 
di tutte Ioperefue, era valor infinito* Ma parlando 
hora con tcrmini : , e linguaggio, che i Pellegrini m in- 
tcndino ; per dichiarar queft’infihito valore y & i mok» 
mifterij del benedetto nóftro Chrifto y ponderiamo 
quelle parole delf Àpoftolo San Iacomo,il qual dicevi i4 C »H i. 
Su/ci pi te njerbum injttum , tfttod /alitare potejl Anima» 
vejìras . Per qual cagione chiama San Iacomo, Chrifto 
Verbo ineftato * Facciam cónto, ch'in vn grand'albe- 
ro di Pera s’inefti- vn fàmodi pomi . Quello tal albero 
fi chiama pero inéftato ; e parlado di hii, polliamo dire: 
quell’albero è pomo, e quell’albero^ pcror quello pero 
fa mela, e quello melo fà pera; c le pera non tono pomi, 
ne i pomi fonò pera } però có tutto ciò, il ramo di pomo 
incitato, no ha altro tronco, ne radice, che di pero; e tue 
ta la virtù, ch’egli riceue,gli deriua,e Viene dal tronco , 
e dalla radice del pcro.Così diciamo di Chrifto,ch’egli 
è Verbo incarnato; Iddio fatto Huomo;echc Chrifto ò 
Iddio, e che Chrifto èHuonio; e che come Iddio ft egli 
pera, perche fa opere diuine ; e che come Huomo muo« 
re, e patifce,che fono i pomi ; de’ quali haueua ardente 

K voglia, 
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voglia , & appetito la Spofà venuta meno per amor di 
Chrifto, quando diceua : Fulcite rnc floribuf x ftip i n< me 
malis^quia amore lavguio. Sofìcptaumi con fiori , for- 
tificatemi con mela , le quali fonofopere della lua pafi» 
fionc > che per amore mi vengo meno, b ;J 

Pcrcioch’in vero non ve Anima alcuna, cji’arriui ad 
clTere forte , e fanta per altra ftrada , che per quella dei 
patire trauagli , ad imitatione di Chrifto . Anzi 
Quando ella è atcefa,& infiammata di qpelìo amore, no 
appetiteci e brama in quello Mondo cola alcuna coit 
maggior defiderio , che’] patire . Quelli popii , e que-* 
d’opere di Chrifto non hanno altro uopco,ne altra rat 

dice,che la Perfona del Verbo Diuino.E quindi piglia* 
nolaVoftanzadìfugobl foli ornamento, & il valgrjoro . 
Eii com<j la Pcjfona è infinita, così il valore, & il meri*» 
to loro ancmaò.infiokcxe confcruatppcl Tcjerodl.chd 
ècagtonfe^omc.dice ilSa gg io>cko’lT,efoi;o fi a infinito» 
Ma lafoiando da parte T'opere di Chrifia, fc(noiiri«t 
, fguardidmo Papere della Gloriosi -Vergine Maria, e< 
de' Santr,auenga,ch’infinite non fiano, nOn per quella 
fi feemaranno ,ò : firtuanno mai, per quante volte lì Vo- 
glia v che ncirindulgenzc s’applicbjnq \c di cfoJa ci* 
gioncè ,che li come danno depofitatei e conferuatéo^; 
nel petto infinito dell’eterno Padre ; congiunte, mi* 
fchiate, & incorporate cò’l valor infinito della paltone 
di Cluifto, così fi mutano di Carati i e così come inca- 
ftrati in sì pretiofii Gioia , e finaltate con sì diuino , e 
viuo fmaltOjdiucntano perpetue, eterne , & incorrotti- 
bilii e fi fatino della proprietà del lume; il quale ancor, 
th’ad altri s’applichi,non però s’cllingue,o fi confuma, 
talmente , che s’vna candela accende quattro candele, 
anzi fe quattro cento mila n’accendc , così viuo,cd in- 
tero nondimeno il lume fuo fi conferua, come fe nefiii- 
na accefa non huucile. E come sànie (per così dire) 
t- »d 0 / -d **PZ 


^applicano l'operedella Vergine Maria ; ancor eh a? 
mille altri inficine s applichino . itoti per quefto fi di- 
minuifce,o fi (cerna punto dei fuugrc, c del valore , che 
nel cofpetto di Dio tengono. Pcrciochc non fi proce- 
de colà nel Cielo con la miferia, e.dapocaggine, eh* 
qui nel Mondo fi trattai doue quando alcuna Reina, 
ancor ch’ella folle Bcrfabea, chiede ai Marito fuo vn* .. 

gratia , e mercede per il fuo Figliuolo , o per alcun fuo 
Creato , và ella con tema di non tediarlo,con chieder-* 
gli molto, o molte volte: ond’ella diccua.*r nti rem poftu 
lo à te mi Rex^non confutala: fteie tnea . Pare ch’ella va-i ì%Ret> t - 
da con temenza, e con rifpetto di nó tediarlo, cd’efler- 
glì moietta. Però la gloriofa Vergine, & i Santi nó ftan-l 
cano mai Iddio chiedcdo; mai nó gli danno tedio,o mo 
lcttia intercedendo .- Mai non gli manca il fauore , per 
quante volte fi voglino, ch’eglino preghino per noi.No 
•il valor dcll’opere loro fi cófuma per qual fi voglia voi-? 
ta, che i meriti loro nelflndulgcnze applicati ci fianoy 
- Finalmente ancor che nelTcforodepofitati non-* 
dettero i meriti di Chrifto,che feemare non fi poflono ; 
ne meno quelli della gloriofa Vergine Maria , c quelli . * 
de’ Santi , che non fi poflono con fumare , ancor che i 
Papi cócedeflero migliaia d’indulgenze più di quelle , 
che concedono ; non per quefto fi votarà , ne fi finirà il 
Teforo.,Percioche non è comeiTefori di quà, da’ 
quali ficaua,e non vi fi ripone. Anzi da quel Teforoy 
quanto maggior Indulgenze fi cauano, tanto maggior 
ricchezze di meriti in etto di nuouo s’accumulano. 
Percioche l’opere , che fanno quelli , che guadagnano 
d’indulgenze plenarie; dopo, che l’hanno guadagnate r 
(già che non fe gli confuma il valore di dette opere 
nella fodisfattione delle proprie pene,chepiùnohur , 
hanno etti à fodisfare ) fi portano, come detto habbia-d 
mo,alTeforo della Chiefa. j* >--• . .o^i. -• 

. , . K % Cbe'l 



0*f. 7 . 


.» -V- 


Taludanut 
in l.d.lo.q.y, 


. 


76 DEI GlVBUEO 

Còti 7 «foro , donde hanno i Sacramenti la virtù loro , # 
quell olande ft «aua il valore per l’ Indulger 
%e , è vno ijlejj'o . 

-ò*> *; *- .icr. (jÌ-j’ì v • . ■ : ■'iijoìC! -o:;- ;i 

Q Verte adunque fono le cagioni 1 perche quefto 
Teioro fi chiama infinito . Però vediamo hora 
per qual cagione dice Salomone: j2«0 qui vft funtjar- 
ticipes fatti funt ami citile Dei . L’amicitiadi Dio non 
èellaJa gratia? E già detto habbiamq,chc’lTeforo 
quando fi partecipa nell’Indulgenza > prefupone , che 
l'Anima, che guadagnarlo debbe ftia in gratia ; come 
dunque hora li dice, che’l Teforo fa amici di Dio? Se 
ben fi ponderano , e fi confiderano le fudette parole , 
no fono elleno altrimenti cótraric alla noftra dottrina. 
Perciò che vogliono dire, che colpro,chc guadagnata 
haueranno l’Indulgenza , già fono fatti amici di Dioj 
(s’intende per mezo della penitenza) come fc noidi- 
cefsimo: Il Re perdona la fentenza pecuniaria conli r 
mofina à colui , ai quale è fiata perdonatala fcntcn- 
za della morte. Però , ch’in quefto non m’aggrada_> 
l’opinione di Paludano , il qual dice , che l’Indul- 
genza fà d’atrito contrito, c che dà la prima gratia. 
Percioche quella è nuoua, e non feguita opinione; 
pofeiache quefto effètto di far d’atrito' contrito), 
è proprio della confeflione,e della penitenza ; e non-> 
dell’Indulgenza . Er oltra di ciò fi può dire , che’l Ter 
foro fà amici di Dio , e che leua i peccati mortali ; 
perche dal medefimo Teforo fcatorifce,e deriuala ric- 
chezza , e gratia , che dà virtù % Sacramenti , e valore 
all’Indulgenza . Pofeiache non vi fono molti Tcfori, 
ma vn folo . Come s’in vn Palagio, poniam cafo , vi fi> 
vn fol Fonte principale , 0 fià cOnferua d’acqua, c’hab- 
biadiuerfe chiaui/conlequali aprendo varij canali, 
per diuerfi condotti corre la raedefima acqua in molti 
V ; U c A * luoghi 
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luoghi ; onde diuerfc Fontane fcatorifcono , come fa- 
rebbe à dire alia cucina, per nettar i piatti > alla Guar- 
darobba,per lauar i panni j al cortiglio, per il bere del- 
la Fainiglia,e per lauarfi le mani ; & al Giardino per ir- 
rigare , & adacquar le piante . Tutta quella è vna mc- 
defima acqua, e fi può dire, eh e vn Fóte, e molti Fonti, 
ma vn principale^ molte Fontanelle . Nell’iftcflò mo- 
do occorre in quello Fonte d’acqua viua,che featorifee, 
enafcedal TefiorodeH’immacoIato Agnello , e Uà nel -, 

petto del fuo Padre eterno , la quale per falute delle » 

genti compartita , corre per gli acquedotti de’ Sacra- 
menti , per lauar le colpe ; e corre per quelli dellTn- 
dulgenze , per leuar le pene . Beuono da elTa i Fedeli, 
le Virtudi infufe , e fi lauano le mani delle potenze lo- 
ro, quando fi purificano d’ogni imperfettione . Gioua 
ella per irrigare, & adacquare le piante del Giardino 
delle cofcicnzc,incaminata peri condotti dell’infpira- 
tioni, della predeftinatione,e della vocatione eternai. 
Percioch’à Chrifto debbiamo noi l’elTere predeftinati, 
eia prima noftra vocatione j come dice San Paolo: 

Elegit nos in ipfo ante mundi conjlitutionem . eferiuen- zphtfiosi. 
do a’ Romani : Quos pr<efciuit , & prccdefiinauit con- AdRtm.s. 
formes fieri imagini Fili/ fui ;vt fit ipfe primogeni tus 
in multis fratribus. Tutto quello ci dà ad intendere, 
che noi debbiamo à Chrifto la predeftinationc , e la_j 
prima vocatione noftra. E come rifèrifeono i Concili) 
Tridentino, & Arauficano, Chrifto ci guadagnò la pri- conc.TrU. 
ma eratia ; le Virtudi infùfe nel Battefimo, l’infpiratio- 
ni, gli aiuti, 1 fauori, e tutto ciò, che ci dilponc per met-.y;. 
terciin gratia. Ex latere Cbrifii dormienti! in cruce 
fiuxerunt Sacramenta . Dal fangue fiiohcbbcrola vir- d, ^ d *' 
tu i Sacramenti . Da Chrifto viene il valore deil’In- 
dulgenze,e tutto il perdono delle pene. E per conchiu- 
dcrla in vna parola: NuUumeJi aliud nomen , inquo 

opor- 
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oporteat nos faluos fieri) nifi in nomine Domini nofiri le* 
fu Chrifii , come dichiara il Concilio Tridentino. E 
perche quello Valor è vno ; per quello, il Teforo anco- 
ra li chiama vno. Mapereffercgliincaminatoperdi- 
ucrli acquedotti a’ vari) Fonti, per lauare le colpe mor- 
tali, e le veniali > per ieuar le pene , per foftentarci in_» 
grana , per fortificarci , &irrigarci con diuine infpira- 
tioni; per quello li chiamano molti Tefori. E perciò 
dice il Concilio Tridentino : Vt tandem carlefies E cele* 
fixTefauros, non ad qucefium^fed ad pietatem exerccri y 
omnes vere intelligant . Dice egli,Tefori , perche come 
detto habbiamo, lòno molte Fontanc,che s’aprono con 
molte chiaui. E perche venendo per i Sacramenti dan- 
no la prima Gratia ; per quello li dice : Quo qui vfr.fuc - 
rintjarticipes fatti funt ami citi* Dei. Però farà bene, 
che dichiamo hormai, quali chiaui liano quelle; chi Jc 
tiene , e come di effe s'vfi ne’ Sacramenti, e nell’indul- 
genze. :J 

CAPITOLO DECIMO- 

Della poteftì del "Papaie delle Chiaui di San Pietrop 
E quando Chrif toglie le deffe . 

• 

Che Sttn Pietro } & i Papi Succejfori fuoi fino Tef alt- 
rieri^ che tengono le Chiaui in poter loro . 

V E M quidem Thefiurum , non in fidar io 
repofttum , non in agro abfcondttum , fed 
per Beatum Petrum codi Clauigerum , 
eiusq; Succeffores , fuos interrii Vicario s 
comifit ; Fidelibusq; dijpenfandù , & pro- 
prjjhac r ationabilibus caufij , mine prò totali , nane prò 
, . partia - 
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partialircmiffionc ppue temporalis . Son quefte paro- 
le di Papa Clemente Sello, nella Tua Bolla, nella quale 
dichiar 3 ;Chc le chiaui di quello Teforo date furono à 
San Pietro Vicario di Chrifto , c che i Papi Succcllòri 
fuoijdaluile ereditarono i c ch’eglino compartono 
dell'acqua di quello , e fpendono della robba adunata, 
econfcruata per Telbro» concedendo Indulgenze a’ 

Fedeli, per pie, e.giuftc cagioni . E San Clemente Pa- 
pa, difcepolo di San Pietro, fcriuendoàSan Iacomo 
Minore,dice della poteftà del Papa quefte parole : No - 
tum libi facio 'Domine ^quiti Simon Petrus verte fidei n tum frani 
merito ,& integra pr<edicationis ubtentu,fundamentum Dtmini. 
Écclefttc dtffinttus. ejl . Faccioti fapéreò Signore, dice 
egli , che Sunon Pietro , Se i Succeflòri Tuoi fono eletti - 

per fondamento della Chiefa. E perche egli è fonda- .. ,« 
mento , capo, e prima pietra della Chiefa , Tcfauriero, 
Maggiordomo maggiore , Vicario , Viceré , Luogote- 
nente, c Legato à laterc di Chrifto, per quello fi chia- 
ma Pietro,che vuol dire Pietra, fopra della quale edifi- 
cata ftaflì la Chiefa ; e fi chiama Cephas , che s’inter- » utt. io. 
preta Capo. E come dice San Bernardo: UPapaè57r- Str „ 4r dt 
cerdos magnus, Summus Tontifex, Princeps Epifccpo- tifiitrat. ad 
rum ,• licere* Apojlolorum , Primatu Abel, Gubernatu 
Noe , Patriarcati* Abraham , Ordine Melchifedech , Di- 
gnitate Aron, -ìuttoritate Moyfcs,ludicatu Samuel, Po- 
tevate T?etrus,& Pnflione Chriftus . Come fe dir volef- 
fe, egli è fiato vnro come Chrifto , con l’vntione dello 
Spinto Santo,chc venne fopra l'iftclTo Gicsù ; per pre- ■' ~ ' 
dicare l'Indulgenza delf Anno Santo, come dice Ifaia. tfiUr» 

Flà egli bafteuole autorità per afloluere dalla colpa , e 
dalla pena . Egli è Giudice come Samuele, per riuocar 
le fentenze del Purgatorio . Tiene l’autorità di Moisè, 
per guidar l’ Anime al la Terra di promilfione dell’eter- 
Da gloria . Hà egli la Dignitadc d’Aron, per leuar via_» 

lepe- 
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Je penitenze . Hà l’ordine di Melchifedech , per con* 
cedere l’Indulgcnze . E non altrimenti che’l Padre 
Abramo, può egli dar benedittioni digrada; gouer- 
nare come Noè queft’Arca della Chicfa. Egli è il pri- 
mo in dignità, come Abcl nel tempo . Heredita il Papa 
la poteftà dell’A portolo San Pietro; confacra egli i Ve- 
feoui, & à loro communica le chiaui ; c finalmente egli 
è Sommo Pontefice fra tutti i Pontefici . 

-.-i 

• ’ Che Chiatti fìano quefte , e della poteftà 1 

IV. del Papa. \ 

P Erò vediamo hora che Chiaui fìano quefte,e per- 
che Chiaui fi chiamino . Dichiara Tcofilaro, che 
i» c.ò.Mtt. quefte Chiaui fono la poteftà, l’autorità, e la giurifdit- 
tionc,c’hà il Papa in terra, per aprire, c ferrare il Cielo. 
E fi dice,che fon Chiaui del Cielo ; percioche con effe 
leuadagli Huomini gl’impedimenti, che gli oftauano 
sì , ch’entrar non poteffero in Ciclo , quali fono le col- 
pe, e i’obligo del Purgatorio. Equeftoleuar impedi- 
menti è aprir il Ciclo . E lo chiude egli all’hora quan- 
- • do non gli leua. Dette fono parimente Chiaui del 
Cielo ; percioche fono chiaui,con le quali s’apre il Te* 
foro ; come di fopra detto habbiamò, il quale è coofèr- 
uato in Ciclo, eh c il petto di Dio, e nella accettatione 
Diuina . Che cosi s’intende quel terzo Cielo, doue fu 
rapito S. Paolo, e doue vide gli afeofi , & ineffabili mi- 
i .Cor.i». fterij : Qux non licet homint loqui . Percioche il primo 
Ciclo è quello, ch’in sè contiene qucfti vndici Orbi , o 
fìano celcfti Sfere. IlSecondo contiene la natura An-t 
gelica,&iltcrzo,l’effcnzadiDio. Echechiaue ligni- 
fichi la poteftà , chiaramente ce’ldimoftra lfaia,così 
tfdi.xz. dicendo : Totefiatcm tuam dabo in manu eius , & dabo 
tlauem domus ’Dauid fuperbumerum eius . Può il Papa 

atfolue- 
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afloluere da qual fi voglia peccato, co’I Sacramento 
della Penitenza, e può dar facultade ad altri perche 
pollino afloluere. Può fcommunicare,fofpendcre, met- 
ter Interdetti , leuargli , & afloluere da qual fi voglia 
cenfure . Può determinare , e dichiarare quali cole fila- 
no della Fede , e quali fiano erronee . Può egli trattar 
della riforma de* coftumi di tutta la Chiefia > Fare Sta- 
tuti , e Canoni per ofleruanza delle Virtù , e per emen- 
da^ caftigo de’ viti) . Può canonizar Santi,e comman- 
dare, che di eflirVfficio fi celebri , e le Felle s offerui- 
no . Può confermare le Religioni, e mutare , & altera- 
re le Regole de’ Fondatori loro . Può inftituirc benefi- 
ci) Ecclefiaftici, c diftribuire , e ripartire i redditi delle 
Chiefe. Hà poteftà come Pallore, di caftigar iRegi, 
& i Principi Chriftiani, quando non faceflero quel, che 
debbono ; come fece Papa Innocenzo primo,il quale—» 
icommunicò l’Imperator Arcadio, per lingiulto Ban- 
do dato à San Giouanni Chrifoftomo . Gelafio Primo» 
fcommunicò parimente l'Imperator Anaftagio,perche 
non fentiua bene della Fede . Gregorio 1 erzo fece il 
limile all'Imperator Leone Terzo, perche fece gettar 
fuori del Tempio l’imagini de Santi . Può il Papa, per 
giufte cagioni priuari Regi, e gl Imperatori de Regni,, 
e de glTmpcrij Ioro,& elegger altri in loro luogo;comc 
fece Papa Zacaria Primo, il quale priuò del Regno 
Chilperico, per inutile, & in luogo fuo pofe Pipino Pa- 
dre di Carlo Magno Re di Francia-» . Adriano Pruno 
priuò Defiderio Re de Longobardi , con l’aiuto del 
raedefimo Carlo Magno . Leone Terzo vedendo, che 
gl’imperatori di Coftantinopoli erano trafeurati, e ne- 
gligenti ne’ negotij della Republica Chriftiana, trasfe- 
rì l’Imperio ne’ Francefi,leuando la corona à Collanti- 
no Figliuolo d’Irene ; dandola à Carlo Magno , con ti- 
tolo d’ Augullo . Giouanni Duodecimo leuò il medclì- 

L mo 
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tno Imperio a* Francefi , e Io trasferì ne gli Alemanni» 
facendo Imperatore, Ottone Duca drSaflònià . Ne 
molto tempo dopo , Grecorio Quinto concedette a* 
Principi d’ Alcmagna 1’elcttionc deJrimpcrio . Può pa- 
rimente il Papa inftituire Sacramentali, co’ quali fi le- 
uino le colpe de’ peccati veniali; come infliruuno gli 
Antichi l’acqua benedctta>& il Pane benedetto. Et in 
quanto à me, tengo, che conceddTero anco i Papi que- 
lla gratini quelli, ch’enrraranno per là Porta Santa, 
n eli’ Anno del Giubileo . 

Finalmente può il Papa con le Chiaui della Chicli 
cauar dal Teforo Indulgenze, per perdono delia pena, 
còsi a’ Viui,come a’ Morti, che liberati fiano dalla col- 
pa. Et in legno di quello fi lcggc,che Gregorio Magno 
mandò i Riccardo Re de’ V ifigoti di Spagna, vna chia- 
tte d’oro.con vn’annello della catena di San Pietro; feri 
uendogli vna lettera,nella quale, fri l’altre cofe,gli di- 
Lib.j. Rtge- cena quelle parole :Qmi collum eius ad martyrium li- 
fi' • gauerat , z nftru ab omnibus pecca tis abfoluat . Vn’altra 

fintile lettera, con vna Bolla, c con catcna>& vna Chia- 
ue mandò Papa Gregorio Settimo al Re Don Alfonfo^ 
di Spagna ;3e quali ammenduc fi leggono nel fettimo 
libro del Regiftro.E poi che’l Redenror nollro dilTerJ'p/ 
jyi.ét. ritus Domini fupcr mc> per dichiarare la poteflà,ch’egli 
haueua di concedere indulgenze, e l’Anno Santo, co- 
me accennato habbiamo ; e 1 iftclTa potellà diede egli à 
t gli Apolloii dicendo : Accipite Spiri tum Santi u , quo- 
rum remiferitis ptccatajremittutur ets> c poi, che quel- 
. la remifsione s’intende in Chrilto, non fidamente in__* 
iter/, n o»»t. quanto alla colpa ; ma eh egli ha anco potella d afiol- 
r.< Pedonare la pena; così la medefima potcilà,co- 

jt.t.i. me dicono San Cipriano, San Cirillo, San Girolamo, c 

H,cr_tchri. SanGiouanni Chrilòllomo , trasferì egli in Pietro, e 
iHuJ.' unc ne’ Succeflori fuoi, quando gli diede le Chiaui . 

Quan- 


Quando dejfc Chri/to le Chiaui à San Pietro ; e da 
t : quali luoghi della Scrittura ciò fi ricoglie . 

• .... 

P Erò vediamo hora quando dette loro Chrifto que- 
lla poteftà. I Santi io cau ano, e lo ricogliono da_» 
molti luoghi della facra Scrittura ; e primieramente da 
quelle' parole di San Matteo : Tibi dabo claues Re- 
- gni c (lo rum , & quodeunque ligaueris J'uper terra m, 
erti ligatum & in cplis . Et auuertifcafi à quella paro- 
la Quodcunque •, percioche ci dà ella ad intendere , che 
leua ogni impedimento d’entrar in Cielo, c d’entrar 
•nella Gloria ; cioè la coipa,ela pena,e la fcotnmunica. 
Percioche, come dice S^nt’Agoftino, Si come Chrifto, 
dopo haiiere rifufeitato Lazaro; dille à gli Apoftoli 
luoi : Sdutte eum,& finite abi renosi dà egli autorirade 
a' Sonimi Pontefici , perche leuino via i lacci della-» 
fcommunica,e quelli della pena afloluendo da efsi con 
l’Indulgenza, quelli, che fono rifufeitati in gratia, dalla 
morte del peccato mortale. Quelto paflo di San Matr 
teo vien dichiarato à quello propofito dclflndulgcn- 
re , da San Girolamo , da San Giouanni Chrifortomo, 
da Sanc’Agoftino,c da San Cipriano . 

- San Cirillo caua, e ; ricoglie La medefima poteftà del- 
•lechiauijdali’altre parole di San Matteo, che già cita- 
le habbiamo,quando Chrilìo ditte : Data efi nubi orn- 
ati t potefias in cplo,& in terra : / 1 càpite Spiritum San- 
Hum , quorum remiferitis peccata^ remittuntur tis ;& 
auuertifcc egli>che non in damo ditte, e riferì il Signo- 
re , che’l Padre eterno gli diede ogni poteftà lòpiail 
Cielo, e fopra la terra i c che lo mandò per fuo Legato 
-à lacere , con quella amplissima faculrà , che dice Da- 
niello : Dedi tei poteftatem , honorem , ò~ Segnum , & 
orane s populi , t ribus lingua ipfi feruicnt : potefias 
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eius potejlas <etcrna>qu<c non aufcrctur ì & regnum eius , 
quod non corrumpctur . La poteftà Tua è poteftade_-> 
eterna di Re , e di Sommo Sacerdote fopra tutti quei, 
che nati fono, e che nafccranno . Anzi afferma Cirillo, 
che Chrifto ciò difle,per dichiarare, che tutta qucftxj 
«poteftà, e fàcultà, che’l Padre eterno gli diede , come à 
fuo principal Procuratore in tutte le liti , e caufe del 
, Mondo, altrettanta così ampia, compiuta, piena, e bade 

uole ne diede egli à Pietro, & à gli Apoftolii foftituen- 
dogli in fuo luogo, e dandogli lo Spirito Santo, eh' e di 
poteftà, e potenza infinita . .1 

San Leone Papa ricoglie da quelle parole di Chri* 
uiJ. fio: Paftcoues meas > che quanta faculta, quanto impe- 
^ rio,quanta autorità di commandare,quaota fuperioft- 
. tà , quanta giurifdittione, e poteftà tiene.il Pallore fo- 
•i ix. pra le Pecorelle, il quale le può allattare^ dislattar e, 
pafeene , abbeucrare, guidare , fpauencare con lo feop- 
pio delia frombola , e le può ftroppiare , eromper loro 
legambe; tirando loro il baftone, acciò non vadino eì*- 
^ •> , ,.•••> ranti, e vagabonde, àpéJ-icolo d’eflere diuorate dal ra- 
pace lupo ; altrettanta me tiene il Papa Copra, i Fedeli » 
. pofciacne gli può dar dottrina, luce, leggi, ftaniti, nùr 
*.« • naccie , e caftighi ; e può fciorgli da gli ohlighi dffllab» 

pena del Purgatorio y perdonatogli il caftigo,ohe per i 
peccati lororoeritauano . E per quella cagione difleJ» 
San Paolo, parlando d’vn gran Peccatore , al quale 
perdonata haueua egli la colpa iPgoJi quid donasti pr *■ 
** * r *\ ptervos ,in Verfonj Cbrijlt dxmatsi . Dichiara quelle^ 
ThioÀrrttm Tcodoreto,dicendo,che San Paolo dir. volle, che con_> 
** r * mL la poteftà, & autorità^he^lilhaucua, perdonò molta_> 

parte della penitenza, ehe. jneriraua la grauezza dei 
peccato di quello lnceftuofb.’, per il quale quei diCor- 
* rintolopregauano. ’v.> : . ri 
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A che fi fi end a la potejhà de Conciti} * 4 * Vefcouifin . • 

• t v . quanto al concedere i’lrtdu{geHZCù\\ .. 
ri\»ì« t V v.’ ;;-M <5j « \W4iVwvt ' «• tÀ*. <\j \<A tdìtvs Ujrw.À 

f T) Ero giada quefle parole di San PaoIaci vien dati 
J. occàuóne diidiohiarar vnaltro punto ».il quale fa- 
rà l’vltimo intorno à quelle Chiaul • Ed é , fe i Vefco- 
jii , & i Concilij habbiniy poteftà ctìmmuni.cat# lorp 
-immediatamente da Chrifto,-di poter concedere In- 
dulgenze. Certa colà, èychdl Giubileo dell' Almo Sap- 
4:0, loloil Papa lo può concederoi lPérCiOch elTcndoil 
■detto Giubileo vniuerlàle (I com’egli «è:)’ pextotrahu» 
jChiefa ,.il cdncedcrlo appartiene .lolamentejà quella, 
eh e capo vniuerfalc di «fla fieh figgiamo , che iiY/- 
jfcoui , & iCohciiijJianDÒcohtedMtCi^conctdphQlft- 
d ulgenzcyobme.lt concedettero nel CondliO Libera- co» c . L*t*r. 
nenfc*enel Concilio Bafilienfeà quelli ,. ch’andati fof- ^n^BAjui 
fero à combattere «tontr a Infedeli nella Tetta Santa; {,£2+. 

& ogni giorno ùyefcouf Concedono perdoni , & Indul- 
genze nelle giurifidittioni loro ; Onde parlando di loro 
Sant’Antonino , dice ; Quodtiabent determinatampo- 
tejlatem communicandi lndulgentias : Sed Papa ba- 
bet omnimodam potejlatem . E fappiamo ancora , che 
ne il Concilio , ne il Velcoao jiauerebbono potellade 
alcuna , feì Vefcouó non folte confermato , & il Con- 
cilio non folle congregato dal Sómmo Pontefice . Pe- 
rò il dubbio noftro non è hora fe non, fe dopo efler il 
Vefcouo confettate^ & il Concilio legitimamente_> 
congregato, appartenga alla giurifdittione loroVe- 
fcouale il concedere alcune Indulgenze ; o fe fidamen- 
te le concedono come quelle , che concedono i Legati, 
perparticolarcommilfione, e facultà, ch’à quello ef- 
fetto il Papa gli concede . A quello rifponde Teofila- 
-7 q /■ r> tofo- 


y 
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Thtophiua* to f°P ra S an Matteo, parlando delle Chiatti, e del Ve-' 
fnf Mah. 6. ftóiW$ilfcdn#fo' : Qlauei nutem inttOigas , qu<c Itgont , 
& f'oluunt'fbot deli flòrmtn Indulgenti a j> •vel petnas ; 
h.ibent cnim potejlatem remittendi , & lignndì , quia 
r {Jicut Vtbns)'kpifCopi 'grJitiam ajftcuti 'fun i: Due egli, 
che hanho poterà d’afìbloereve di dar Indulgenzé; 
per efler eglino diati nominati .«^iChrifto , in perfona 
•degli altri A portoli compagni di Pietro ; al qual diede 
*il Signore poterti di legarè , edì fcioglierc ; e che i Vc- 
icouià loro fnccedono ; Onde, fi come il Sacerdote 
Ordinato da McflWhà potérti di confccrareil Sanufsi- 
<mo Sacramento; fenzachepcr tal’cffetto habbiaegli 
<btìogno di particolari commifsione del Papa , ne dei 
Vefcouo i auucnga, chélnon farebbe ftato ord inaro, ne 
iarebbe Sacerdote, ’fe’lVefcouo -non gli hauefle dati 

•.WS.v.io -< gli ordini; così al Vefcouo per la fua Vefcouale r 
giurifdittione appartiene il poter conceder .A 
alcune Indulgenze :i\uucnga, che fe’l 
•V ; ’ i rj ’ ni f iff Papa non lo confermafte,non 

potrebbe egli efler 

v. / Vcfcoùo* ojib\ omftoir*A*jnà»^ 


iliJoq 
-‘/l 
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-^Vt/ioI onouiiL. 
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CAPITOLO VNDÉCIMO. 

T>e gli ‘inni del Santo Giubileo . Si dà la ragione , perche 
foffi già injlituitoà ccntOyà cinquanta JL trentatrefo 
à X/enticique anni i è fi dichiarano i mijlerij , eh' in 
quejh numeri Ji chiudono , per fai ut e dell' Anime 
nojlre-. E fi dice per qual cagione conuiene , 
cbè fi guadagni più tofto in Roma , eh' in 
. altra Città ; e fi comincia fi tratta- 
' re del Giubileo delia Gratin . 

« 

/ .• v. . -..iv, ; j t -V .v . . 

*T>e i 'Papi , channo mutato il numero degli anni del 
> Giubileo } e fi dichiara il Capitolo Secóndo degli 
Atti degli Apertoli, nel quale fi propone 
quanto trattai • fi debbe . 

i n. 

S Così grande il godimento, che fi. fente_> 

[ d’hauér;trouato.vn .còsi ricco Teforo,’ Méttati 
>com’èiil valoreideLSangue di Ghrifio , e 
decanti Tuoi , il quale Uà alcole in cosi 
_ ' CccqUb e fpatiofo campo , come c il pet- 
to di Dio, & è così, Capacita , e guftofa quell’acqua del 
Epnte dpi la Vita, d’onde iliGiubileofcatórifceve deri- 
uaje ci dà tanto refrigerio l’albero dellalCroce di Chri 

fio Auròre 4ell’Indulgenze,Ie quali anco dntichiflìma- 

S ente fin dal tempo de gli Apoiluli s’vfauano, & adef- 
da’ Sommi Pontefici , per virtù delle Chiaui di Pie- 
tro fi eccedono , <:h'io non vfcirci così preltoda quefto 
luqgoi fp la Vergine Sacratiisima , & i Difcepoli del 
Signore non m inuitafiero con feifi nebCenaco’o, per 
contemplare, econfiderar con efsi, nella figura della-» 
venuta dello Spirito santo in lingue di fuoco > i mille— 
fterij del tempo , delJupgOj.eilelle, cerimonie <iel Gin- 
«ileo dell Anno Santo i e la via, & il modo , che tener 

debbo 



a fu, ti» 
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debbe l’Anima, che degnamente guadagnarlo voglia . 
Per ii qual effetto andaromi io guidando per i punti 
principali del Capitolo fecondo de gli Atti de gli Apo- 
lidi fcritti da San Luca, doue fra l’alt re, quelle parole 
lì leggono.*£/ dum complcrentùr dia T > cnthccoJlci 3 crant 
pari ter in eodem loco , & fattus ejì repente de cflo fonus 
tanqunm aduenientis Spiritai •vehementis , & repleuit 
tot am domum •ubi erant fedentes : ór apparuerunt iUis 
dt fi artitee lingule tanquam ignis 3 drc. Et fatta hac voce 
contieni t multiiudò , &c. Tartbi , Medi , Elamitee &c. 
Stans autem Tetrui cum •vndecim, leuauit vocem fuam 3 
Cr locutus efi eii 3 & c. 

^C&elta parola D'ics Pentbecofies y d daràoccallone^ 
per dichiarare nel primo luogo, il tempo delli cento, 
delli cinquanra,delli trenta tre, e delli venticinque an- 
ni dell’Anno Santo . Nel dirli : In code loco } d li feopri* 
sii la cagione- j perla, qual fi fceglie per luògo del Giu- 
. bileola 'Citta di Roma . < L’vdirfi il Tuono , l’aprirli ij 
ciclo, equindi feenderé fiamme di fuoco ,ci guidar? 
all’intelligenza de’ milleriji, che hafeolì Hanno nelle.-» 
cerimonie, che li fanno quando sapre la Porta Sant? 
del perdono, e quando comincia 1- Anno Santo. Il ve- 
nir à Gierufalernmegenti di tutto le nationi } 11 predio 
cax di Pietro Infrequenza della communióne» deH’d- 
rationi , e delle limoline, ch’iui fi fecero, ci darà argo- 
.mentodi fpiegar il modo dì riccuere i Pellegrini , cdF 
raccontar le procefsioniil’orationi, e le limofine, che^ 
per tuttodì corfo dell’Anno Santo in Roma s’elfercita- 
no. E cpnchiiide il lòpradetto Capitolo de gli Attlde 
gli Apoltoli,dicendo,che : Erant perfeacrantèi 3 & col* 
laudani et Deum. ch’è i'vlrimo punto, nel quale tratta-' 
remonoi delfine, e della conchlufione dell’Anno San-' 
to, e delle cerimonie, cheli fanno quando fi chiude 1?: 

Porca Santa* - io ■>.- c- d 


Dum 
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: • Bum complerentur Dies r Pentbecoftej.'Nc\ ciilquarrrc- 
fimo giorno da che Chrifto rcsufcitò, venne lo Spirito 
Sato;encl cinquantefimoanno delfvfcira del Popolo 
d’Ilraelé dall’Egitto, fi celcbrauail Giubileo della leg-t 
gc. Però il noftro Anno Sàto , innàzi à Papa Bonifacio 
VlILera ogni cèto anni; e cosi lo celebrò il medefirno 
B onifac io, nell’anno di noftra lalute ìjoo.Dopo lui Cle 
mente VI.lo mutò,inftituì,e celebrò di cinquanta anni, 
nel 1 3 so.Bonifacio IX-fcguendoil numero di Cinquà- 
ta>lo celebrò nell’anno 1450^ dopo lui fuccedette Pao » • 
lo II. il quale J'inftitui da venticinque in venticinque 
anni,e lo celebrò Siilo IHI.ncH’anno 1475.& in quello 
termine di venticinque anni è fiato celebrato da indi 
in qua da Alelfandro V I. nel 1 5 00. da Clemente VII. 
nel 152 5. da Giulio III. nel 1550. da Gregorio XIII. 
nel 1 5 7 5 .e finalmente nell’anno prefente del 1 óoo.dal 
SantifsimoPadre,eSignor Noftro Clemente Ottauo. 

Leggonfi nella Bolla d Alelfandro VI. quelle parole. AUjf»ndr» 
Cumitaq. annus lubilei(rcmifsionis i & gaudi) ^ac recon- W*- 
Ciliatioms bumani generis noftro piifsimo Redemptori) 
quolibet anno eentefimo ab illius prinucua ordinatione , 

& per f<e l tei s recordationis Bonifacium Oftauum ìnfti- 
t utus & deinde per Clementem Sextum ad quinquage/i- 
mum^ac fuccefsiue per GregoriumV ndecimu ad triginta 
tresfr pof tremo ad 2 5 , annos per pia memori* Taulum 
Secundum Romanos Pontifices Preedccejfores noftros^pro- 
pter human* vi tee breuitatem reduttus /a//, drc. Quella . 

autorità u* Alelfandro ci gioua,per prouare i tempi del 
Giubileo, & i Pontefici, che l’hanno mutato: & in tutto '' 
ciò habbiamo chiarezza grandifsima. Però nel punto, 
oue dice, che Gregorio Vndecimo l’inftitui che douef- 
fc celebrarli di trenta tre in trenta tre anni , molti in- 
toppano; pcrcioche non fi sà, quando mai in tal tempo 
fi celcbralTe: Ben lappiamo, che Gregorio Vndecimo 
fu eletto nell’anno 13 7.1. e che mori nclVurmo 1 del 

M 1 378. 
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x 1 78.talmcnte che vilfc egli poco più di fette annijnel 
qual tempo inftituì, che’l Giubileo celebrar fi doueflc 
nello fpatio di trentatre anni. Però quella inditutionc 
fua,mai non fu ofleruata; Pcrcioche Bonifacio Nono il 
quale nel Pontificato gli fuccedette,fcgui il tempo del- 
li cinquanta anni, come gli altri Papi Tuoi PredecelTori 
fattohaueuano.Eco$ìil tempo dcili trentatre anni fu 
t5po inftituito, ma non però mai oflcruato,c celebrato. 

Ragioni) per le quali l’Anno Santo del Giubileo 3 in quejìì 
numeri di eento^di cinquanta , di trentatre , e di venti ; 
cinque anni inftituito , e deputato fojfe. 



Mix. pp 6. 

l.vte.C de f» 
trefan. Fede 
Cyrillmt Fri 
em de debi- 
te». 


F V il Giubileo inftituito di cento anni , come dice 
il Cardinal San Giorgio, per cagione > che il Giu- 
bileo della legge antica di cinquanta anni era figura-* 
del Giubileo della legge della grana, & il figurato deb- 
be eifcrc tenuto in pregio al doppio al meno della figu- 
ra. Onde acciò chc’lnoftro Giubileo tenuto foflc in_» 
doppia dima, e pregio, fù inllituito di cento anni, che 
doppio fpatio di tempo; & anco per che non andafte in 
oblianza la memoria d’vn Giubileo , che chiamauano 
oltra marinOjil qual era di cento in cento anni;e terzo,, 
perche baftaua guadagnarlo vna volta in vit J;& il forn- 
aio, e maggior termine, al qual arriuar può la vita d‘vtv 
Huomoiè di cento anni;comc fi ricoglic dalla legge vl- 
tima.C.DeSacrofan&is Ecdefiissc come nota CJirillo 
Franco;effendo Papa Bonifacio Ottauo gran Legifta_>, 
doucua hauere veduta, e confidcrata queftaleggc.Però 
la quarta ragione di qucfto, affai più cuiiola,e pia, e, 
che fempre 1 Papi hanno hauutacura,c penderò d indi 
tuir Fefte,e folertnicadi in doma, che fodislaccfìero al 
volgo, io luogo de gli antichi coftumlA vfanze, c ha- 
ueuanoànmado in deuotionc,c pietà Cln idiana quel- 
le antiche fuperditioni,e cerimonie.. Come per mutare 
quelfantìc» codiane d’andar cercando Prpff » pina con 
. l candele 
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candele accefe nel fecondo giorno di Febrato in hono- ® 

re della Dea Februa, inftituirono’i Sommi Pontefici in c o ' 
«uel medefimo giorno la fella, e la procefsione dclla_i . ^ 
Madonna della Candelora. V fauano gli Antichi Etnir 
ci di far Ferragofto co banchetti in memoria di Celare 
<Augufto;e contra quefta gentilità fu inftituita la fefta ' 
di San Pietro in Vincula, nel medefimo giorno primo 
d’A golto.Celebrauano eglino nel Pantheon , c’hora fi ^ 

chiama la Ritonda, la fefta di tutti gli Iddij , & in cam- 
bio di effa, fu inftituita la fefta di tutti i Santi , nel pri- 
mo giorno di Nouébre.E finalmétc vfauano i Romani* • 

come fi ricoglie da diuerfi Autori, certe fefte,chc chia 
mauano Ludi Seculares di cento in cento anni; ne’qua- 
ii con trombe publicauano,e bandiuano dicendo :Vtni* 
te ad lud os , quos sterno Mortali um vidit , ncque vifurus 
tJì.E fecondo Platone,e gli antichi Filofofi, fanno cen- pU “' ' 
tefimo era anno di perdono di colpe-E per quello dille 
Virgilio dell' Anime,i cui corpi erano rimali infepolti, 
le quali finge eglijch’errando andaflero intorno alle ri-r 
ue del fiume Cocito,per lo fpatio di cento anni , chcra 
il legitimo corfo dell’humana vita ; prima che pafiàr 
poteÌTcro . Dal che s'argomenta , ch’egli , ancor 
ch’Etnico,intefc che l’anno centefimo, era anno di 

quiete, e di ripofo. . 

Ccntum errant annos y volitantq. hece li torà etretim. *'»"**. 

La onde i Sommi Pontefici Prcdecefsori di Papa Boni- 
facio Ottauo, & il medefimo Bonifacio , perche quefta 
gentilità fi mandafsc in oblio coìdcuotifsimo,eSàiiflt-» 
mo Anno del Giubileo, e del perdono , l’inftituirono di 
cento in cento anni. Fu poi l’iftcfso Giubileo ridotto 
alti cinquanta anni,pcr efserfi abbreuiata la vica de gli 
Huomini ; e per efsere ilGiubileo della Legge, di cin? 
quanta anni; c per gli innumerabili mifterij » che nelle x 

dtuine lettcre,di quello numero fi leggonoù quali tan- 
no à propofito per il perdono de peccati j come 1 efsere 
. Ma* l’Arca 


, * 
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cmif. 7 . l’Arca di Noè, fecondo, che detto habbiamo,largà cifty 
Gtnef iff. quanta cubitijefscrc Lqth d’età di ^o.anni, quando vfci 
M o . da Sodomail’cfserc il Salmo cinquantclimo , MiJerere 
* meiDeuSyWxuo di penitenza, di preghiere c diperdono. . 

Et il perdonar, che fece il Padre fcfò miglia quei cento 
Mat.it'. Cil d° s «M, Oditi© in S. Luca li racconta; E non in damo 

dillèChrido à ‘S.YicxxoiSeptuagics 5e/tóV/:ancliorchc fi 
fuf. pigli quitti , come diceSant’Agollino,il numero finità, 
bu»c Ucum. per l’infinito. Lo mutarono poi i fommi Pontefici allo 
fpatio di venticinque anni , accio che gli Huomini più 
volte lo guadagtiaifero,come diconoi PapiAlcfi'andro-, 
e Paolo fecondo.E feGrcgorio Xl.l’infiitui di trentatre 
anni,pofe egli la mira à voler, che l’Anno Santo folle di 
tanto fpatio,quanto fu la vita di Cimilo in quello mo- 
do , che durò trenta , e tre anni folari . Il qual corfo di 
• * tempo,fi può dire , che per noi fofle vn’anno SantìfsÌT 
mò,e fèlicilfimo.-c forfè anco hebbe egli l’occhio^ la co 
fideratione,cheda MoileLcgislarorc del Giubileo an- 
tico, fin che Chrillo mori in Croce» vi .corfero pòco più 
di trenta Giubilei. 1 ! • 

Dicbiaratione de' me defimi nurrieri, per Ugrà - 
i - • tia dell' Jtiima. . . c 

P ARE che badar doucua ciò, ch’intorno à quelli 
numeri fin qui detto habbiamojfe Pitagora.PJato- 
•* *' tt ne, Aridotile, Filone Ebrco,Porfirio, Macrobio, altri Fi- 

lofofi,e molti Santijc principalmente Sant’Agollino,il 
quale chiama i numeri Sacratifsimi, non ci mouelfero, 

& cccitalTero à cólidcrare,& inuedigar vn poco più at- 
tentamente i miderij di quedi quattro numeri delGiu- 
bilco, cattando da efsi,pcr profitto dell’ Anime , i carni-* 
hi, e le dradc,per le quali s’acquida,c fi cóferua la gra- 
tia.Pcr il chedal numcrocentenario ricoglieremo ciò^ 
chefar debbono i Principianti . Dal numero cin.quàte- 
fimo cauarcmo ciùchc difare s’appartiene à Próficlen- 
tiie dal ventèlimo quinto » ciò ch’a’Perfctti conuicne; 
ì 'I i. Iti feopren^ 
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fcopredo nel primo numero le cótrate dellaVia Attiua; 
nel fecondo,i camini, della Via Uluminatiua , e nel ter- 
zo, i Cernieri deirVnitiua.Pcrcioche Cecódo Macrobio, 
e Filone Ebreo, la radice del numero centenario è dic- 
ciidel cinquanta è fettc,e del venticinque è cinque; i 
quali tre numeri fono miftcrioACsimi;e nnalmentccotv 
chiudcrò nel numero trentèlimo terzo le tre vic,& i tre 
Itati delle Rerfone,chc guadagnano il Giubileo. 

Dice adunque S. Girolamo, c con cflfo Bcda,che fa- Hiemy fa- 
cendo gli Antichi i conti loro Copra i diti,cominciaua- j ^ 
n Or Copra la mano Aniftra , e che dopo hauere contato 
cento, paflauano dalla fi.nifl.ra mano, alla delira ; c di- 
chiarando quelle parole d’iCaià : Decerti iugeravincaru 
faci un t Ijguvcu/am 'vnam ì chis.fn3. il numero dicci, nu- 
mero di pcrdono.Ncl che ci vien dato ad intendere—», 
che chiunque vorrà cominciare a Cernir Iddio, conuicn 
che muti vira;e lalsi da parte i Anidri cflercitij»ne qua- 
li Soccupaua; e ritorni al diritto camino dell oCscruan- 
za de'dicci commandamenti. PoCciache nella conAde- 
ratione,é meditatione loro,c nella vera eCsaminatione 
de'mancamcnti noftri, per emendargli, con Afte il prin- 
cipio degni noftro bene.Per la quale conuerAonc , e— > 
mutatione di vita , giouano molto al peccatore quelli 
dieci Ricordi.Primieramcnte preghi molto aftettuoCa- 
mente Iddio, c lo feccia anco pregar da altri,ch’in que- 
fiCAnno del Giubileo, che vuol dir principio , gli Caccia 
gratia di cominciare vna nuoti a vita,& vn nuouo libro. 
Secondariamente A riduca molto bene alla memoria i 
peccati Cuoi, le circonftanzc , e l’occaAoni loro . Terzo 
troui il miglior ConfcCsorc,chc ritrouar poCsa . Quarto 
lì pcntiCca con vera contri ttiorie.Quirita Ce conCtlsi in- 
teramente. Sedo compiCca la penitenza lua nei miglior 
modo, che poflìbilc gli Carà.Settimo?feccia agni giorno 
vn poco d’oratione mentale, e vocale. Ottauoconueift 
con buone compagnie , e legga buoni libri . Nono frer 
ym quenti 
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quenti i’Sacramenti,& afcolti le prediche. E finalmen- 
te efsamini ogni giorno la cofcicnza (uà» e s efferati in 
• buon’opere,e fe quello farà egli tronarà nel giorno del 
Giudicio di quanto giouamento gli farà flato l’hauerc 
<onfidcrati,e meditati i mifterij del Giubileo, quando 
ogni cento anni fi guadagnaua_j. 

Commandaua il Signore, che per Ja celebratione del 
fuo antico Giubileo, lette volte fette anni fi contaffero. 
Dal che cauare,e ricogliere polliamo per il nollro An- 
no Santo;chc chiunque vuol far profitto nella vira illu- 
minatiua, per fermezza, e (labilità della fedeffappi, 
inediti i fette articoli della Diuinità di DiojSccódaria- 
menteconfideri i fette dcirhumanirà,i quali gli daran- 
no notitia chi fia Chriflo . Terzo s’effcrciti nelle fette 
virtù nelle figliuole, e nelle depédenti loro.Quarto fug- 
ga i fette peccati mortali, i rami , e le circoftanze loro. 
Quinto chicgga le fette pernioni del Pater noftcr,e cer 
-eh ufi n tenderle molto bene; pcrcioch’in effefichin- 
dono tutti i buoni defiderij noftri.Sefto procuri d’otte- 
nere i fette Doni dello Spirito Santo,e procuri di fape- 
re che cofa fiano;pofciache con la notitia di efsi fi con- 
fcguifce,& acquifta tutta la luce delforatione,e la dot- 
trina fpirituale;E fina.'méte rinoui tutti i propofiti fuoi, 
e gli atti intcriori, che fi contengono ne’Sacramen ti , e 
nelle cerimonie loro; il che è vn’ammirabilc effercitio; 
e l’vfaua Santa Gertrude, per viuere,e morire con mol- 
ta fermezza nella confefsionc , & vnione della Santa_i 
Chiefa Cattolica, c Romana.E per corona à quello nu- 
mero di fette volte fette , aggiunga fvnità della vera_» 
carità, e farà cinquanta, che lignifica la pcrfctt'ionejch’ 
è compimento di tutte le virtù , c la refignat ione della 
volontà noftra nel voler Diuino.E così partcciparà del 
Tenthecojles^c he vuol dir cinque decine ; e có effe rice- 
tterà la luce dello Spirito Santo, per la perfetta via illu- 
tuinatiua. E fe nella vita vnitiua delùderà di viuere co* 

. • * me 
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me perfetto Chriftiano , s’elferciti nell’imitationedi M*t. n. 
Chriftoyimpiegando in effa i cinque Talenti Tuoi ; di- 
cendo le cinque parole dello fpirito, che diceuaS.Pao- 1 ‘ " r, " r ‘ * 
loie portando nelle mani dell’artioni fue, le cinque lam 
pade acccfe delle Vergini Prudenti . E queft’opcre di is»t. u. 
Chrifto, ch’egli imitar debbe, fono.il nafcimcnto,Ia vi- 
tata mortela Hefurrettione,el’Afccnfione al cielo . E 
fi come Chrifto fi compiacque di nafeer poucro ; così 
procuri egli di nafeer ogni giorno à nuoua vita; confor- 
me à quello di S.Giouanni:0/w7r/ nos nafei denuo.E fi 
Come Chrifto vilfc,e conuersò,così , Oportet nos amba- l.lOAH. S. 
lare^Ucut Cbrijlus ambulami . E fi come Chrifto morì; AdKom.e. 
così moridmo noi ogni giorno ancora al peccato; come 
diceua S. Paolo,cdefidcriamo di morire di mille mor- 
ti, per amor di Chrifto.E fi come Chrifto rilufcitò,così 
Oportet nos refurgere in multate vit<c.E dopo efsere ri- Rtm 
fiifcitati con Chrifto, pofciach’egli afeefe in cielo; fia phìUf.i. 
anco la cóuerfatione noftra in cieiojobediédo à quello, 
cheìftefso S.Paolo ci cómàda.dicédorj ?^: furfum funi Ctlo{ r tn ^ 
fapite,qu<£ Jurfum funt quirite ^no qua funt fuper terra . 

E perche la perfezione del Chriftiano non è altro, GalM.ì. 
ch’vna perfetta imitationc dell opere di Chi ifto;& vno 
ftarfi vnito,& inchiodato có elso.nclla medefima Cro- 
cejpartccipando delle fuc cinque piaghcjper quello ol- 
rra fimi catione , crocifigafi il perfetto Chriftiano con 
Chrifto, procurando di cauarc dalle fue cinque piaghe, 
cinque perfettioni . Dalle due delle mani , leisercirio 
delle due opere di carit à, che fono Paino r di Dio, e dei 
Profsimo.Daile due dc’piedi;il raffrenare con la vera_» 
mortificatroncd’irafcibile, e la cócupifcibilc ; & in elle 
tutti gli appetiti fuoiipercioche fon quelle le due fpe-: 
lunchc>dentrodellcquali Hanno ferrati, e chiufii fieri 
leoni delle pafsioni noftreje dalla piaga del coftaro, c6 
ia quale fu aperto il cuore di Chrifto, caui, e 1 icoglia la 
vera pcrfetùonc,& vnioncifaceudo in tutto la i'antifsi-. 

,1 ma 
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ma voluntàfua.Da quella imitatione , & vnionecoa^» 
Chrifto ci feguc quella Virtù, della quale habbiamobi-' 
fogno per olferuar rettitudine in quelle cinque cofeuy 
che chnmana-.CredendafiiciendajOmittendadperanda, 
& timenda , alle quali riduce S. Tomalfo gli cfscrcitij 
del ben noftro.Perciochc fe noi crediamo bene ; fc fac- 
ciamooperc buone; fclafciamo i peccati; fe fperiamo 
l’eterna gloria,e gli altri beni, che promcfsi ci fono;e fe 
temiamo l’lnfcrno,c tutto ciò, che da Dio ci allontana; 
caminaremo per diritta ftrada nella via Vnitiua. 

Dalla dechiaratione poi del numero trenta tre , nel 
quale volle Papa GregorioXI.ch’iGiubilco fi guadag- 
nafscjbrcucmcnte ricoglieremo, che colui,che comin- 
cia feruirc à Dio,conuien,chc faccia vera penitcnza;la 
quale ha trcparti;ciò c Cótritione,Cófèfsione,e Sodif 
fattionc . E però il proficicnte fi dia alloratione , al di- 
giuno, & alla limofina. E quello, ch’efser vuole perfet* 
to.viuacome conuiene verfo Iddio, verfo ilprofsimò,. 
e verfo se ftcfso . Pcrcioche con quelli cfscrcitij gua- 
dagnata bene il Santo Giubileo; il quale cóticnc in sè 
legitima facultà,e potcllà di chi lo cócedei caufa pia_», 
per la quale fi dà ; c richiede vera difpofitionc in colui, 
che guadagnar lo vuole-» . 

Per quakagione il S. Giubileo fi celebri in Romane (ì nar- 
rano alcune eccellenze dt quejla fanta Città. 

V A feguendo San Luca nel Capitolo.chc di fopra 
citato habbiamo,c dice, che Erant congregati in 
eodemloco ; e dice , che veniuano à Gierufalemme, gen- 
ti da tutte le parti del Mondo. Eranui etiàndio fra’Gé- 
tili alcune Città , nelle quali erano Tcmpij , ch’eglino 
andauano à vifitare,come Oracolimel modo, ch’anda- 
uano à vifitare il Tempio d’Èrcole in Atene, e quello di 
Diana in Efefoje gli Ebrei erano obligati di andar tre—» 
volte l’anno in Gicrulàlemme, per vifitar il Tempio de 
Salomonc.E fra Chnftiani n’crano , e vi fono ancora-» 

molti 


PARTE PRIMA 97 

molti luoghi di dcuotionc , così ne gli antichi , come 
ne’moderni tempi ; come fù il Tempio di Santa Teclà 
in Selcucia , dòuc andarono in pellegrinaggio San Ba- 
ili io, e San Gregorio Nazianzeno; Il Sepolchro di 
Santo Stefano in Africa : Il tempio di San Felice di 
Nola ; le Reliquie de’quaranta Martiri in Capadocia ; 

Il Tempio di SatrMartino in Francia; Il Tempio di San - . >' * 

Michele Archangelo nel Monte Gargano in: Puglia i 1 

UTempio di San Dionifio Arcopagita vicino à Parigi; 
SanGaudiofoin Napoli;Il Tempia di San Tomaffo A- " 
poftolo in Edefl'ajQncIlodi San Giouanni Euangelifta * 
in Efcfo; Il corposi Sandacomo drGalicia in $pagna;e . ,v . 
molte Imagini,e Chicle della Madonna Sàciffiina, che 
fono in tutta la Chriftianità; Fra quali y alparer mio » 
meritamente porta il varfrola rSantaCafa di Loreto, nrrr: 
la qualcglr Appftoli Santi teneuano per oracolo ; eia , **.*vVvsL 
quale il compiace il Signor noftroi.GicsÙ Chrifto in 
grada.,; cpecinrerceflionc della Sacf a òttima fuaiMa-w 
dre , d’honorar maggiormente ogni giornoconnuòui , 
cilupertdi miracoli -'T Santi luoghi* di Gierufalemme v ’ 
fono antichamente fiati i più celebri della Ghnftiftni- 1 ' V! 4 . 
tà, don e gli antichi Santi andauano iapellcgtirìaggiò; 
come E legge di San Nicolaò ,déSantoÉpiphanio, di 
SanGermano Yéfcouo di Parigi, di Sanc’EÌdnA madre 
di Coftantino Imperatore, c d'altri innumerabilt Sàn^ 
tiveSante, che pérhreuitàtralafciawjv 1 ) r >iO $ !» 
j Però fràttuttcle Città di reftigio, fra tutti i luoghi ’ v 
di dcuotione>& òracoli dclla Chriftianità, R O M A è 
più celebre , e più à ptopofiroi, per guadagnare iLSan- 
toGiubileo;. Pdrciochella ò capò Ideila. Ghiefa y e.PaS 
tria commune di cutcir ChciftiahùPoftiachc c<unc di- 
ce Sàto AnacIeto;Papa,clla è Capti t->ct Cnrda à Dot»i~ AnutUt. rt. 
noy ìiott ab al ijs confi i tuta t fi come! fopra il ganghero^ 

«cardine fi volge, efoftenta tutta la portai co^iru* 
y.i N quella 
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quella Città fi trattano tutti i negorij appartenenti ai 
bene* & alla falute della Chriftianirà ; e fin dal tempo 
di San Paolo , la fèdedirlei , per tuttofi biondo ri fonar 
uà: Fides •vejlramuniaturubtiuerfomuruloy diceeglfc 
ld ““ R feriuendo a’Komani . Celio. Rodigino la cbiama r Do- 

mina mundi ,1 pitome muti di , Patria comm uni s , V i Ca- 
ni mn. rea- rtjChriJii Seda. San Girtrlamo conrra louiniano dicci 
; chel ito me di Roma fecondòi Greci, è nome diforr 
v MMt tczza,cfecondo gli Ebrei, è nome di fublimità. E fé-» 
t^ r l T * nói ióirarekoiEDittionario Ebreo jtrouaremo, chtz> 
n " ^ ‘ Roma fignlfica , valente * potente , robufta , eccella^ 
Excel f* . fu- lobi ime , rinoceronte, che molto riguarda , dedicala* 
Wmit,Rem- eiConfecrata * E certo cori molta ragioneiRoma Agni* 
Tuen'nìmh. *■ Perciocli’in ndfun’ altraCittà hanno 

nmn patito tanta moltitudine di Martiri, come in-lci, Jaa* 
Dtdimt » . quale era>ordinaria refidenza de grimpetatòrigcntitìi 
v*i etnfeer* c Tirttmii. Et?è Roma meritamente nome decceilcnzai 
e di grandezza; pofcia che fedifeianticamcntc dice- 
ua Virgilio: 

virg. Rutti. . WirUmhxe tantim alìarànttr caput cxtulitVrbctì > 
mm** * T ‘ Quantum lenta foltnt inter viburna cuprtffì u vi 

che cofa dir polliamo; ch’ella fia horà , cfTcndo ordina-* 
zia refidenza del Sommo Pontefice Vicario drChrifto; 
e vero Albergo ; eNido dèlia Sacrofsmta. Sede Apo*- 
ftoficajil cui Imperio in tutto il Mondo fi dilatale ftèn- 
dc ? Onde ben veramente fi può dir bora v chiella fiali 
Capo, e Signora del Mordo y c Città Sacerdotale!, e 
Regia ; ornata dalla grandézza , efplendorejinonfó* 
iamentc delia porpora, ma della Santità, della Virtù; 
della prudenza , e del valóre di tanti Illtiftriflìmi Caw 
dinali , che nel Sacro Collegio fi trouano^. Senato ve» 
*.v. '•»»» ramente augufio, c Santo: Si è tuttòl’Vniuerfo rigdar* 
dcuole, e mirabile.’ E queft’Alma ; e Santa Cittàarric* 
chita y odorata di cosi eccelle , e foblinji prerogative* 

J.U'Jly /’ &è ' 
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& è da Diocosì fauorita* Se amata , che con verità fi 
può dire , eh ella fia vna nuoua , e diletta Gierufalcm- 
me ; e che beati fiano gli Abitatori fuoi , de quali par- 
lando San Leone Papa , gli chiama : Gens Sanila , àr s. rv* . 
Topulta acquifttionis % Qui fono tanti Monafterij di 
. tanti ordini Sacri , c fìnte Religioni » Qui Collegi j di n *i. imi & 
tante Nationi i Qui Congregationi di tanti Stati j Qui f * HU ' 
tanti Spedali, tante Confratern ita, tanti Huomini gra- 
ni » tanti dotti > & eccellenti Perfonaggi, -tanti Serui di 
Dio , tante antichità , c tante rare curiofità , quante^ 
in tutto il rimanente del Mondo trouare non fi polfo- 
no . Le Sacre Reliquie , i Corpi Santi , le memorici* 
e le vcftigie della Santità » c della deuotione degli 
antichi Chrifliani , e della nafeente, e primitiua Chic- 
fa , clfin Roma fi trouano , fono veramente oltra ogni 
credenza innumerabili . Ma quello,, che fopra ogn’ah 
tracofa la rende Iplendidilfima , gloriofa, ammirabile, 

& appo tutti i Popoli fedeli veneranda , fono i Corpi . < 
de’gloriofilfimi Principi de gli Apoftoli San Pietro., e 
San Paolo , lumi , colonne , baie , e fondamento della ] 

Saura Fede Cattolica , ch’in effa fi ripofano . De quali 
parlando San Dionisio Vcfcouodi Corinto , fcriuen- 
do a’Romani, dice quelle parole : Tetrum, (y Paulnm ninfa» 

in vnum locum condu/iftìs; Nam amba cum (y mftram 
Corimbi y& •veftram Ram * Ecdefiam fttndaficnt , 
eìufdem dodrin* prxceptis tum noftros , tum ixftrosf* ri,n ' l,ir * 
animo s imbuijfent , eodem tempore martjrium fubie-*'"*' ** 
rum . Quelli fono ò Roma , dice San Leone Papa , i 
Padri , i veri Pallori , e Fondatori tuoi , che molto me- 
glio , e molto più felicemente di Romolo , e di Remo ti 
fondarono, per incitarti necelefti Regni, c per farti 
eternamente gloriofa. E però con gran ragione pro- 
ruppe Elpi Moglie di Boetio in quell’inno , che canta 
hoggi di la Santa Chiefa dicendo : 

N a O f(dix 
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sipii vx»* 1 0 fieli* Roma , qua tànt&um Princìpum i S 

a»tt§* Es purpurata pretiofo /.inguine , - ■ ' 

Non laude tua ,/ed ipforum mentis 
. v-r i 7 Excellis omnem mundi pulchritudinem . 

* / L’autorità v la maeftà , e ia deuotionedi quefti glorio- 

si v . . fittimi Principi de gli Apoftoli molle ne gli antichi 
■ • *- “ • .tempi , & hor più che mai mouer doucrebbe dall’cftrc- 
me , e più rimote parti del Mondo ogni vero Chriftia- 
Jio; c maflìmamente in quefto fcliciflìmo,c facratiflimo 
•tempo dell’Anno Santo , à venirci o vero ( non poten- 
do) à bramare di venire ; anzi à Rimare tre , e quattro 
volte fèlicillìmojchi può venire perfonalmente ad ado- 
rai gli, e venerargli;per ritornariène poi à cala confola- 
tiflìmo,& arricchito de gl’innumerabili,e celefti Telo- 
ri, che qui fi fpandonoiCosìbramauanoquei gloriofi, 
e Santi Padri antichi della Chiefa Greca; e fra loro 
particolarmente San Giouatmi Chrifoftomo , il quale 
■s.ttMn. chry a quefto propofito dice quefte parole : Io amo , dice-» 
fi. mefifi.xj egli, la Città di Roma , & ancor che per altre cagioni 
iaftimi degna di lode; come per la magnificenza lua, 
per l’antichità, per la bellezza , per la grandezza-;, 
per la fontuofità , fplendidezza , c marauiglia delle 
v * fabriche ,e de gli edifici; ; per la moltitudine del po- 

polo i per la potenza, e per le ricchezze lue ; e per le co* 
le eroiche, e memorabili da lei fatte nelle guerre ; per 
' le fue vittorie , e peri Trionfi Tuoi; lafciando nondi- 

meno tutte quefte cofc à parte ; per quefto beata ; e fe- 
lice la ftimo,e la predico io; perche San Paolo mentre 
vifle, tanto le fu amoreuolc , e tanto l’amò , ch’in efla 
lungamente predicò, e finalmente in effe morir volle;e 
quindi è , che quella Città è fatta (òpra ogn’altra fc- 
gnalata, e gloriofa . & à guifa d’vnvafto, grande, e 
Valido corpo, hà ella due occhi rifplcndenti, & illuftri, 
ciò è i corpi di quefti due gloriofi Apoftoli • Non cosi 

rifplen- 
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ri fplcndc il Cielo , quando il Sole manda fuori i raggi 
iuoijcotnc rifplcnde, c.rifolge la Città di Romajdiffun- 
dendo , e fpargendo per l’vniuerfa terra il lume di 
quelle due gloriofe, e rifplcndenti lampade. Quinci : 1 
lorderà Pietra , & quindi Paolo . Marauigliateui, e di t 
dcuoto horrore tutti empiteui , confiderando quale—» 
fpettacolo vederà Roma, quando rifufeitando , &i 
vlcendo fuori da’Sepolchri loro Paolo , e Pietro eleua-^ 
ri faranno in cielo ad incontrar il Signore . Quali Rofe 
mandata all’hor Romaà Chrifto ? Con quali due Co- 
rone c ornata quefta CitcàcCon quali catene d’oro è ei 
la cintai 1 Quali fonti hà ella? Per quelle cofc celebro 
io quefta Città) e non per l’abbondanz'a , c copia-» 
dell oro , per l'alto , e gran colonne , o per i'antkaglie» 
ma per quelle due Colonne della Chiela . Chi mi con- 
cederà ch'io polla abbracciar quella fepoltura , nella-»' 
quale il gloriofo corpo di Paolo giace ; è vedere la pol- 
ucre di quel corpo , nel quale le ftimmate del Signor 
mio Giesù Chrifto erano impreffe , e ia predicanone^ 
deli lìuagelro per rutto il Mondo feminòda poluere di- 
co di quella bocca facrati(lima,pcr la quale parlò Chri 
fto,e dalla quale vfcì vna luce alfai più chiara del Sole? 

Ma qual marauiglia e, ch’vn cosi dotto , vn così dc- 
uoto ,c cosi gloriofo Padre, e Santo Dottor Ecclcfia- 
ftico, come San GiouanniChrifuttomo,disì giufto, 
e lànco ddidcrio acccfo fofte ; iè i maggiori Imperato- 
ri , Regi , e Principi del Mondo fi fono Rimati felici , c 
beati di poter arriuar à vedere, e bafciarci limitari de i 
fcpokhri di detti gloriofiftìmi Apoftoli ? e giunti qui , 
lcuandofi di capo le Corone , e proftrati in terra , con 
dcuote lagrime , c languiti non fi fatiauano di venerar- 
gli , & adorargli . Ne mancati vi fono Regi , che per 
poter fatiar quello fanto , & ardente defidcrio loro, ri* 
uunciarono , & abbandonarono i Regni , e gli Stati 
* ’ loro* 
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loro temporali , e peregrinando ., i Roma fe ne verine* 
ro , per acquiftai fi l’eterno j e celefte Regno , come fra 
gli altri fece il felicillìmOjC Beato Ceadualla Rede gli 
vntrab.Bc- Occidentali Saifohi, il qualc^comciacccntailYcac- 
tfé EcHij!* rati! Beda nella fui Moria Eccléfiafti^, e molti altri 
Jtica litro j. Autori 1 raffermano , ancor elicgli folle Gentile , infpi- 
c»tit. 7 . nXQ nondimeno da Dio »er ir aro dalla fama de’gratt 
miracoli» ch’iddio fi degnana operare in Romaa’fe-. 
polcride’gloriofi Principi de gli Apertoli; dopo che 
per due anni hebbe con molto .iva loro gouernàto il 
fuo Stato ; lafciando il: Regno , fe nc venne perfonah 
mente à Romat dcliderando d’ottenere per /ingoiar 
gloria, c gratfa lua,ci‘ éfl'er lauato nel fonte co’l Batti 
tefimo a’iimitari de’Beatiflìmi Apoftoli , doue haucua 
intefo , c fermamente credcua , che più facile , più fi- 
cura, e più diritta fe gli aprirebbe laftrada, per en- 
trare nel Celefte Regno . Sperando anchora , ch’iddio 
gli farebbe grafia dopo il Battcfimo , di fcioglierlo da 
quella carne , c di tirarlo à sè lauato , e mondo , in Pa- 
radifo . E per grafia particolar di Dio , 1 ‘ vno , c l’altror 
fattogli venne* Pcrciochc giunto elTcndo à Roma nel 
tempo di Papa Sergio primo, fu dall’ifteflò Papa batte- 
zato nel giorno del Sabbato Santo , dell’anno di noftra 
falute fei cento ottanta noue;e mentre ch’egli era anco 
ra in Albis,cioc vellico di bianco, in fegno della nuoua 
innocente incominciata vita,s’infermò, c fe ne pafsò à 
miglior vita, alli 20. d’ Aprile dcH’iftelfo anno. Al quale 
nel Baccellino il Papa pofe nome Pietro, acciochc fi co- 
me per amore dclgloriofo Principe de gli Apoftoli ve- 
nuto era egli à Roma dali’vltimc parti del Mondo, per 
venerare U Sacro Corpo fuo ; cosi fofle co’l medefi- 
mo norae,à lui eternamente congiunto.Fù egli fcpolto 
ancora nella Chiefa di San Pietro , e per ordine del- 
rifteflò Papa, fopra la fepoltuta fua,in vna gran pietra 
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di marmo à perpetua memoria fi» intagliato l’infrafcrit 
to Epicafio . Il quale m’è parfo di ftendere qui* poi che: 
fuecintamente narrai conferma tutta quella Iftorìa .. 

Culmcn,9pui, fobolem ì poli enfia 'Segna y triumpbot y i yt 
i Exuuiiu , Proceres, mani* * > cajlna t làrcs ! ■ ■ > 

■'Quoque P,i truffi 'uittuj , qtue congederai ipft i 

Ceadual armipotem liquit amore "Dei : .-/ita 

V t Petrurtty Sedemq. Petri Sex cernerei bofpes , u, 
hi' Caius Ponte merat fuincnetalmus aquat, : ^ t oo 

•5 'Splendi ficumq. Ittbar radianti tarperei baujhii iru-lg 
l'ypx quovì uificusfulgor vbùfue flaitt.h >1 ~'Itaup 
'Percipienrq. aUicer redini ux proemia vìtki < ■ " uuail 
•*>! *Bittbari:am rabiem y nomen& indcfuum x li < :loJl 
Còt, itterfus conuertù ottani , Petrumq . vócari i onfca 

- ; * Sorga* AntiJlctiuflit pvtipfePaier* . : ; i noi 

• Fotte rrnafcentls , quem Cbrifti gratta purgane 

P ratiniti ablutum vexit in arce. Poli* o I j; .*.1 
Mira fidet Regii y dementi* màxima Cbrifti y r. ; 1 1 
om ì Caini cortpjium nullui adire p 0 tejf\:on.vi \a \' \y ij 

* Sbfpet c'nim veterani fupremo exorbe Tiri tarivi 9 • w-' / 
« -ii- Ter variiii genia i, pirfreta , perq vias yv < r tt 
V-Vrbem Ramni tam vidit^templunrq^n/erendum j nv 
o t o Afptxit . jpbi Tetri nei flit a dona gerente o j . i ol I n 

- Xnitdidtti. inferirne t Cbrijflt fociabilit iuit ; òlficl :i.8 
viiu Carpare ntmt tunudum y mente fuperna tenete J /i 

CommutaJJc Jnagi i feepirarum inagrita credas\ D r,, « 5* 
dio:. Quemregnum Cbrijli promeruijje videi .Si. i/i 
Mie depo fìtta c/l Ceaduatyqui. & Tetrus , Rex Saxonum t 
fub die duodecimi Cai ondar atn dMaiarum , indizione* 
JcatiÀLr; Qtù vixit armos plueminui triginta , Inope- 
rante Domino lufliniano pyjjèma' Auguflo , anno quar- 
ta; Tontifi caia m. tenente' ApoJlolicaJvirdDomiito Sergio: 
Tapity ànnófevundo ìjiE però con gran ragione diflc: 
la Sibilla Eritrea , che cwta’Ancli© del Pesatore, che 
*Aì.-o 4 ' ita 
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ftà in Roma , pefca Iddio i maggiori Regi,& Imperato^: 
rideirVniucrfo> ir. . rj 

.. Dopo che’Hiidcttor latito Re Ceadualla fu partito, 
per c Roma , fucccdetternel Regno fuo tìqn , eh’ era 
della ftirpe Règia ,,il quale dopo haucr tenuto'.quel 
Rcgtiòqicr Io fpatio di trentafette anni-riafeiando an- 
ch’egli il goueruo de gli Rati a’fuoi Eredi, fe nc venne 
parimente à Roma> in tempo di Papa G> egorio Secon- 
do , per v datar,* e venerar juSacri. Corpi de’ medeiimi 
glorio (isBrinc q>i . de gl iiApoftoli i ace ioche mediante 
quella fua denota , e fama pellegtirutione , meritale 
riceuere da-Qio, per mtercdSonede’Reatiirtmi App- 
isoli, il premio dell eterna . gioì iav E i’ifteflo fàr.fole- 
uano in quei buoni * empi , moltiingieii , co$ÌNbbili , 
come Ignobili vii che porge hop. a’£)euoti,e Pjj , mag- 
gior occaiìone di deplorar lacalamità,e la mifcria,nel- 
la quale quegli Stati a’ tèmpi noftri ia mniano* 

Infiniti quafnfono. i bw i i PrincipiGhriftiàni , e mol- 
ti gflmperatoù:, e Regi , che mofit da dcuot ione 1 fono 
venutila Roma in pellegrinaggio ; e però di doro fare- 
mo mentione neHafcconda Parte di quello libro , in-» 
vn particolare capitolo . JE .qui badi per. horal’hauer 
allegato «quello rarò.cffeuipiud' Vp ,Re già infidele , e 
Barbaro , per tnofirar.ii'gran defiderio * c’hauer done- 
rebbe ogni. Chriftiano di venire à vifitare , e rinerire 
le due Gólonne della noftra fama Fede- Cattolica O 
NeÌTuoa Città eguagliar lì puote à Roma nelle cole 
deuote, e fpirituali; e particolarmente nella Carità» 
emeilajnifericordia\idonia.qtiaki Pellegrini in tflau\_ 
s* accoglionó ,\<divriccuorto ; .come, nei :pa flato Anno^ 
Santo perefpericnzali vìd[c t <j Pcrdoche inneflun’al-t 
tro luaghó del Mondo , che i Pdle^rmi j tnouàti fi' fqf-i 
fero , potcuano con maggiorCàrira , cortefia^& amor 
reuolezza efletc.riceimu>flauotiti, & accarezziti., >; 


è 
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Pofciache fiji’a’inàggiori * o più fublimbDùchti, Prina 
cipi, Marchefi , Conti, Baroni, Signorile Genti-i 
lhuomini Romani, à gara concorreuano-adhonorargli r 
accarezzargli s & anco fin à lauar. locpiì piedi . Però 
quaJ marapigjia fu il veder* in iRomaiairhora così ar- 
denti , c viuì legni , & effetti di Carità , che veramen- 
te mouepano gf .ifteffi Pcllcgiinià'ftupore ,& ad | cru-' 
befeenza veda gli òcchi dc’Feddi tilabano per' rene-» 
rezza le lagrime ? poiché la poluére:iftefla di quella-» 
terra , laqual è mifchiata co'l fanguc di tanti Martiri , 
x accende di vera cafiradé 1 diori^gl* infiàfeiiàidi de-? 
fiderio di morir per Chrifto . L aere di Roma ch’è il 
mecjlcfimo, eh' anhelando , & ànfandcfnegli'ftcàfijOe? 
trauagli , ne’tormenti >e nella morte efialagauo i Santi 
Martiri, mouej & eccita gli fpiriti à denotione . In qual 
altra parte del Mondo-riccucr porrebbono i Pellegrini 
la bcnedittionc di prefenza^e di propria man.o del Som 
mo Pótefice vero Vicario di Chriftó,fiior cli’in Ronfiai 
Douc trouarebbono eglino i Grani , lo Medaglie, i Ro- 
farij , le Corone-benedette , gli Agrtusjpci , c le fante 
Reliquie , che quindi cauano ; c ritornando alle cafe_-> 
loro cónlolatiffimi , concili loro fe; nè portano? Qui 
dunque doue fono i Corpi de’ gloriofiffimi Apofto- 
li, douerifiede il Vicario di Ghrifto , douc è la vera, 
e naturai cafa della Santa Sede Apostolica » e doue è 
la Bafe', <Sc il fondamento della Santa Fede Cattolica', 
e non altrouc,ccortucnicnte y é Giulio, che- tutti i fe- 
deli , e veri Chriftiani venghino à 'celebrate , e gua- 
dagnare il felicilfimo Giubileo dell’ Anno Santo . : 

In infinito ftefo fi farebbe qpefto Capitolo , fe par- 
ticolarmente hauefsi io voluto raccòntarc tutte le ca- 
gioni, perle quali fu ftaruito,chb’l Giubileo dell’Anno 
Santo , in Roma , e non altroue celebrar fi debba; e 
malfiinamente s’ ingolfare voluto m’ hauelfi nell’ im- 
v . O menfo 
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mcnfo Pelago di raccontare le Angolarità , le maraui- 
glie , e le cofe notabili di quell' alma Città . Il che_-r 
forfè non farebbe (lato fuori di propofito, per con fo- 
llinone de’ Pellegrini; però feguendo noi Ja breuirà, 
ciò prctermelTohabbiamo igiàchevi fono degni Au-> 
tori , che di ciò hanno dprriliur^nre fcritto; cornea 
Onofrio Panuino , Pompeo Vgouio ; Madido Antonio 
diSalam£pìca a II Dottor ErnandodeSaiazar, & altri,! 
i quali à còramodità legger potranno . 

CAPITOLO DVODECIMO. 

'l 'j 1 ìLi:n/i i:> tì,; a . ;iL ~ i.ddj n.* . .. ; 

Delle Cerimonie i chef! fanno in Romanci principio y nel 
■ fine , e nel eorfo dei i J tino Santo * : ii i i 

Per qual cagione il Giubileo dell'Anno Santo fi pu? 
bltcbi nel giorm dell' Hfcenjtonc s e deli' apri- 
re della r Porta Sanca . 


•rm I • I 
«/«li «1 




A EL giorno dell’ Afcenfione dell’Anno 
$ precedente ;fi publica il Giubileo leg- 

^ fa gcndofiia Bolla Vocatoria in Latino, 

& in Volgare i adibendola in quattro 
Jgoghi publichi di Roma; e ftampata poi 
^ manda a’ VefcouijC Prelati delle Chiefr. Nella Vigi* 
lia poi della Natiuità del Signor noftro Giesù Chrifto# 
innanzi al Velpro, chiamate, e cóuocate hauendo tutte 
Jc Religioni, tutti i Capitoli, tutte le Confraternità , è 
-turco il Clero di Roma ; fi congregano, e fi pongono in 
proccflìope , il Papa,i Gardinaii,& i Prelati,pontifical- 
•jncnte veftiti; e portando candele accefe in mano, pre- 
cedendo la Croce, fene vengono dinanzi al Santini'» 


■ k 
« 
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mo Sacramento , nella Chiefa di fan Pietro , dóue do- 
po hauerefua Santità inccnfato il Santillimo Sacra* - 
mento , intona f Inno - VAii Creator Spiri tu il'&i. fi 
quindi vfeendo dalla Chiefa , fe ne vanno dinanzi al- 
la Porta Santa, chiudendoli tutte le altre porre della 
detta Chiefa . E fua Beatitudine dà cdmmilfione à-^fé 
Cardinali , che vadino ad aprire le Porte di San Pao- 
lo , di San Giouanni Lacerano , e di Santa Maria Mag- 
giore j c di mano del Sacrifta piglia vn Martello d'iar* 
gcnto , co’l quale percuote tre voi re nel muro- ,- dicen* 
do i Ver fi : J perite mihi portai infìtti <6 1- Peni* 

tentieri aiutano ad aprire la Portavo mentre Ch’ella', fi 
fmura, i Cantori cantano alcuni Salmi finito ches’è 
di rompere, e leuar via il muro, i Penitentieri con alcu- 
ne fponghe, e con acqua benedetta lauano la foglia, i 
limitari, & i lati della Porta . Indir il Papa con la Cro- 
ce nella mano, intonando il Te Deum landamtts , entra 
per elfa, con tutta la proceflione , nella Chiefa , e fi co* 
mincia il Vefpro di Natale. - ■* 

Principe s nofìri , dice il Diuino Areopag i to.jvifibili-i Au» 

bus fignis c pie fi e Sacramentum texuere,vt prò modo\ ac 
rationc captus noftri , figuri s vifibilibur quaft admin tett- 
iti quibujdam ai myfìericrum augufìoru inteìligentiam .vi • .k - 
Jublcuemur . La cagione , dice egli ,j perche i Princi-i 
pi noftri, cioè gli Apoftoli San^i ordinarono IcCcri* 
monie della Chiefa , fu per nafconderc lotto quei fe^ 
gni vifibili,altilfimi,ecelefti Mifterij,.ptt bene, e r.v'.t 
làlute noftra. Onde non v’è cerimonia alcuna , pef " 
picciola , ch’ella fia, che non fia ftaca inftituita , & or- 
dinata con fine, e mifterio, come dichiarato nelle Ce- 
rimonie del Giubileo. -1 ‘ ! .ì 

- Publicafi il Giubileo dell’ Anno Santo nel Giorno 
dell’ Afcenfione , per cagione , che quando il Signor 
noftro afeefe in Cielo, saperle aiThor la Porta, che 

O a fina 
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fina quel tempo era fiata a’Mortali ferrata , e chiù fa, e 
fj^ieglU mandare lo Spirito Santo, che d’india p cu- 
po fòpta gli Apoftoli dilccfe . E fi come Chrifto nel vo- 
ler fai ire al Cielo , diede loro la benedizione ; cosi 
iffiqyetìso giornO.la dà il Papa al Popolo,e fi notifica al- 
la Qhrifiianità il gran bencficio,the farci vuole Iddio, 
di mandare lo Spirito Santo fuo, con l’alfolutione del 
Sato Giubileo ; acciò ch’aperte ci fiano le porte dcli’e- 
t«na gloria. Leggefi la Bolla in molte lingue, acciochq 
tutte KMatioiiil’intpndino ,.e lo fappino . S’affìge ella 
in quattro pajrtijdi Roma, per darci ad intendcre,chc fi 
àiiaifiàdOt & multano le Genti dalle quattro parti de* 
i mondo i Non altrimenti , elici Titolo deila Croce di 

Chrifto fùferitto in molte lingue, c come r quattro ca j 
pi di’eflà fignificatìano VniucfTale redentione . p fi filati 
da à.tutti i Prelari, acciochecorae Pàfiori inftniifchi- 
noj e dH'póghino i Sudditi loro à quello,chc far debbo- 
no.; fi come ancona far fi foleua nel Giubileo dell’anti- 
Ltuit.ii. ca Legge ; che nel Scttimo.mefcinnanzi , & à fuon di 
••iV fi trombe fibàndiua,Con grande ftrepito, c romorc . 

Quella cerimonia d’aprire la Porta Santa , non fi sa 
ond’ella haueflc origine , ne qual foffe il primo Papa , 
a U x. ri. ché l’vfafte.Pcrciochc Papa Alelfandro Sefto dice nel-- 
14 Bólla fua.qucfic parole : Portavi ditta Enfili ca San- 
ti i Tetri centefmo. quoque anno Jubilei prò maiori fide- 
li um deuotione aperiri J olita in, &c. E dicendo egli, 
s. Antoni, de copte dichiara Sant’ Antonino di Firenze , cflcrc co- 
f U renti», ftpmc'd’aprirla divento in cento anni ; c Papa Boni- 
facio Qttauo fu 1’ vltimo , clic l’ aperfe in tempo di 
deTii.centfxannir chiaramente dimoftra , che ciò cra_» 
confuetudinc molto più antica . E nel dire , che la dew 
la porta s’aprc per deuotionc dc’Fcdclf ci dà ad inten- 
dere, che i Dcuoti confiderar debbono, métre fi ftà ella 
aprendo , quanta, fofip la benignità del Signor noftro: 
rari £ O Giesù 
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Giesù Chrifto ,il quale fi lafciò rompere ilcoftaro,& 
aprire il proprio cuore, per metter noi dentro dell’inte- 
riora Tue , conforme à quelle parole di \ob: Quafì ru- 
pto muro>& aperta iatiua irruerunt fuper me ;8c inte- 
neriti nel penfare all’ecccflò di tanto amore , infinite 
gratie gli rcndino : riducendofi anco à memoria con_> 
qucft’atrionc, ch’egli aperfe le porte del Limbo, per li- 
berar i Santi Padri, dicendo : Attollite Tortas rrin- rfii.j». 
cipes vefìras ; c ch’aperfc anco quelle del Paradifb , 
le quali finali hora erano fiate à gli huomini chiufe i 
delle quali porte, che da Chrifto aprire fi doucuano, 
profetizò il Reai Prophcta, dicendo: H<ec porta Domi - Pf»lti 7 . 
ni , lujli intrahunt in ea. e San Girolamo dichiaratile nitr»»y.di 
la Santa Chiefa Madre noftra, nella cerimonia d’aprir 
la Porta Santa feguì quella figura , che dice Ezechiele e. 
della porta Orientale, che s’apriua nel tempo delle Ca 
lende , e nelle Neomenie , ch’era il primo giorno della 
nuoua Luna . Et in quello aprirli della Porta Santa, re- 
ftò nella Chiefa memoria dell’antica cerimonia, che 
s’vfaua , quando s’ammecteuano i Penitenti alla com- ^ h, . 4 " 
municatione de gli altri Fedeli , dopo , che compiuta 
haueuano la^énitcnza publica ; ch’all’hora gli apriua- 
no la porta della Chiefa con gran folcnnità-, & alle- 
gfezza ; in fegno della rcintegrationc loro alla gratia , 

& alla partecipatioue de’Sacramenti , come fi ricoglic 
dal Concilio Àgatenfc , e da’Sacri Canoni; & che con c»ncìi.At*u 
quelle, e fimil altre pie, e dcuotc confidcrationi aggra- *■ ■& rrfrrrm- 
difehino al Signore, e gratie gli rendino, che gli babbi A .‘ 
fatta gratia d’arriuare al tempo, & all’hora, nella qua- <*»• < «. et, 
le co’ propri occhi loro vegghino , ch’vfando il Roma- *';*;*; 
fio Pontefice Vicario di Chrifto, della giurifdittione» 
e potcftà fua,apre liberamente le porte del Tcforo del- 
la Chiefa, & à piene mani communica le ricchezze del 
lànguc di Chrifto, e demeriti de Santhch’iui accumu-j 

lati. 


ito DEL G'I V B I LEO. 

lati , e (erbati (tanno , poco innanzi à quella auentur^* 
ta, e gloriofa notte , nella quale il Rcdcntor noftro. 
Verbo onnipotente del Padre, vici dal Trono, e dal 
Reai Palagio , delle Verginali interiora , fenza aprirli 
quella Orientai Porta, perla quale la gloria di Dio cn- 
K^teh. 44. tra,& efee, (come dice Ezechiele) rimanendo ella Tem- 
pre , con perpetua Virginità ferrata, e chiufa . 

Quali tenere , e calde lagrime;quali focofi folpiri , c 
quali inferuorati , c fermi piopoliti fanno all’hora_j 
Iddio mio, i Scrui tuoi, c’hanno qualche fpirito, quan- 
do veggono, e mirano quella mifteriofa Cerimonia 
d’apriru. la Porta Santa . Non dà colpo alcuno nel mu- 
ro co’l martello d’argento il Sommo Pontefice, ch’egli- 
no non lo riceuino nel cuore , con l’ efficacia dell’ inte- 
Hitr.13. rior parola, e contritione la quale è:Qua/i mallcui con- 
tenni petram , come di(Tc Icremia. Rompe quello inte- 
riore martello in vn momento, e manda in pezzi il mu- 
ro, e l’ollinatione,che fin’ all’ hora alcuni di elfi ne’pec- 
cati, ene’vitijlorohauutahaucuano. E però predille 
tyckit. Ezechiele: Orniti murui corruit in terram.E rotti, e le- 
uati elfcndo gl’impedimenti , e fciolti i lacci de’ viti), 
lafciano entrare per 1 aperta porta del confcntimcnto 
loro , l’intcriori attioni di tutte le Virtù. 

Non v’ è cofa , che li faccia, per picciola ch’ella fià, 
ch’a’Deuoti non lia di gran frutto. Quando veggono 
venire in procelfione i Cardinali con le candele accc- 
fe in mano , in compagnia del Paltor loro ; feguendo lo< 
ftcndardo della Croce , gli pare di vedere quella com- 
pagnia de’ Gloriolì Martiri del Cielo, inficmc con_> 
Chrifto Capitano loro, i quali hanno bagnate le loro 
A **' s ‘ Ade nel fanguc dell’ Agnello , i quali con la Croce gl’ 
inuitino à patir volentieri per amor di Chrifto i tra- 
uaglijcconl’incenfoad offerir à Dio conl’oratione 
mentale , e co'l Canto , e le Laudi diurne , grato facri- 

ficio 
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fido. E quando i Cantori cantano, gli fcmbra d’vdi- 
re, quelli gridi, e quei gemiti, chemandauan fuori i 
Santi Padri dicendo : Rotate egli defupcr , & nubes 
pluant lujlum ; aperiatur terra^& germinet Saluato - 
rem . Mandino la rugiada loro i Cieli, e le nuuolc pio- 
- uino il Giulio : aprali la terra, e germogli il Saluatorc . 

E quando eglino veggono le candele acccfe > Iddio gli 
concede , e manda vna luce intcriore, acciòche rico- 
nofchino , gli errori , c gl’ inganni della palfata vita,ri- 
cordandofi. Che Sedentibus in tenebris & 'umbra mor- 
tis , noua lux oriti •vifa ejl , quando nacque Cimilo. 

11 Martello d’ Argento in mano di fua Santità gli reca 
marauiglia , e gratitudine ; confutando la fopprema 
autorità , e potellà , ch’iddio li compiacque di con- 
cedere al. fuo Vicario in terra. E mentre veggono, 
che i Pcnitentieri aiutano il Papa ad aprire la Porta 
Santa, conofcono , e gradifeono la giurililittione com- 
municata a* Confeflori per poter affoluerc tutti i ca- 
li . E vedendo chiudere tutte V altre porte , quan- 
do la Santa s’aprc,vanno meditando la facultà Ligan- Tx.uh.s4. 
di->& yò/i/cW/, d’aprire, e ferrare delle chiaui, che Cim- 
ilo diede à fan Pietro , & a’Succeflori fuoi . Nel vede- 
re le fponghe, pare loro di guftare il fiele, e dell’ace- 
to , di quella Santa fponga , eh’ amara refe la_> 
bocca Sacratiffima di Quello , che con 1* acqua be- 
nedetta del fuo pretioliifimo fangue ci lauò . Onde 
non veggono Inora, nella quale ritrouandoli a’pie- 
di del Confeflòre , s’ adempino in loro quelle diuine-» 
parole : Effundam fuper -uos aquam mundam , & must - 
dabimini ab omnibus inquinamentis •uejlris . E con_» 
quelle , c limili conliderationi , che lo Spirito Santo , ^ 
imprime ne’ cuori , e nell’ Anime loro } rimangono el- 
leno accefe , & infiammate del fuo diuino Amore , co- 
me già infiammò quelle de’ Difccpoli, quando aperta 

eflen- 
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effendofi la porta del Cielo difeefe fopra di loro in lin- 
gue di fuocho, con quello Tuono , e con quel romo- 
jtff.x) rc , ch’èfcritto : Filttus eft repente dee fio fonustam - 
quarti aduenicntis Spiritus •vehementis . Il quale—» 
ftrepito fi rinuoua nelle memorie loro, per il Tuono 
delle trombe , c per il gran romore dell* Artigliane—» » 
che quando s’apre la Porta Santa, fopra la Piazza di 
San Pietro , e nel Cartello Sant’Angelo fi fparano . » 

‘Di quello , che fi fi nel progrejfo dell' Anno Santo , e 
che cofa lignifichino le Trocejfiom . 

O Ltraalla frequenza de’ Sacramenti , la copia-» 
delle prediche , e de’ fcrmoni , l’ abbondanza 
delle limoline, l’efl’ercitio delle penitenze, l’hofpita- 
lirà de’ Pellegrini, & altri gran beni, eh’ in Roma fi 
fanno in tutto il corfo dell’Anno Santo ; Vlafi vna_» 
cerimonia della quale folamente trattar voglio, e que- 
lla è le proccffioni con le quali i Pellegrini entrano , c 
fono riceuuti dalle Compagnie di Roma , e così anco 
v. in proccffione vanno alle ftationi , alcuni difciplinan- 
dofi , & altri fcalzi , c veftiti co’facchi , o toniche lo- 
ro di diuerfi colori , c con altri fegni efteriori d’ inte- 
rior contritione > c penitenza , che mouono à gran de- 
uotione i Riguardanti . Ancor che di clTe fi burlino , 
c fi faccino fcherno gli Eretici, come anco tutte l’altre 
cofe fante fchernilcono . Però tal fia di loro , e lafcia- 
mogli andare per quelli che fono. Impcroche fe fu ben 
Exi.tx. fatto , che i Figliuoli d’ Ifraclle vfccndo d’Egitto , fot- 
fero guidati dalla Colonna di fuocho, per entrare nel- 
la terra di promiflìone* e fe fu cofa lodcuolc, che’l 
t.Rtg.e. Rc Dauid adunafle il fuo Popolo, per vfeire proccffio» 
nalmente ad incontrare , c riportare l’Arca del Signo- 
re al fuo Tabernacolo ; c fe ndfuno riprefe i Cittadini 
ì tutta a, di Gierufalemme , per effor eglino vfcici proce fsionalt 
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mente co’rami di palma , e d'vliui in mano , à riccue- 
re il Re loro cantando OJìanna ; e s’ anco fra’ Gentili 
quelle proceflloni s’vfauano , come fi vede ne’Trionfi k 

loro; per qual cagione lecite non faranno a Chriftia- 
ni , venendo à quella Terra di Promifsione , in fegno, 
ch’eglino efeono dalla cattiuità , e Ichiauitudine de’ 
peccati ; e che confacrar vogliono à Dio l’Arca della_i 
cofcienza loro ; e che riceuere lo vogliono co’ rami d’o- 
liuo , ch’è la pace , e l’Indulgenza < E per qual cagione 
entrar non doueranno trionfando del Demonio in_i 
quella Città, doue per tanto tempo gl’imperatori anti- 
chi trionfarono ? 

Sò ben io, che fecondo i Sacri Concilij, le Procefsky- 
ni dellaChicfa inllituit e furono, per riceuimenti di 
Sommi Pontefici, di Principi, e Prelati ; per trafportare 
Corpi di Santi, per fepellire i Morti , ouero per pregar 
Iddio, che fi degni di placar l’ira fua nelle graui, & im- 
portanti calamità, o bifogni , come in tempo di pelle, 
d’innondationi di Fiumi, di terremoti, mancamento, o 
fouerchie pioggie dannofe a’ frutti della terra; infe- 
flationi d’ Animali rabbiolì, locultc, & altre bellic à gli 
huomini , & alle campagne perniciofc, e danneuoli ; o : 

vero per guerre, per feditioni, per feifme, dilfenfioni,o - l ^ 

per qualfi voglia altro publico trauaglio , accioche 
mediante I’oratione , ch’in limili procefsioni fi fanno, 
s’ottenga da Dio la Vittoriana Pace, la profperità, l’ab- 
bondanza, la fanità,& altri beni temporali : perdono di ■ ^ 
peccati , grafie , virtudi , & altre ricchezze Spirituali . 

E come dice il terzo Concilio Bracarenfe , è antico co- j. Brdtsnk. 

fiume nella Chiefa il far delle Procefsioni ; e sordina 

iui il modo come fare fi doueuano . E fecondo il primo , .AnUt,u. 

Arelatenfe , & il fecondo Magontino, fi foleuano fare, e. ì9 . 

per confeguir da Dio mifcricordia;cantandofi in elica ( 

tal fine, le Litanie. Però leggo io ne’ Concilij quinto, 
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e fello Toletani,e nel fecondo Bracarenfe,a!cune paro- 
le eh a quello propollto, molto mi confolano ; le quali 
parlando delle Procefsioni,edelIc Litanie, dicono: 
Annua fucccjjìonc peragantur , vt Indulgcntìa deli fio - 
rumlacrymis impetretur . Dalle quali parole piglio io 
occafione di dire, che cofa fanrifsima l’andar alle Sta- 
gioni in Procefsione ; per impetrar da Dio perdono de’ 
peccati, c per guadagnar il Santo Giubileo ; Perciochc 

i Papi ci commandano, che pregar debbiamo per Ja > 

Chiefa, per guadagnar il Giubileo. E San Leone Papa 
-dice: Tane ejl efficacior ^fantliorq; deuotio , quando in 
operibus pittata , totius Ecclcjì<e unus ejl animus , ór 
<vnus conjenfus . Pofciachc la Virtù vnita, e congiunta 
de’ Fedeli Chriltiani , che vanno in procefsione , affai 
maggior efficacia tiene , per confeguir da Dio miferi- 
cordia , che s’ogn’vn di loro feparatamente pregaffe . 
E per quella cagione s’adunano , e li fanno tali fqua- 
droni , precedendo innanzi à loro lo Hendardo della-j 
Croce ; per poter con maggior impeto inuellirc il con- 
trario , e nemico fquadrone de’ Demoni) ; c per confe- 
guire con maggior certezza , la mifericordia del Cro- 
cefìffo. Coimusin c[tum>& congregationem> dice Ter- 
tulliano, V t ad Tìeum qua fi manu fa&a precationibut 
ambiamus orantes . Et il Signore nelI’Euangelio ci af* 
ficura,ch’otterremo buon fucceffo dell’orationi noltre, 
feci adunarono, e ci congregarono à chiedergli gra- 
fie, dicendo : Quando ex vobis duo,aut tres conueniunt 
fuper terram in nomine meo de omni re , quameunque pe- 
tierint , fiet itiis à Patre meo . Se tanto adunque vale 
l’oratione di due, odi tre congregati in nome del Si- 
gnor noltro Giesù Chrifto, quanto potrà quella di due, 
odi tre mila Perfone. che nel paffato Giubileo dell’An- 
no 1 5 75. in procefsione orando , alle Stationi dcuota- 
preme andorrano ? . .1 
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Che cofa [tonifichino le cerimonie del chiuderò 
la Porta Santa . 


L fine dell’Anno Santo, dopo e fiere finito il Ve- 


fpro di Natale, il Sommo Pontefice , & i Cardi- 
nali, pontificalmente veftiti,con candele accefe nclle_^ 
mani i dopo hauer venerata la Lancia, ch’aperfe il co- 
ftato à Cimilo , & il Volto Santo , chiamato Santa Ve- 
ronica } intonando l’Antifona : Cum iucunditate &c. 
cleono fuori della Chiefa di San Pietro , per la Porta_» 
Santa, feguendogli tutto il Popolo . Et in neflun’altro 
tempo alcuno non efee fuori per la detta Porta Santa ; 
ancorché tutti per efla entrino • Et il Papa benedice i 
materiali, cioè la calcina, l’arena, & i mattoni, ch’iui ap- 
parecchiati danno , per chiudere , e murare la detta.» 
Porta Santaidicendo i Verfi,i Salmi, e l’Orationwch’ap- 
preflò diremo . Indi il Papa li cinge vn grembiale 
bianco , e piglia in mano vna Cazzuola da Muratore 
d’argentoje con l’aiuto de’ Penitenticri,mura,& al luo- 
go loro colloca tre pietre politamente lauorate ; polle 
nauendo lotto di elle, alcune medaglie d’oro,e d’argen- 
to ìc dopo quello, fubito intona l’Hinno: Vrbs beata 
Hyerufalem&c. e dicci Verfi,el’oratione . E mentre 
i Cantori cantano alcuni Salmi ; dodici Muratori de* 
più vecchi , e principali della Città, finifeono di mura- 
re, t di chiudere la Porta Santa. E fubito, ch’egli- 
no hanno finita* la fàbrica , SuaSantitade intona il 
T e Deum laudamus . E con quello E dà fine all’Anno 
Santo . 

Non hà quella cerimonia di ferrare la Porta Santa_j 
men mifterij,che l’aprirla.E li come il Vicario di Chri- 
fto l’aprc, e ferra j così hà egli poteftà d’aprire, c di fer- 
rar il Cielo > di legar, e Iciogliere l’Animc coq le Chia-? 
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ni, che Chrillo diede à San Pietro . L’entrare per la * 

Porta Santa! lìgnificaua, che i Serui di Dio fi mctteua- 
no in flato di gratia . Et hora l’vfcìre per la medefima, 
ci dà ad intendere, che chiunque fin al fine della vita_> . 
pei feucrarà in gratia » vfoirà da quello Mondo con pa- 
ce, e con giocondità . Serrali al buon Chriftiano la_> 
porta di quella Valle di lagrime; finifeonfi i trauagli* 
terminanti le miferie , celTa il patire , poneli fine a’ ge- 
miti dclTAnime de' Giulli, che fiotto l’altare chieggon 
giiifticia . E co’l fangue , e con l’acquà ch’vfcì dal colla* 
to aperto di Chrillo , e co’l ferro della lancia fi fabriia 
il muro, che chiude le porte del nollró ellìlio sì, che 
con tranquillitate , e pace andiamo à vedere il volto di 
Chrillo ; & à godere à fàccia à faccia la Diuina Eflen- 
zaj la quale fin alThora.perfpecchioin’enimma cono* 
feiuta habbiamo. E non altrimenti, che le] Vergini 
prudenti, con lampade accefie nelle mani, entriamo nel- 
la Santa Città di Gicrufalcmme. Dilla, pitch vifeo^qu* 
conjlruitur in cctlis liuti ex 1 api dibus ; lignificata péri 
mattoni vilìbili, & andiamb à godere co T l celelle Spo- 
fo,la camera -.del l’eterna Beatitudine, nel tempo, cheli 
chiude la porta alle Vergini llolte, le quali per non ha- 
uer voluto perfeuerare con la lampada accelà della-» 
diuina gratia,- vdendo quel Nefcio.uoj 3 'z chiùfa porta 
écernamentefitrouaranno. e ! : ' ir > i- >■ 

-.-.Quand’io veggio il Suntilfimò Pontefice con la Caz- 
zuola daMuràror in mano, mi pare con Zaccaria j che 
Vidi- Dominum fupcr murum Ittum , & in manu eius 
trulla cementavi) j E die li come il Signorc.fece vfficio 
di Muratore, quàdo ci fabricò le llanze eterne, c quan* 
do fece la fabrica della lira Chiefia con viue pietre ; la 
prima delle quali fiìrSan Pietro; così il Vicario fuo, 
et. ii l’aiuto de’ Penitcntieri , piglia hora in mano le tre 
pietre riquadrate, che dette habbiamo ; delle quali di* 
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ce il Profeta : ' Ac di fu ahi tur Hycrufalcm lapidibus qua - *Af. 
drJs . Percioche .nella facciala di fotto contengono m °‘ u 
contritione,confcffione,e fodisfattione ; nella fronte-# 
anterio^etfettitadirKMiell’opcrejnelle parole.» cnc pet\ 

fieri , per viuer bene,» d°po > thf copfeffati ci faremo . 
nella facciata di dietro ».ob.I}aoza\»c fprcgfo delle rie— 
chczzcjde gli honori» e de diletti» ebe fin a quel tem- 
po ci hanno tenuti ingannati, e deluii i Ne’ lati diritti, 
retta intentione,purijjà, orationeycon le quali cofc ret- 
tamente, e dirittamente caminiimo ; e ne’ lati finiftri , 
refiftenza alle tentarioni dei Mondo,, del Demqaioi e 
della Carne . là finalménte nella facciata fiiperitìffe-#. 

Fede , Spcrànka e Carità: V É quefte tré piètre quadre 
in tal maniera lauorate fignificano 1 Anime , che lauo- 
rate,& abbellite con la gratia,& Indulgenza dell Anno 
Sap Caffettano*© fi collocano nel fupetriQ edificio dql 
Qi-eLo, con ]a>Gazzuola d’argento della parola di Dio* 
feguitato hauendo Tcffempio de Sancì# Che per que- 
lla cagione, fottodi effe fi mettono le medaglie d oro,e 
d'argento .1 dodici Muratori vecchi ridurr© ci debber- 
po alla memoria quei Vecchi dell’Apocaliffe; e rimen> 
brarci il beneficio, che riceucmmoda' dodici Apoftor 
li, quando aiutarono. Chrifto nella f&brica fpirifùàlca* 
biella nofira Redentiòne ; dcilcànt àrde’ Cantori rap- 
prefèntar.ci debbe icekfti canti de gli Angeli ,i quali 
incielo Rallegrano. Sùpìrvno Pc<wtorb.ppìitcntiw 
Agente ■#. E poi c’habbiaroo finito di dichiarar il tèmpo, 
jd Juogo,c le cerimonie, che così neLprincipio,come nei 
mezo,e nel fine dell' Anpo SantQs'vfand ; diamo-..) 
t u' ae lagloria, c le douute lodi ai Signor rtorijìr.i 
or : U> -i luti Aro Iddio* diccttdoi tTir Deuto • . - mi-: 01 L ■ 
lA .ori::;- •; ! ■ Itiudamw j\y.: ù fi 

-od ring i ovvi : . ‘.. i crii iln! ti 
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CAPITOLO DECIMO TERZO. 

Si dichiara quali fìano P Indulgerti ,‘f le grafie , che nel - 
(Anno Santo fi fojfendono^e quali fiano quelle > chi» 
non fi /offendono , e ft dicono le cagioni 
di quefia fofpenjione . 
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Che per tre cagioni i Papi /offendono t Indul- 
genze) c le grafie ^mentre dura il Giu- 
hileo dell'Anno Santo . 
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Rà l’alrrc follennità, c cerimonie delTAn- 
tio Santo > l’vna di effe è quefta ; che I 
Sommi Pontefici fofpendono tutte l’al- 
tre Indulgenze Plcnaric.e le fàcultà con- 
cedute ; fijori di quelle , ch’in Roma fi 
guadagnano . La qual fofpcnfione cominciò fin dal 
tempo di Papa Sifto Quarto , e da indi in qua, tutti gli 
altri Papi f hanno Tempre vfata; Spediendo fopra di 
■ciò vna Bolla particolare,oltra la Bolla Vocatoria del- 
rÀnno Sanrò.i E le cagioni di tal folpenfione, fono 
tre }come dalle parole loro fi ricoglie . La prima c à fi* 
ne , che tutti venghino à guadagnar il Giubileo in Ro- 
ma, ech’almenovnavolta.in vita vifitino i Sepolcri 
de gloriofi Principi de gli Apoftoli $ & anco acciò non 
lafcine di fare quefta Santa pcllegrinatione , dicendo, 
che rimanendoli alle Patrie loro, guadagnar polTono 
così grandi Indulgenze, come &’à Roma veniflero. La 
feconda , acciò non lafcino di confeguire cosi gran be- 
ni, e così grandi Indulgenze, come confcguirebbono 

■n /* r> *à 
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sa quell’alma Città perfonalméte veriiflTcro,contcnt:i- 
dofi con l’Indulgenzc Plenarie delle T erre loro; pofcia 
ch’in ltoma,o!tra l’Indulgenza Plenaria dell’Anno Sa- 
to,vifonoinnumcrabi]i altre Indulgenze . E la terza, 
pcrch’eflendo maggior lolennità,& autorità quella del 
Giubileo dell’Anno Santo, gliè.giufto,chc mentre egli 
dura, non fi guadagnino altre Indulgcze Plenarie ; non 
altrimenti, che quandoin vna Città v’è alcuna celebre 
prcdica,commadar fogliono i Vefcoui, ch’in nelfun’al- 
tra Chiefa fi predichi ; acciò che tutti godinodi così 
buona, fy eccellente dottrina j e tacino gli altri Predi- 
catori, mentre quel gran Letterato predicarà. E per- 
che non vi fono piccioledifficulrà,enonforgono po- 
chi fcropoli, per non intenderli fin dalla radice , e con 
carità quali indulgenze , e fàcultà dell’Anno Santo fi 
fòfpendono,e quali nelle forze, e vigor loro rimanghi- 
no; per quello hauend’io lette le Bolle di Siilo Quarto, 
di Gregorio Decimotcrzo , e della Santità di Noltro 
Signore Clemente Ottauo, le quali parlano di quella 
folpenfione ; c ponderate hauendo le parole, e quello, 
che i Dottori lopra di effe dicono ; paruto me di ridur- 
re à due capi lommariamcnte tutta quella dottrina-»* 
collocando nel primo tutto cjò , ch’inquelt’Anno San- 
to fi fofpende , e vieta ; e nel fecondo quello che fotto 
quella fofpcnfionc non fi comprende ; e che non ollan- 
te quella, rimane nella fua forza , e vigore • Cl 

, il Indulgenze >e le Grafìe 3 cbe fi fojpendono . 

P Rimieramente fi fofpcndono tutti i Giubilei, & In- sixtu, ini. 

dulgcnze Plenarie in tutte le parti del Mondo , à •» Bua *' 
qual fi voglia Chiefa , Confraternità , Communità , o 
Monaltero concedute, con qual fi voglia nome, ch’elle 
fi chiamino , o fia che nelle Bolle fi dfoa , cheli conce- 
dono 
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dono à nome del Papa, o vero della Sede Apoftólicai 
c per qual fi voglia ragione , c cagione , che fiano fiate 
concedute . In maniera, che s'in alcuna Città , per ef- 
fempio,vi farà vn Giubileo, il quale dica,che chiunque 
vifitarà Ja tal Chicfa-, guadagnarà Indulgenza Plena- 
ria; mentredurarà qucft’Annodel 1600. non la gua- 
dagnarà. Secondariamente fi fofpendono le faculrà 
di poter commutarci Voti. Terzo fi fofpende la fa- 
cultà di difpcnlargli . Quat to fi fofpende l’autorità di 
poter difpenfare , comporre , c perdonare la robba mal 
acquiftata, della quale non fi rroua Padrone . Quinto 
fi fofpende la fatuità di poterli eleggere ConfefTo- 
ri , che poffino alfoluere da’cafi rifeibati alla Sede_> 
Apoftolica. Scfto, fi commanda fotto pena di feom- 
niunica, che durando queft’ Anno Santo, neffuno ardi- 
sca di publicarc l’Indulgcnze, eie facultà,che dette 
habbiamo . A qucfti fei capi , e punti principali adun- 
que fi riducono tutte le fofpenfioni delfAnno Santo. 
;E perch’egli è cofa iinportantiffima il- fapere come 
rS’intendino,c quali Indulgenze, e fàcultadi reftino inu 
piedùper il medefimo ordine, c’hò tenuto in Paccontar 
quelle, che fi fofpendono, andarò anco dicendo, e no- 
minando quelle , che nelle forze , e nel valor loro ri- 
mangono . ■ 

... .0 .1: > l'tnoj i: ; ;• ' " !*»• ' 

L' Indulgerne# ^ le Gratifiche wnfifoftendono 4, ’ 

P Rimieramente , tuttel’rndulgenze ,che non fono 
Plenarie, non fi fofpendono;comc fono le Quaran- 
ti « . tene,o quelle che concedono tariti giorni , ò vero anni 

• <•••• j j perdono . Secondariamente, non fi fofpendono l’in- 
dulgcnze Plenarie, o Giubilei conceduti, o che guada* 
gnar fi foglionoin tutte le Chiefe , o vero Altari , che 
iòno dentro di Roma , o fuori delle mura di quella^» 

Per- 
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Pereloche Così lo dichiarano i Papi nelle Bolle loro* 
Terzo rimangono interi , e nel vigor loro tutti i Giubi- 
lei, crindulgenze Plenarie, nelle cui Bolle efprelfa- 
mente fi dirà , che guadagnare fi pollino etiandio nel- 
i’Anno Santo, non oftantc la Bolla della fofpenfione_^. 
Pcrciochc sì come il Papa può in quell'Anno Santo 
fofpendcre tutti i Giubilei , che gli paiono; così può 
anco lafciar in piedi quelli, ch’egli vuole; e può di nuo- 
uo concederne de gf altri in quell’Anna ifteflo. E doue 
vi forte pelle, od altro legitimo impedimento; può egli 
concedere , che feriza venir à Roma, guadagnar polsi- 
no il Giubileo nelle Terre loro . Come concedette Pa- 
pa Gregorio Decimo terzo il Giubileo in Inghilterra, 
nell’Anno Santo palTato del 1575- Quarta reftanoin 
piede tutte le lettere di Fratellanza , la communicatio- 
nc di tutte l’opere pie, che nelle Religioni, e^nelle Con- 
fraternita fivfano ; Percioche quelle communicationi 
d’opere, come già detto habbiaroo,nonfono Indulgen- 
te . Quinto non fi fofpendono alcune delle facultà 
della Bolla della Crociataglieli concede per Ifpagna ; 
comedi poter mangiar oua, e latte nella Quarcfima, e ' 
ne’ giorni prohibiti . Ne tampoco le facultà d’akun’al- 
tre Bolle j, nelle quali fi concede f Altare portatile ; il 
poter vdir Meda in tempo deH’Interdctto, 0 vero in- 
nanzi ai-giorno ; il poter fare più lunghe collationi in 
tempo di digiuno, 0 vero farle nella matpina, lafciando 
il difinare per la fera ; e qual fi voglia>aItre facultà, che 
non fono Indulgenze Plenarie, ne alcuna dell’alrre-# 
quattro Grafie , che Papa Siilo Quarto nomina nella_j 
fua Bolla ^e s’intendono anco efler comprefe nelle 
Bolle de g!t altri Sedami Pontefici . Sello polTono i 
Confeflori in tempo dell'Anno Santo , difpenfarc, e 
componcrc nelle cofe , che non haueranno Padrone , e 
non fono mal’acquillate ; come fonolccofc trouarc. 
►ir.'D CL Setti- 
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Settimo fi poflono eleggere CónfeUòri, ch’alfoluinq 
da’ Cafi , che riferbati non fono alia Sede Apoftolica ; 
come quelli 3 chc fono riferbati a’ Vcfcoui,& altri SimU 
li . Ottauo in.queft’Anno dei Giubileo, publicar fi pofr 
fono l'indulgenze , che non lono Plenarie. E quelle 
Bolle, nellóquali infieme fi .concedono Indulgenze^» 
Plenarie, c non Plenarie 5 può il Predicatorio vero chi 
hà carico di quello, publicarle>fenza incorrere in Scom 
municài pur che dichiari,che le Plenarie non fi guadar 
gnanoi. Finalmente i particolari .priuilegij chiamati 
Confelfionarij, che fono le Bolle d’lndnlgeoze,e faculr 
tà concedute, à Perfone particolari , non qftantc la for 
fpenfione delf Anno Santo, rimangono nella forza, e 
vigor loro j come per eflcropiojfe’l Papa conceduto ha- 
ueflTe ad alcuno particolarmente, che vietandola tal 
Chiefa,guadagni egli folo Indulgenza Plenaria . Tutti 
quelli punti fi ricogliono da quella Regola legale Ja_> 
n» re iudie. q Ua l dice s che Odiofa funMeJhringendt , érfauorabilÌQ 
hh M»niopM nmpliwda - c che Quando remouetur $(ri(s ^ort rc/no- 
iufli. ó> iure, pcttir genia,. E da mólte, ragioni , c molti tedi , che^/ 
jnuuarr.net. -chiunque vorrà, potrà leggere nel Nauarros poi eh a 
mebafta,per rimouere gli icropoii,rhauergli appuntar 
ii tati , & accennati . E tracciando hormaj la for^ n 
-( orna, c le cerimonie del Giubileo , fondato ; j j 
ni nella Grafia ; fafà bQne,chjcfaIiamoà i. n 
obnnial . . quello della Gloriai perdi- n . . ; 
sr' fcitir < '! . fi lohiarari finirà ft«t- o suini) ;>ii 
»... , tifuot. )... y.-l; aiì ort di Ma 

C' - V. i r/ *»cfaf tirili onyjmp 

; •.l'ji’jim» rii!-; onol vr.:"t 3*5 iliofl tal 
i ■ciftfiìbq oitaii i :i!f i»'g ab *>l!of[ 

a > è’irsln- ui'b { oim.i oqmwni iidP.oìno J 

a , no’.L;. i oftmnjiiKil non t -iloo slion viorto , rie* > 

■ St&ijotr 3*co ’d ondl ottico , • ; 
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De frutti effetti del Giubileo } e delle gratie t cbe i - 
Papi in effo concedono . 
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Efideraua l’ApoftoIo di vederi! fciolco «»/#>./. 
dalia prigionia , e dalia cattiuirà di que- 
* fta Vita»per goderli conChrifto;c con- 
. ' feguir i frutti dell’eterno Giubileo . Et ii 
Reai Profèta Oauid tolcrar nó poreua la 
dilatione del noftro clIiIio,e de* trauagli,chc fi patifeo 
nofrà gli Abitatori di Cedete cioè di quello intricato, *f»U»tp, 
& imbrogliato Mondoinon vedendo egli hormai quel- 
l’hora , di vederli nella Patria fua , godendo iui i frutti 
della bertedittione di quell’Anno di benignità ; doue 
coronati fon quelli » che degnamente affaticati lì fono t 
e.c’hora godono l’abbondanza, elagraffezza del In ? 

Terra di Promiffione, cff’è il Cielo ; cantando Inni in_* 

Ipde di quello:» che co’I fuo fanguòda. conquiftò. Del 
qual’ Anno felice>c Giubileo etertio della gloria, dice il 
medefimo Dauid. ‘Benedica corotuc Anni benignità i 
tis tuce^ campi fui replebuntur vbertate : Pinguefcent 
fpetiofa deferti , & exultatione coll et accingentur : In- 
duri funt arietes ouium , & valles abundabunt frumen- 
to i chmabunt jtenìm hymnum dicent . Le quali parole 
dichiarano , e vogliono i Santi , ch’elle parlino de’ prc-* 
mij,che riceuono i GiuAi nell’eterna Vita . E gli Auto*? 

• * O 4 • w 
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rhchefcriuono dell’lndulgenze , fon di parere, ch’elle- 
no accennino i frutti , e gli effetti , che’l Giubileo deh- 
T Anno Santo, cagiona nell’ Anime,chc degnamente lo 
guadagnano. , 

Dice il Profeta: ‘BeueJtces-, pepcioche nel punto, che 
l’Anima arriua à godere Iddìo nella gloria , riceue vna 
copiofiflìma Benedittionedal Padre, dal Figliuolo, e 
dallo Spirito Santo ; con la quale rimane ella pura, fer- 
ma, e Tanta; ppfciache : NuUum coinquinatum ivtrauit 
in ili am . Delia qual be'nedittione fi &ict:'*BentdixiJli 
Domine terram tuam , atterrici cnptiuitatem Jacob . 
Quella purità, c fantità, è il primo frutto del Giubileo. 
•h Pércióctle chi ben logtiadagn3 elfendòfi con la peni- 
tenza purgato dalla colpa, rimane libero dà ogni pena. 
Ancorché (crinte) non iftiamo noifermi,*e «colla ri ti > per 
non tornare à peccare ; ne Uberi lìamo dalla ribelle-# 
concupi feenza, mentre rimaniamo inqùelta vita-» . ' 
Dice egli Coronx-, Perciochc dopo hauerc il Giuflo 
riceuuta l’eterna benedittione,lo coronano per He 
Cielo coì Diadema di tre corone, le quali fi chiama-» 
no: Chiara vifione della Diuina eflenza^n premio’ 
della Fede . PolfclTo, e ftabilitade eterna, ne’ beni del 
Cielo, per guiderdone delia Speranza: Sommo dilet~ 
do, e godimento, in pagamento della Carità, con la qua- 
le amò egli Iddio .^Ec oitraà quella corona efientiale ; 
Coronati faranno i Martiri con vna corona di finidìmi 
Rubini, del colore dei fangue , che per amor di Chrifto 
. fparfero. Le Vergini, coronare faranno di candide co- 
rone di Diamanti ; (imbolo della purità, e coftanza lo- 
ro ; & i ConfrlTori,con corone di verdi Smeraldi ; per- 
cheron laconfcffionc,co’I buono eflempio,e con la dot- 
trina loro,rinuerdir fecero molt’ Anime aride, e fecche. 
E quelle tre corone,fono godimenti accidentali,c’han- 
ao i Beati in Cielo , per hauer eglino, patito martirio, 
■ ^ . oflèr- 
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offeriiata caftità,& aiutate l’ Anime àfalir in Cielo. E 
quelli, theguadagnano bene il Giubileo, facendo vera VJ Vlf{l 

penitenza delle colpe loro > riceuonopet i prcmioduce^ 
interiore , con raucdimento della cattiua pattata vita ; 
confidenza .del la lóro ià.luaciòne ? nè’ meriti delfariguc j . 

di Chùftoi la carir à.v.erfoddditì,&.il Broflìrao, iflfieme 
con patienza nelle tribolationi ; caftità , e zelo della-» 

.jjdute dell’ Anime. Le quali corone promette lfaia_» 
quando dice i Vt darem tis jetronìi prò c inere . & è quel- ifsi. 44 . 

Ja corona di^uftitia,edigratia,chafpettaua'SanPaoT ».Tìmt 
dopereflirti pittd’ogo’akro attaticatoiper hauere con- 
fumato,e finitoci cario lùo, oconferuata la Fede fea— » * 

£ qucfto frutto s’attribuifcejald’Anoo Santo iAricnga 
chtin agni altra tempo;guadaghare,e confcgfuirlo pof* 
fa chiunq ue à ciò con ferola deliberatioop fi d.ttporigat > 

Bofiriach’ia queE’ Anoapiù eh’in ogn'albro, epa la fre* 
quenzadcSdcramenciiedeli'operciticrùwfi 6 » 1 Anir r1 
mefircndonopiù.difpofte , e capati per iriceuere magt 
gior grada. >Vi:> imq^ó-j^d .r. a ' 

-i Anni benigni ta(is tu * . Afpcttauanogli antichi FÉ* 
lo fofì , quell’ Arino grande» chei Platonici diccuano Microbi* 
effere di trenta fei mila anni, al qual tempo credeuano JJJ* 

eglino, che feguir douettevna generai rinouatione di dminumit, 
tutte le cofe, per eflere finita.à quel tempo la riuolutift- 
ne ddl’ottaua Sfera . Però noi diciamo, che qucft’Arv* 
no grande è l’anno deU’cternità della gloria, ch’aipet- 
tiamo,e l’Anno Santo del Giubileo j 11 quale fi chiama 
Anno grande,& anno di benignità ; per i gran peccati, 
ch’in eflò fi perdonano ; per le grandi Indulgenze, ch’in 
etto fi concedono i per le gran grane , eh 'in etto fi conn- 
municano; per le gran Virtù , ch’in etto s’ettcrcitanoi 
per i gran defide ri) , ch’in quel tempo in noi fi Veglia- 
no, e per i gran beni fpiritnali ,ch‘in efioficonfegui- 
fc ono.E percheilà Iddio in quello, p iùxh'ni .ugnai ero 


rf*i. té. 




j.'Xifii»; 
».P»rabf. p 


I.C tr.a. 


jt mobili!, 
HiU'iuiJUf. 

rftU*. 


*16 TVEl/ GU VBnX’E'D 

tempo apparecchiaro,per dar à tutti ciocche giuftamen 
te bramano» e come fi dice: Che vuoi bocca? Dilata 
vstuumy&jmpléboiàud/no: o*Jb. csoo: ; 

; i;.i y fij Dwitj fiLjiJfi'j ribfcnmt rnibotm no:>< ou • jini 
eh oi Secolari j Seligiufi yr Principiai Prelati ,e tutti i\ 
3xn-j ; Fedéli nceuono benefici* dall'Anno Santa. ) ib 
« ' .< o o 1 • s •> . •- *ìjì ■> i ino i; olitati • . i *f/i noa 

Q Velli , che maneggiauano i Tefori del Re Sald- 
-mone, feruiuano ndlocafa fua r & ordinaria» 
: rtiétC'tohdfotTattauano;; e no fi marauigliauano delia 
gran ricchezza, c maieftà, che vedeuano. Ma quando 
venne li Rèina Saba fin dal rimorifàmofuo paefe_i« 
àneorthe per fama inolte cole vdicchaudTe ^quando 
nondimeno con giiocchi-fuoi pnoprij le vide , rimaihj» 
lenza fpiritoy od attonita dalla grandezza, & eccellen- 
za fua «n il medeiìmo occorre à noi , che Riamo in Ro- 
ma/ e veggiamo la moltitudine dell' Indulgenze Plcna^ 
ric,th’in ella fi guadagnano,# i Sacramenti, ch’i n icifi 
frequentano. Però saperti ci fodero ciocchi, come 
alla Reina Saba, e vedèlsiiho la glori a,cnc nel Santifsi- 
mo Sacramento dell altare afeofa ftafsi, il qual in tante 
■ Chiefe adoriamo ; il Teforo, e le ricchezze , c’habbia-» 
mo neirindnlgcnze , eh a ciafcun palio guadagniamo; 
reftaremmo fenza fpirito , c fenrimento . Percioche fi 
eomé : Nec oculus •vidit ì nec auris audiuit , nec in cor bo- 
minis afeenderunt , quxpraparauit Deus dilige» ti bus 
Jèì per rimunerargli nell’eterna gloria ; cosi occhio 
non vide, ne orecchia intefe, ne in cuore alcuno huma- 
no capir poterò mai l’innumerabili ricchezze , che nel 
Teiòro delia Chiefa alcole Ranno j gl'inneffabili beni 
di gratia, i fóprahumani doni fpirituali, che nell’Anno 
Santo del Giubileo fi partecipano , eli confeguifcono ; 
Pofciache come Arnobio,c S.IIario dicono, dichiarado- 
quello Salmo di Daùid,chc per le mani habbiamo i 
c . dalle 
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galle parole fue fi caua, ch’ani forteti gante , & ogni 
qualità , c conditiqne d’Huomini partecipano d’ogni 
qualità, e dogai forte di beni, che defiderai;e, & imagi? 
nar fi pofsino. Perciothf dice : Qapi ripptbunti\r 
fitte . Et i campi» fecondo S. Ambrogio, c S. Girolamo, 
fono l' Anime de l : edeli Secolari. Quelli camphprima 
fi’hauerc guadagnato lAnnoSanto, in vmeertomodo 
chiamar fi poteuano fterili . Pereioche fe ftauano nei 
pcccatojaflai fteriiità tencuano; c secano in gratia»patr 
tc del valore delle penetrò fi come dopo haueregua. 
dannato il Giubileo dell'Anno Santo,aon hannod&fq- 
disfare pena alcuna; co?ì tutte le buon'operc, che fanno 
in queft!Anno,k quali fono abbondantifsime,produc<*- 
no maggiori frutti di meriti* ehm neffun’altro tempo,: 
■Pingue (cent jpetìof a deferti . Il Defertoffecondo Orige r 
nc,CiriIlo, & ilYencrabil Beda, lignifica lo fiato déllp 
Religioni. Quelle anticamente hauer folcuanolcdi r 
lettole fbrcfte loro d el l’ora tione , della deuofione, e dei 
vero Spiritose quali cofe chiama Dauit Spetiofa^ Però 
fi còme in alcune Religioni è mancato quello Spirito* 
nel quale i loro primi Fondatori le inftituirono, & i lor 
ro Padri antichi le ammaeftrarono ; diche fi lamenta 
Amos Profeta, quando dice ; Exjiccatus eft vertex Car- 
toli ; dohic fe dar ivoleficjil colmo della religione, cff’e- 
ra'il vero Spirito^*: feccatoi-languidi, e. deboli fatti fi 
fono in effe Ldilcttofigiaidipi.de gli, cflèrcitjj Cpintuay 
ii, i quali nafeeuano dall’oratione mentale.» così quan- 
do i Religiafi. vedéranno in quell’ Anno Santo- tanto 
Spirito , tanto fei uore , e tanta oratiopenc’ Secolari , i 
•quali efsi confcffaranno annali eglino mummificar 

ranno i Sacramenti ; con l’effempio loro , Pingueftenf 
jpetiof a Deferti . e rifuegliatafii in loro ifadolmcn tato 
fpirito , e ritornaranno all'antica coltura* e graffezza-* 
toro de gli elfercirij Jpixi(u4ii ... Et fWtkA(Ì6 n% wjlft 
■1 b " atein- 
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AnA. fa. tccingentitr . 1 colli, fecondo Arnold®, lignificano i 
Tf*i.ioi. Principi Secolari -, come fono i Regi , i Principi , i Du- 
chi, i Conti, &c. Quefti molte volte, con la nobiltà,con 
la potenza, con le ricchezze, con le commodità, con gli 
Ay • ’ ' ' ^ agij,con lofio , e con l’occafioni , sfrenatamente darli 
• (oglióno à vergognofi, e fcandalofi vitij . Però in que- 
■ • -\.u ft‘ Anno andàranno ritenuti, faranno continenti; e pie* 

bi di fpiritual godimento, & allegrezza, la quale nafcc- 
rà in loro cifrila deuotione . E certamente parlando ho- 
*a in -particolare di qutllo, ch’in altri Anni Santi s’è 
•veduto in Roma ; gran contentezza, e confolatione fpi- 
ritlirflfcsè ir vedere i Prìncipi, ! Signori , i più principali 
4 GentilhuOii1ini,& i più legnatati Cittadrni,e le Matro- 

ne Romane , vfeir in prócefrione , con torchij accefi in 
•y • manojcon gli occhi pregni di lagrime, per tenerezza, e 

. co’l cuore pieno di fpirituale allegrezza, àriccuerei 
Pellegrini , che vengono à guadagnare il Giubileo di 
qudV Anno Santo, e mettendogli alla loro delira ma- 
no, condurgli ad alloggiare nelleproprie cafe loro ; pa- 
scergli, -elauar lóro i piedi ; non altrimenti, che fe folle* 
, ro loro propri Padri, Figliuoli,© Fratelli. Però qual 
marauigiia è, eh eglino (iano tutti pieni di gioia, e di 
,itvr.> gaudio fpirituale ;pofciachequelVAnno del Giubileo 
è anno totto-d’allegrezza, e di giubilo? S’allegra il 
buon Pàlìone trottando moltcdelìe Pecorelle fuc, che 
■perdute haiifrwa-;: e s’empiono di gaudio gli Angeli 
•dfel Gicio, vedendo non vno , ma molti Peccatori, che 
tMel - ,u ^nno- penitenza. E ricuperano l’Anrme la perduta^» 

‘gioia, dopo che fono andattc-deuotamente v Urtando , c 
•venerando i Sepolcri de^Sant* Marriri, e principalmenr 
‘•ee quelli de gtoritfflfsimi Principiagli Apolloli; vi- 
etando le toroide Tatare Chiefc in procefsione con^ 
candele acctfe in mano^ In proposto del qual Giubi- 
lo , e godimento fpirituale , dice il Signore per mezo 
- u dlfaia 
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dlfaia Profeta, eh egli darà Oleum gaudij prò luttu , & F S 4 - il ’ 

- pallium laudis prò fpiritu mocroris.E con giuda cagio- 
ne la deuotione fi chiama olio, percioche folio guari- 
re, mollifica, ingrafl'a,e penetra. E con eflòvngcndofii * *’ 

gangheri delle porte, fenza ftrepito , e violenza s’apro- 
no.La deuotione cura, e guarifee i peccati venialijmol- 
lifica il cuore,leuandogli le durezze fuefingralfa la co- . 
fcienza,e l’empie di buoni delìderij; penetra Tinterio- 
ra dello fpirito; & è cagione, che le due parti , che 
fono l’intelletto , e la volontà s’aprino fàcilmente alle 
diuine infpirationi i efichiudino alle tentationi dia- 
.boliche, lenza romore, fenza difgufto, tedio , Scaltri 
increfcimenti, ch’in Perfone poco deuote fi trouano; 
quando fenza vero fpirito, effercitano l’opere virtuo- 
fc . lndutifunt arietes ouium . Dichiara San Bafilio 
per Arieti , i Prelati , i Dottori , i ConfelTori , i Predi- 
catori, e tutti gli altri, c’hanno vfficio , e carico di go- 
ucrnar Anime con zelo,con dottrina , e buon’elTempio. 

Quelli fi veltiranno, dice egli $ & il veftito loro farà 
quel Pallium laudis prò fpiritu moeroris . Il vero vefti- 
to de’Prelati, e de’Superiori Ecclcfiaftici fi chiama il 
vero zelo deJl’honordi Dio, delle diuine Iodi, e della 
falute dell’Anime ; o fiano di quelle , che Hanno fotto 
il gouerno loro , o pure di quelle , che per carità, e de- 
uotionc loro goucrnar , e pafeer vogliono. Percio- 
chc come nell’Iftorie de gli Anni Santi partati fi leg-» 
ge;è cofa veramente , che moue à darmoltc lodi à Dio, 
il vedere la cura , & il penfiero , che’l Sommo Pontefi- 
ce tiene delia falute dell'Anime; Il fèmore, co’l qua- 
le gli Iliuftrifiimi Cardinali in quello particolarmente 
l’aiutano ; la carità, & il zelo , co’I quale i Vefcoui nel- 
le Diocefi Joro,i Prelati nelle loro Religioni , i Curati 
nelle cure , c nelle Parrochic loro , i ConfelTori nelle.-» 
Chicfe,& i Predicatori ne pulpiti , attendono à purifi- 
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carde cofcienzedc’Diocefanijde’Sudditi , de’Parro- 
chiani,degli Auditorio de’Penitenti loro. 

E finalmente, Vallcs abundabunt frumento; acciò 
XìtTt*f»per che,fi come San Girolamo dichiara, & interpreta per 
bunc Uch». Valli, i Piccioli, e gli humiii della chiefa di Dio,co- 
z»tb» f sl tutt ‘ * Fedeli fia abbondanza di quel diuino Fru - 

mentum eleftorum , ch e il Santiflimo Sacramento ; non 
vedendo pure alcun pouero Contadino, e Manoale, 
che venendo à Roma all’Anno Santo, non troui fubito 
chi con molta carità lo confeflhctfendo la tauola della 
Santiflima Communionc in ogni Chiefa di Roma,fem- 
pre per tutti apparecchiata ; non altrimenti , che nella 
fettimana Santa. E così le Valli, che fono i Pouerelli; 
gli Arieti, che fono i Prelati; i Colli, che fono i Signo- 
' ri; il Deferto,chc fono i Religione finalmente i Cam- 
pi, che fono tutti i Fedeli , con l’abbondanza del meri- 
to, con la gramezza della deuotione , con l’allegrezza 
dello fpirito,e co’l vedito del zelo, e della frequenza-» 
de’Sacramenti ; Clamabunt ; etenim Hymnum dicent : 
Gridaranno cantando cantici di diuine lodi in com- 
pagnia de gli Angeli, de gli Apofloli,de’Martiri,de’ 
Confedbri, delie Vergini , e di tutti i Santi del Paradi- 
fo, i quali lènza fiancarli , o ripofarli mai, danno glo- 
ria^ lodi à Dio,con allegrezza eterna-». 

Ch' oltra all Indulgenza) concedono i Tapi altre grafie 
co'l Giubileo dell' Annusatilo . 

C 'vOLVI, che racconta i frutti , che nafeono in 
j vn’anno fèrtile non fi contenta con riferire quelli 
d’vn’Orto, o d’vna vigna ; ina parla di tutti ; e fecondo 
iafemenza , và dichiarando i frutti della ricolta . In-* 
quell’ Anno fi m olirà Iddio più liberale , perfar gra- 
tic,e mercedi. V’ è maggior frequenza di Sacramenti 
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maggior eflercirio d’opere buone. E come diflcPapa 
Bonifacio Ottauoin Conciftoro, (che così referilce 
la Giofa) concedcuanell'Anno Santo, Tantam )rt- 
dulgentiam , ad quantum Claues Ecclcfìx extendi pof- 
funt.YL quindi è , ch’oltra a’frutti , che nelle Boiler 
de’Giubilei nominati habbiamo; fuole il Papa compo- 
nete, diftribuire,difpenfare, c perdonare la robba_» 
mal acquiftara , della quale non lì sà il Padrone . Pcr- 
cioche fi come egli c Vicario di Chrifto, &hàpo- 
teftà fopra tutti i Prelati; e fi come può Chrifto di- 
fpenfare della robba fudetta ; così può ancora fopra_> 
ella difpcnfar il Papa. 

Oltra di ciò, nelle Bolle d’alcuni Giubilei,e dcIlTn* 
dulgcnze , fi fogliono commutare > & afloluere i Voti. 
Concede il Papa facultade a’Confeffori , per aftolucre 
da qual fi voglia peccati ; ancor ch’alia Sede Apofto- 
lica riferbati fiano. Poflbno parimente i Cqnfeflbri af- 
fòluere da Céfure,e Scommuniche,in virtù della clau- 
fola, con la quale i fommi Pontefici nelle Bolle loro di- 
chiarano,che danno licenza a'Fedeli,di poterli elegge- 
re qual fi voglia Confeflore;pur che fia de gli approua- 
ti.Concedono loro parimente, che poifino vdirMeflà, 
entrare nelle Chiefe, e fepellirli interra Santa, noa_» 
oftante,che fia in tempo d’Interdctto.Sogliono ancora 
dar licenza di poter celebrare innanzi al giorno; che_> 
poifino vfare Altare portatile,& altre Gratie, che nelle 
Bolle deirindulgenzc fi concedono ; fopra delle quali 
non voglio hora efpreflamente trattare ; Hauendo fo- 
lamente nominate quelle ; per non mancar di riferirei 
gli effètti, & i frutti ddl lndulgenze,c de’Giubilei. Fra’ 
quali frutti, vno dc’più principali è il liberar l’Anime^» 
dalle pene del Purgatorio.Ma perche quella materia c 
molto importante , più agiatamente ne trattaremo nel 
feguente Capitolo. 
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CAPITOLO DECIMO QVJNTO. 

Del Suffragio de M orti , e fi dichiarai n che modo l'In- 
dulgente gli giouino. Si pervadono iviui , elle Jiano 
molto folleciti } e ricor deuoli dell: Anime del Pur- 
gatorio ì e fi dichiara in qual modo aiuta- 
relepofsinoymentre eglino Jlanno 
inquejla Vita . 

"Sii vOj' > 

>1 rr£oi 

Ch a* De fonti applicare fi pojfono t Indulgente s e fi 
dichiara che coffa -voglia dire : Per modo 
di Suffragio . 

V N O de più principali frutti dell’lndul* 
genze , è il cauare l’Anime dal Purgato- 
rio;con applicargliele per modo di fuf-, 
fragio . Percioche fi come il fangue di 
Chrifto , i meriti Tuoi , c quelli decanti, 
conferuati nel Tcforo della Chiefa hanno efficacia, e 
valore di fodisfare perviui; così l’hanno ancora peri 
morti. Imperochc quella è moneta corrente in quello 
Mondo, c nell’aItro;& è oro di carato tale , che da per . 
tutto fi fpende,e pa/Ta.Chrifto è Signore, Re, e Giudice 
dc’Viui , e de’Morti ; e però douunquefi voglia, che 1* 
Anime fchiaue, c cactiue fi trouino ; o fia nell’eflilio di 
quello Mondo, o vero nel fondo di torre del Purgato- 
rio;pur ch all’eterno Padre fi dia , e fi paghi il rifeatto 
loro in tanta moneta del fangue di Chrifto, fi contenta 
eglije fubito ferma, c fottoferiue la carta, e la patente^ 
della libertà loraEtii Papa, che tiene le chiaui del Te- 
lerò, & ha potefta d aprire , e ferrare il Regno de’cieli» 
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può aprirlo così per i Morti, come per i Viui;& applica- 
re de’meriti,che nel Tcloro fi ferbano,à gli vni, & à gli 
altri.Pcrcioch’eflendo i Morti fedeli, & vniti in carità 
co’Viuiidell’Anime di quelli , e di quelli fi torma viu 
Corpo miftico di Chrifto, e però la virtù del Capo lo- 
ro, à tutte fi communica_> . 

Solamente v’c quella differenza , che i Viui gua- 
dagnano l’indulgenze per modo d’alfolutionc , & i 
Morti, per modo di fuffragio.Perciochc i Viui con l’or- 
dinaria giurifdittione del Papa, rimangono liberi dalle 
penc,ch’in quefta,o vero nell’altra vita pagar doucua- 
no.Pcròa’Mortifidàil valore del Tcforoin modo di 
limofina, accioche paghino con elTo,quanto debbono. 
E quello vuol dire Per modum fujfragij . Il che con_» 
quello cflempio , molto chiaramente s’intenderà. Po- 
niam cafo , ch’in vna Città vi fiano due Carceriamo 
delVefcouo, e l’altro del Gouernatore ;c tutti i Pri- 
gioni , che nell’vno , è nell’altro fi trouano , fiano 
Valfallid’vnmedcfimoRe,echequiuiper debiti rin- 
chiufi,eprefi fe ne lliano.Hor quelli, pur che paghino 
quanto debbono, la giullitia,e la ragione vuole, che fia 
loro data fentenza di libertà} e che dalla prigione li- 
berati fiano . Viene poi il tempo d*vna gran fèlla, e fol- 
lennità,nella quale il Re fuol fare molte limoline; e pe- 
rò chiamando àsè il Vicario del Vefcouoglidà \n-t 
Tacco pieno di doppie d’oro , perche con elìeficauino 
di prigione tutti quelli , che per debiti Hanno incar- 
cerati. Quando quello Vicario del Vefcouo và nella 
prigione Vcfcouale, entra in quella , comeincafa fua 
propria; e però contati i danari , chiama loScriuano, 
conchiude il procclfo , fottoferiue la fentenza;& vfan- 
do della fua giurifdittione ordinaria^lichiara i Prigio- 
ni liberati: e commanda, che aperta gli fia la porta, 
acciò Tene vadino . Perciochc i Guardiani della pri- 
gione 
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gionc , e gli Scriuani, fono del Tuo Tribunale , e Cubito 
l'obedifcono. Mà quando egli arriua alla prigione del 
•. .. Goucrnatore,pcr liberar i Carcerati, che per debiti iui 
prigioni fe ne danno, à lui non appartiene, ne conuien 
far altroché sborfar il danarojpofcia chc’I cóchiuderc 
il procedo, il fottoferiuere la fentenza , il liberar i Pri- 
gionie l’aprir loro le porte del Carcere, tocca al Go- 
uematorc,& à gli Vfficiali Cuoi ; Copra de quali il Vica- 
rio del VeCcouo non hà in quello giuriCdittione alcu- 
na. Ma con tutto ciò, la verità è , che'l Vicario liberò 
quei prigioni , non per modo di giuriCdittione ,aflol- 
uendogli, & fottoferiuendo la Ccntenza diflìnitiuajmà 
per modo di limofina. E rimaner non vi può dubbio al- 
cuno,che quei Prigioni non efehino dal Carcere del 
Goucrnatore, pagandoli ciò che debbono in tata buo- 
na moneta ; la quale Ila data di limofina , o venga 
d’onde fi voglia . Pcrchioche altramente farebbe il 
Goucrnator ingiullitia,fe nongli liberafle. 

AiUtin-i. I Prigioni Conoi Fedeli, che tutti fono ValTalli del 
medefimo Iddio. Il Papa, eh’ è Vicario di Chrifto,il 
qual è VeCcouo, e Pontefice noltro, come dice San_> 
Paolo, hà la prigione fila in quello Mondo . Qui fià la 
giuriCdittione fu a. Qui può egli afiblucrc .Quodcunque 
. foluerisfuper terram , &c. E così à quelli, ch’in quello 
Mondo viuono,fa egli beneficio , e gioua con tre ferui- 
gi. 11 primo è l’aprir loro il Teforo , cauando da quello 
ì meriti di Chrillo.il fecondo, è l’applicargli l'Indul- 
genza, & il terzo è l’alToluergli,e l’vfare della Cua giu- 
rifdittione.Percioch’cgli concede Ja Bolla, c comman- 
da a’Pcnitentieri, che fono i Minillri Cuoi , ciò, che 
già difle Chrillo a’fuoi Difccpoli, quand'egli rifufeitò 
r * Lazaro : Soluite cum, & finite abire ; e cosi eglino di- 

cono: Ego te abfoluo .Però nell’altro carcere del Pur- 
gatorio, vi fono altri Guardiani, altri Birri, & altri 
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Carnefici,che danno la corda,& i tormenti; e mettono, 
o lcuano i ceppi, & i ferri à gl’incarcerati: Altri Sermo- 
ni fulminano il proceflòic finalmente i miniftri di quel- 
lo Carcere,fono Angeli ; e forfè i Carnefici , che tor- 
mentano , fono Demonij , i quali non fono (udditi , ne 
fono fottopofti alla giurifdittionedcl Papa . Quiui non 
fottoferiue il Papa la fentenza. Ma folamente delli tre 
feruigi , che per beneficio de’Viui vfaua, due iui ne vfa, 
che fono , il cauar danari dal Teforo , & applicargli 
a’Dcfonri. 11 rimanente fi fa colà nell’altra vita.E que- 
llo vuol dire, Per modum Suffragi/ ; e non come alcuni 
interpretarono Per modum Suffragi/ , ciò è , per modo 
di preghiera ; dando in tal modo ad intendere , che—» 
l’Indulgenze de’Defonti, altro non fumo , fenon vna_> 
preghiera,che fà il Papa à Dio , acciò gli liberi dal 
Purgatorio. Il che fe così foffe, non parlarcbbono i 
Papi nel modo , che parlano ; dicendo afl'olutamcn- 
te,che chiunque vifitarà la tal Chiefa , cauarà vrt’Ani- 
ma dal Purgatorio. Legganfi à quefto effetto molte 
Bolle, e fra effe particolarmente quelle di Pio Secon- 
do, d’Innocenzo Ottauo , e molt’altre ; pcrcioche nel 
tenore di cfTefi vederà,che quefto non folamente—» 
è preghiera ma che quanto concedono i Sommi Pon- 
tefici, fono preghi, e danariipofeia clic chiunque và 
a pregare per vn Prigione, non fi dice, che lo libe- 
ri dal carcere ; non effendo cerco, c ficuro, ch’egli 
pofTa ottenere ciò, che chiede , e fupplica . Ma quel- 
lo , ch’in tanta buona moneta paga il debito,quello 
fi dice , che dal carcere lo liberi ; auenga , ch’egli 
non fottoferiua la fentenza ; ne leui all’Incarcerato 
i ferri , c le manette. Molto chiara è quella dottri- 
na , per quello che veggiamo farfi in Roma nelle Pri- 
gioni di Campidoglio, di Torre di Nona,e di Corte—» 
Sauella ; nelle quali , ancor che’l Papa fia foppremo 
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Signore deglivni,e degli altri; molto differenti non 
dimeno fono le giurifdittioni,& i Miniftri. 

Con alcune ragioni fi perfuade ,e fi moJlra,quanto buo- 
na cofa Jia la deuotione , & il pregare per 
l' Anime del 'Purgatorio . 

I O defidero grandemente di perfuadere à chiunque 
leggerà quello mio libro , ch’egli fia molto deuoto, 
e ricordeuole dcll’Animc del Purgatorio; e che fi sfor- 
ai di far loro tutto quel bene, che poflìbile gli farà.Per- 
ciochequeftaè vna delle maggiori opere della mife- 
ricordia ;di maggior merito , e d’obligo naturale, che 
far fi poffino. La prima cofa , che Chrifto fece , dopo 
haucre cfsalato, e mandato fuori lo Spirito nella Cro- 
ce, fu il difpcnfare, c compartire parte del valore del 
fangue fuo . per cauar fuori dal carcere del Limbo i 
SantrPadri,che già perlofpatio di tanti anni quiui 
rinchiufi , e prigioni fene ftauano. Tuautem infan- 
gane tcjlamcnti eduxijli Vinttos tuoi , &c. Dice Za- 
caria Profeta. Quanti paffi ci corta ò Iddio buono , il 
cauar di carcere vn’ Amico, il quale forfè, mentre-* 
che ftà prigione, euita molti mali palli, c molti peri- 
coli , che gli occorrerebbono? Con quanto gufto vi fo- 
no molti , che pagarebbono danari , per faluar la vi- 
ta ad vno,che menar veggono alla forca ;e puref- 
fer puote, che pagando con quella morte la pena del- 
le colpe fuc,fi falui i E con quanto pochi palli potrem- 
mo noi arriuarc à Santa Marta , o vero à San Grego- 
rio, o pure in altre Chiefe , doue fi cauano Anime dal- 
Purgatorio : e pure habbiamo per qucft’cffetto cosi 
deboli , e cosi inciampofi piedi, quanto veloci gli 
habbiamo Ad ejfundendum ftnguinetnì Quanto pochi 
danari oime fpcndiamo in far du Meflc per i Dcfont, i 
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potendogli dare a’ poueri Sacerdoti , che di faine fi 
muoiono , i quali con quello, s’effercitarebbono in due 
opere di mSfericordia , delle maggiori , che vi fiano ; c 
quanti ne fparghiamo.e fpcndiamo in cofc fuperflue— », 
per cagione delle quali patiremo nel Purgatorio , &à 
Dio piaccia ancoraché non fia nell’Inferno? 

O marauiglia grande ; duole al Marito, al Figliuolo, 
o vero al Fratello vn dito d’vn piede , o i’afiaiifce la fe- 
bre ; e piangendo ftarafsi la Moglie , la Madre, o’I fra- 
tello^ affligendofi lafciarà di mangiare, e di dormire; 
e fpenderà tutta la robba fua in Medici ,& in medi-r 
cine , per redimirgli la fanità del corpo . E dopo che.» 
morto farà quello Marito , Figliuolo, o Fratello , non_i 
v’c, ne fi troua pietà per aiutarlo, e foccorrerlo con fu£« 
fragio , e con limofina . Et Iddio voglia ancora , ch’a- 
dempino , & elTeguifchino l’vltima volontà , & i legati 
del Teftamento . Pare veramente, che noi fiamo Leo- 
ni, o Tigri verfo i poueri Defonti . Non così già fece il 
valorofifliino Capitano Giuda Macabco. Anzi torto, 
ch’egli feppe la morte d’alcuni Soldati dcllertercito 
fuo; mandò in Gicrufalemmc dodici mila Dramme-» 
d’argento ad offerirli in facrificio, per l’ Anime di quel- 
li . Alcuni dicono,che coftoro peccato haueffero mor- 
talmente ,rubbando alcuni Idoli d’oro ; & altri gli feu- 
fano dicendo, che quel rubbamento non fu peccato 
mortale d’Idolatria,mà folamente peccato veniale d’a- 
uidità . Però fia come fi voglia; in qual fi voglia ftato, 
che i Fedeli muoiono, gli è giuda , c religione cofa il 
pregar peri Morti; Non vertendo Huoino alciino così 
Ciattiuo, c’haucre non fi poffa fperanza della folate l'uà ; 
ne alcuno così Tanto, che prefumcrc non fi paflà*ch egli 
fe ne vada al Purgatorio . Pcrcioche non lappiamo in 
qual modo efea egli dalla battaglia , e dali’angonia_» 
della morte . Quelli che fono eftremameatc cattiui , e 
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che noi dir folemo, che muoiono in peccato mortale; 
come vn Ladrone, e Saflino da ftrada, o vero vna publi*- 
ca Meretrice , i quali muoiono Tcnza confi ilione ; può 
cffcre , ch’ai tempo dello fpirare , fi conuertino à Dio ; 
& egli è così miTericordiolo , e buono; che per bocca_j 
d’Ezcchiclc afferma, cdice, ch’in qualunque bora,, 
Zt.ttb.if. i_ che ‘1 Peccatore fi conuertirà : Omnium iniquitAtum 
fuarum non record.ibor\ &efferpuò, che queU’Ani- 
mamuorain grafia. Però hauerà pene grandiflimO 
nel Purgatorio . E per Tanto , ch’alcrirfia ; e non ottan- 
te, ch’ai tempo della morte habbia guadagnata Indul- 
genza plenaria ; può egli cadere, mentre ttà nelì'ango- 
nia della morte , in peccati veniali ; per cagione de 
quali fe ne vada al Purgatorio ; & anco in mortali, per 
colpa de’ quali fi danni. Laonde egli è Tempre ben_» 
fitto il pregare per l’Anime de’ Defonti ; e quanto più 
pretto, è meglio. 

F orTe, che dir fi può hora, che le pene del Purgatt)- 
•n rio fiano poco terribili. Potrei io in vero per moftra- 
re quanto attroci fiano, allegar infiniti effempi , clic ri- 
fcofix'Dionifio nel Tuo Trattato; De quattuor nouifi 
fimi s , e fi leggono in molte vite di Santi , a’ quali er 3 r 
no riuelati; come riferiTcono il Lipomano, il Surio, e 
molt’altri Autori, c’hanno Tcritto, delle pene, e della-* 
Gloria dell’altra vita . Ma baila vna ragione , che fi ri- 
7 * coglie da Gabriello , & è anco di San Tornado , di San- 

s.Th». t Agoftino,e di San Gregorio, i quali dicono, che tutti 
4o.«r.» aì 4. quanti i trauagli,le fatic he, le pene,i tormenti,e le paf* 
Twni , che pati Chrifto Signor noftro,da ch’egli; nac- 
r.i r.&rtfn. que , fin tanto, che morì nella Croce eguagliar non fi 
poffono alla pena,che patiTce colui, ch’ctiandio è men 
f & 7 ,n. 7. è. trauagliato di tutti nel Purgatorio. Et anco Tifteffo Si- 

nuUnt. gnor noftro volendoci dimoftrar per comparacionc la » ' 

tju*7. grandezza della Tua pafsione, dille : AjfimiUbor de/ce»- 
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t ftniìhus in tacum . S’aflomìgl tono , dìffe egli» Te pene 
mie, alle pene del Purgatorio i che cosUo dichiarano ì 
Santi Dottori , Qù adunque mi manca il difcorfo,e 
perdo io il giudicioin penfare, quanto poco ci curiamo 
noi di commetter peccati veniali , e di guadagnar Hn- 
duigerrae ìc quanto poco limiamole pcnedeU,’altra-j 
vita;. mafsinoamente facendo noi profei'sionediFede,. 
con la quale crediamo, ch’iui ferbati fono caftighi,e 
premi) eterni. E non farebbe mal alcuno x che quan- 
do « aliale alcuna tentatione di fenlualità , o di colera* 
accoftahìmo vn dico della. mano al fuoco ; e poi dipen- 
dere à colui, che ci iucita à peccare : Qui/ paferit Libi* 
ture, cum igne deuorarte , aut cum ardoribus ferr<piter- 
nis '< Puòcgli efi’cr pokibiIc,c’Huomini c’haucoFede, 
e dicono , che amano i Defonti loro , abbruciar gli la- 
fcino nell’altra Vita, potendo canai f Anime loro dal 
Purgatorio i Ancor che noi non haueGi macai uà , ne 
mifericordia, ne dcuotione alcuna, il proprio interelfa 
nondimeno, l’amore naturale , il fangue » e l’aft'cttione; 
cidouerebbe fuegliarc» e tener in continoua anione,© 
moto, per far bene > & vtile all’ Anime del Purgatorio ^ 
Pofaach’efTenda elleno gìufte, fante, egratifsimc ; la 
prima colà , che faccino quando fi veggono in Cielo, e 
nel cofpc.no del grande Iddio , è il pregare fua Diuiua 
Maicfti per colui, che lecauò,c liberò dall atroci hi mo, 
e terribil fuoco* nel quale ardcuano ^pigliandoli parti- 
colar penfiero della fua faluatione.E molte volte anco?' 
ca , non contente di chieder per lui beni fpiriruali, or-i 
tengono da Dio buoni, e telici l ucccfsi temporali 

Di ciò,molte Morie fi» leggono ne’ Dialoghi di Sajj| Grfs hDUi. 
Gregorio, &. in altri libi. Però allegar voglio qui lo- 
lamcnre due efl'enrpi , l’vno de’ quali occorle pochi an- 
ni fono in Valladolid, &iuiftd autenticamente regi- 
ftratocon tc(limonij à perpetua memoria. Soieuaj 
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vn’huomo andar di notte, per fàcende file, forfè noti 
troppo buone ; ; e Tempre ch’egli palfaua dinanzi al ci- 
mitcrio di noftra Signora dell’Antigua , doue molti fi 
fcpeilifcono, il che fpeflb gli occorreua di fare , diccua 
vn Pater nofter , &vn’Aue Maria, per l’Anime,icui 
corpi iui eran fepolti . Occorfe vna notte, che nel me-* 
defimo luogo, alcuni Nemici Tuoi l’aflaltaronojcoty 
animo d’vcciderlo, e fcrrandofegli addoflb conlcfpa- 
denude, incontanente leuar fi vide dal cimiterio vna 
gran moltitudine di Perfone, con arme in halta, & 
con alabarde , i quali corfero in fua difefa ; di chefpa- 
uentati, ed atterriti i Nemici fuoi , fubito voltarono ile> 
fpalle;.cpiù che di paffoà fuggire fi diedero. Onde 
quel buon’Huomo faluo rimafe della vita ,& anco del- 
l’Anima. Pcrciochc pentitoli egli de’ peccati fuoi, e 
dc’cattiui fentieri , ne’ quali pur alt hot andaua , mutò 
vita , e nuoui coftumi , e finalmente venne ad effer vn 
Santo. Vn’alrro cafo hò vdito io raccontar all lllu- 
ftrisimo Don Chriftofano Rojas de Sandouaf Arci- 
uefeouo di Siuiglta,ch alui medefimo occorfc* e s’inte- 
neriua in modo quando lo raccontaua, che gli cadeva- 
no le lagrime da gli occhi . Ed c , ch’efTendo egli Stu- 
dente ncirVniuerfità di Louanio , haucua per vfanza 
ch’alcun giorno non palfaffe, nel quale non facelfe li* 
mofina perl’Animcdel Purgatorio, veìfo le quali eri 
egli molto pio. Trouofsi vna volta fen2a danari ,& 
itici cfcendogli di chiederne à gli Amici in preftito per • 
mangiare, fe ne flette così digiuno fin , che paffata fù 
vn’hora dopo mezo giorno ; & in quel punto chicfta_> 
gli fù lalitnofina pcrTAnime del Purgatorio; diche 
oltra modo s’afflifl'c egli , per non hauerc , che dare ; e 
così afflitto , & affamato fe n’entrò in vna Chiefa , con 
intentione di far alle dette Anime, in luogo della tem- 
porale , fpiritual iimofina, pregando Iddio per loro. 
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EdeccO, ch’à pena finita hebbc l’oratione , quando Te 
gli prefentò dinanzi vnGiouane di genrilifsimo fcm- 
biante y c molto ben in ordine , in habito di viaggio > e 
raccontaua, che quando lo vide, le gli arricciarono i 
capelli ; òche gli venne vrt tremore perle membra, co- 
me à chi vede gente) dell-alrrc* fecola; e quel Giouane 
con gcntilifsima mani tra, ceon buona grafia parlando, 
gli diede nuoua del Marchcfe di Denia Tuo Padre, c di 
tutti i Parenti, &AmiciTuoi, non altrimenti, chefeda 
quei Pacfnall'hora venuto fofib,e linuitò à mangiar c5 
eflfo in vn’Ho(teria;& eflendo con lui à tauola,dopo ma 
giare gli diffeìchc pigliafic ciò, che gli daua, ch’era vnà 
buona éjuantitò di Scudi d'oro.ch’in mano gli pofe ; di» 
eendo, chelà^nlfpagna, ilMarchefefuo Padrerefti- 
tuiti gliè’li hauerebbe i c che dopo efferfi partito da_i 
lui, mai più trouarcitirvederlo potè 1 ; Cchequci dana- 
natiin lfpagna> mai chieftLnon furono, e che mai non 
shcbbcmuomodùral Huomo. Ond’egli teneua per cer*> 
tifsimoii che quella data folfevn Anima del Purgato- 
rio; o forfè efler douette alcuno de gli Angeli cuftodi 
di effe ;i il quale per gratitudine delle liraofine, che per 
quelle egli far foleua, landò à foccorrerc nella nccefsi- 
tàdèfin cui all’hora fi trouaua . E diceua egli, che que- 
gli feudi furono appunto tanti, quanti s apoda contati 
fi fodero, per arriuar al giudo di quello, . ch’egli hebbc 
bifogno , fin tanto , che di Spagna gli venne la iùapro- 
ttifioiie . ‘ ' ' d:*.-; •;.»»»: v ilo:;.* 1;>: . - 1 •. r :> r:n 

. • ?k>mi s! oc - 1 ri i!*;up •tbcjKrtin^q 
, Ve fuffr agi} >e quanti pano. 

D Imandarà forfè alcuno ; Che cofa far poflbno i 
Viui per 1* Anime de’ Morti, e quali fufiTagij à lo- - 
ro applicare fi pofsino ; quali limoline fi pofsino lor da- 
re fi, che.vtUi le fiano.Cinque.fono i Suffragi] , o fiano 
i ‘ .aiuti, 
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o»r.FAw«t. aiuti , come ita* Sacri Concilia Fiorentino , è Tridenti- 
no;da San Gregorio Papa , da Sant’Agoftìno , da San 
i*t. Tomaffo, da tutti i Santi Dottori» e da gli Scolatici, fi 

C mn V J^tmx ricoglic^h’airAmme dar fi po 0 ono« i . , i ; 

-c II primo o dire »ò far dir Mede per Ioro.Percioch© 
En - in quel Santo Sacrificio, il Sacerdote- comunica a’Mor* 
nmporL 7 ' wb meriti delia pafsioricdtiChrifto, ch’in effe celebra « 
STfo.crom- Squali non aitrimeiitl, elle feChrifto Signor noftro 
mentre Gatta in Croce, applicato haueile per alcun De- 
& 4 r- fbnro,quei fangue»cli!cgli fpstrgeuadlato gli farebbe di 
gran gtouàmentor casidi giottamcnro-gli è-quandoii 
Sacerdote glie:lo.'spplicà dicendo la Meflaj. polcia_> 

' di’in ’que Mattar far egli vtficio della Per fona di Chrifio 

Beli’akàre,ecià>cbegltòlftrifce r alPàdre<lterno>è l’ha 
fielfo Chrifto^pcr quella cagione» fcmpreci ricordila 
modi effe \\ziMancntvdt\Vafitntin . j ; I 
n Ilfecondojè yl’orationi coaiivjocalr, come mentali» 
con le quali i Vini impetrano da D io,chcfi contenti di 
quello, chequeli’Àn'unabà patito; cdhc-perdonando^ 
le il rimanente della penante pai irdoucuaC pofciaichi 
rnfliano fiiallìil.poter perdon arcagli piaccia di tirarli) 
alripofo delfcterna gldriac... /: ! : : . .[ -.[.n 

- Il terzo èie limo(ìnc,e l’opere picche fifannoa Po; 
ucri Vmcnti, intime de’ Defonti. Percioch’Iddio è così 
benigno, cosi amorcuole» e cosi grato,chc come Padre 
di tutti; per rimunerar le buon ’opere,che con la limoli- 
na fi fa a’fuoi Figliuoli viui ; perdona la pena a’ Morti») 
per rifpctto de’ quali fi fanno le limoline . 

Il quarto è i digiuni, le penitenze, e qualunque altra 
opera meritoria, che fànnoi Viui, dando a’ Defonti lo- 
co la fo di sfamo ne di cfTecmccioche fconcata gli fia 
tanta pena > in luogo di quella , ch’a’Viui,per ciucile 
opere feontare fi douet a . Pofciache, come detto hab-» 
btamo , ogni buonopcra , che £a vn Giulio , hi cinque 
- 1. n ' frutti 
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-frutti ; cioè aumenta l’habito di colui,che la fi, hà me- 
rito de condigno , merito de congruo, impetratione , c 
foiisfattianc. Colui adunque,che digiuna per vn Mor- 
to , gli dà qucftà fodisfàttione* E fe per quel digiuno 
(contar àluifidoueua vn giorno di Purgatorio; quel 
giorno feontato viene al Morto i & il Viuo rimane con 
obligo di pagar la pena di quel giorno. E quella è vna 
delle matrgiori limofinc,che far li poflino . E colui ,che 
la fa , non perde cofa alcuna . Percioche al valore del 
.digiuno s’aumenta il merito della carità » e come egli 
ftà in luogo , doue può guadagnare Indulgenze , & an- 
dar alle Stationi ,facil cofagli è il ricompcnfarfi quel- 
lo , clic diede . Però il pouero Dcfonto non può, ne hà 
cen che meritar polla ; fe di fulfr agio , eliraofina dato 
non gli viene. 1 ‘ ! , 

11 quinto iuffragio, che dare fi può a Morti, e 1 Indul- 
genza. Et acciò quello meglio ^intenda; auuertifcafi» 
che fi come i Vtui>acctò che guadagnar pofsino l’Indul 
géza,lunno biiogno di tre co fede quali i T eologi chia* 
mano, come altrouc detto hjbbiiino.P^/(^»M conadtH* 
tù-yCauf* pi-h& C<7pdob*3 recipientisAÌ che vuol dire, 
che’i Papa, il quale hà potcftà di poter ciò fare,lacócer 
da.SecondarbmentCjches’adcmpifcaròpcra pia , per 
la quale ella fi concedei terzo,chc chi la riceuedlia in 
iftato di gratia, per poterla guadagnareiCosì acciò che 
l’Indulgenza al Defonto gioui,fono neceflarie le mede 
fune tre conditioni. La prima, che’l Papa gl ie la conce- 
dala feconda, ch’alcun Viuo in nome fuoefleguifes, & 

adempiala caufa piacerla qualefi, con cederla terza, 

clic’l Morto fii capacc.Per il che quado la Bolla del Pa 
pa dice (poniam calo) che chiunque yifitarà la Chicfa 
di Santa Matta, caui vn’ Anima dal Purgatoriojgià con- 
cede il Papa quella liraofina à quell’ Anima ; e lei V iuo 
và alla Chiefa di Santa Marta, eseguita è la caufa pia . 
Et in Quello poi,che tocca ali’cfTere il foggetto capace; 

ogni 
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ogni volta che l’Anima fia nel Purgatorio, ella c capa- 
ce di riceuere l’Indulgenza; percioche ftàiniftatodi 
■gràtìav Che fc ben è monche vi fono alcuni Dottori,i 
quali portano opinione , eh ’à fin che l’Anima , che ftà 
incl Purgatorio fia capace dell’Indulgenza - T conuie- 
ine che quando ella in quefto mondo vhjcua,hauuta 
hauelTc deuotione all’lndulgenze ; onde dicono co- 
ftoro , ch’egli farebbe ben fatto il configliar quelli» 
che ftàno per mor ire, ch’o fieri fchino à Dio tutte i’Indul 
genze , che nella fanta Chicfa concedere fi debbono •» 
co tutto ciò bafta,che ftia in grafia, per effere foggetto 
•capace. E quindi è, che fe vn Viuo, il quale ftia in pec- 
tò mortale va à guadagnare l’Indulgenza plenaria-) ; 
quell’indù Igeza à lui non eioua ; percioche è come in- 
fondere l’acqua in vn Vaio rotto; peròfe’l Viuovàà 
guadagnarla per vn Morto;ancor che’l Viuo ftia in pec 
cato mortalo; pur ch’egli efleguifea ciò, che’! Papa co- 
manda, l'Indulgenza al Morto gioua . Percioche! fog* 
getto; ciò è l’Anima, che ftà nel Purgatorio, alla quale 
il valore del Teforo s’indirizza,è capace di riceuerlo; e 
già il Papa , c’hàfofficiente poreftà di poterlo fare , la 
concede; eia caufapia s’eflfeguifce, che il vifirar la 
Chicfa ; pofciache’l Papa non ferapre dice , che colui, 
che la vifita,ftia in iftato di grafia . E lìndulgenze tan- 
to vagliono, quanto fuonano . Ma perch’in quefta ma- 
teria dell’lndulgcnzcjvi fono molte grauifsime,e fotti- 
lifsime queftioni ; per quefto, nel Dialogo feguente,nc 

rifoluerò alcune delle più communi; Parutoef- 
f fendomi di fcriuerle in modo , c ftile di 
- Dialogo,per procedere con mag- . 

i -i.'.D r. gior chiarezza, e rifo- • ;> • b ■ r 

lutione. 

I/Ij ' ^ . i:., ,, j.. ,, ^ ... t i ^ li j j 

; .liÌqtlux.o : 

wqt;; 03 joggol li •jrilb'liL La i j D IA - 

xngo 


PARTE PRIMA 14* 

• DIALOGO FRA VN PELLEGRINO , 

&vn Romano , nel quale Ji rifoluono al - 
cttni 7)ubij intorno alla materia 
dell' Indulgenza . 

» 

INTERLOCVTO RI 

TELLEG R1N 0, e Jt 0 M ANO.' 

P Iddio vi rimeriti , Signore , la carità » che fatta-; 

m’hauetc , in albergarmi, & accarezzarmi in ca-, 
fa vodra , che certo egli è vna confolatione grandif- 
fima per vn Pellegrino , il trouare Amile commodità , 

& hofpitalità, qual io hò trouata . R. In quello faccio Dtttf 
io l’vtile mio proprio; percioche il Signore promette 
ogni forte di benedizione à chiunque farà bene a’Pel- ' . 

Icgrini . E per bocca d’Ifaia ci commanda, che gli con^ 
duchiamo alle cafc nodrc . & Iddio mi liberi d'effer io ** 
dell’opinione di Diotrephe Eretico , il quale , cornea 
Beda > e Cadrò riferifcono , non gli pareua effer ben_» ins/L 

fatto il riceucre i Pellegrini . P. Sodisfattiflimo rimana M ^ s 
go io del corporal ridoro , e del pado , che dato m’ha-r ccHtr* hfrtt. 
uete ; però già fapete , chc’l Signor nodro difle ; che.*» 
non folamente del pane viue l’huomo , mà della parola 
di Dio; Dcfìdero perquedo, che dopo mangiar vi 
piaccia di dichiararmi alcuni dubbi) , ch’io tengo in- 
torno al Giubileo , e circa la materia dcllìndulgenze , 
delle quali nel camino ragionando veniamo alle volte 
noi Pellegrini , che poco ne fapiamo ; pofcia che non 
hauendo dudiato in altre Vniuerfità, ch’in quelle del- 
le Terre nodre, quando alle volte ci aduniamo per T 

pattar il tempo ; fe non habbiamo luce da chi ce la può . * :X 
dare, diremo in ciò, fenza faperlo, raiUc errori, R.Piìt 

T obligato 
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obligato fon io à dami luce, leuandoui le tenebre— > 

dairintellecto , ad infegnarui , & à dami il Tale d^lln > 

feienza , che’l foftcntafiicnto , e l’hofpitalità corporale, 
M*nh. j. che rlceuuta h'àucte . Pofciachcì Signore chiama noi 
Sacerdoti l'ale della- terta , c luce del Mondo : e per 
M»i*e j. bocca di Malachia Propheta dice, che confcruar deb- 
biamo la fcienzajc ch’à noi chieder debbono la dichia- 
ratione della legger offendo il Sacerdote* Angelo del 
Signore de gli clferciti . Ma tante , e sì graui fonde—» 
quéftioni della materia dell’Indulgenzc; evi fono fra 
grauiflìmi Dottori opinioni fopra di ciò di tanto con- 
tralto, che ne io hauerò luogo per dirui cofa alcuna, rie 
voi franerete capacità per intenderlo ; c molte cofe vi 
portone più tolto far danno, ch’vtilc ; fufeitando in voi 
■ fcropoli , dubbij, c confulionc . P. Non voglio io,che 
voi mi dichiate tutte le quéftioni, ch'in quella materia 
offerir li debbono, ne le più diflìcultofe; ma quelle, 
che fecondo il talento mio, dimandarvi portò. & in- 
torno à quelle dcfidero, che mirifpondiatebreuilfi- 
mamente , fecondo l’ opinione , che più ficura , e più 
at ? r. . gioueuole per l’Anima mia vi parerà . & in ciò non_j 
mi curo; cnc citiate Dottori , ne che difputiatc per 
l’vna, c per l’altra Parte le queftioni con argumenti; . 
pofciache ciò più tofto cagionar mi potrebbe confù- 
“ liohe . R. Dimandate pure ciò , che vorrete , ch’io vi 
fifponderò , come faprò ; effend’io obligato , come hò 
detto , ad infegnarui ciò , che non fapctc , pur che la_> 
capacità mia non ecceda . P. Io hò letto ciò, che vuol 
dir Giubileo , & Indulgenza ; hora defidero fapere— », 
che cofa voglia dire Statione , & andar alle ftationi ? 
R. Se voi leggerete Tertulliano, trouarete quelle pa*«. 
T iTtuSUuu. fole: - Si Sfatto de militari exemplo nomen accepit , & 
de crmicnt. milizia Dei fumus , •vtique nulla lectitia sfitte trijlitia 
tueniem cajlris } Jlationes militum refeindit . T utta_« 

quella , 
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quella Chiefa cattolica è vn’elfercito del Signore Id- 
dio Sabaoth, Iddio de gli elTerciti, diuifo in diuerfi 
campi;& in ogni campo vi fono i Tuoi cprpidi guardia, 
douei Soldati s’adunano, cdoue arbdratoftaloftcnr 
dardo; cdoue il Capitano, e gli V/ficiali rilèggono; 
.Quiui s’armano, quindi cfconoalle fcaramuccie; Quiuji 
fi ritirano ; Quiui i feriti fi curano;Quiui le vettouaglie 
fi companeno ; Quiui fi danno le paghe ; e finalmente 
è come vn Porto per le Naui, & è vn luogho di refugio 
éontra’ncmici. Eficomei Capitani quando danno in 
campagna coftituifcono , e deputano diuerfi corpi di 
guardia , fecondo i diuerfi fiati , c Infogni della guerra: 
cosi vfato hanno i Papi , i quali fon Capitani generali 
di queft’Ecclefiaftica Militia , di nominare, e deputare 
dlcuneChiefc, nelle quali i Fedeli s’adunino, per far 
orationc ; acciòche quindi efehino poi per combattere 
contra’Dcmonij ; e fe feriti rimangono., trouar pollino 
medicine dc’Sacramenti contra’peccathe quelle Chie- 
de cosi nominate , c deputate , fi chiamano Stationi;& 
il .vifitar quelle Chiefc, è andar alle Stationi. E peri 
cheli concedono Indulgenze àchi vifitarà le dett^_> 
Chicfe ; c perche iui Hanno Corpi Santi , c Rcliquie,lc 
quali muouono à deuotione, & à Spirito ; per quello fi 
dice guadagnar la ftationc quello , che propriamente 
parlando vuol dire, guadagnar l’lndulgcnza,che fi con 
cede in quella Chiela , doue è la ftatione . 

P. Nella diffinitione dell’Indulgenza fi dice,ch ella 
è perdono della pena. Per quello defidero io di faperp, 
qual pena Ila quella , che fi ieua , e fi perdona à chi 
guadagna l’Indulgenza , & quante forti di pene vi fia- 
no. R. Pena è il medefimo , eh e trauaglio, dolore , o 
penitènza, e però fi dice ch’alcuno patifee pena nel 
corpo , quando ha alcun dolore ; e fi dice che ha pena 
nell’animo, quando egli fente alcun difgufto. Quella 
... o T 2 pena 
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pena , 0 è naturale , o vero importa , e data per peni- 
tenza . E però egli è chiaro , che la pena naturale non 
fileua nel Giubileo. Pofciache saldino hà dolor di 
capo, overo vna malinconia, forfè perche fi morì vn 
Fratello fuo;ancorche fi conceda Indulgenza plenaria, 
tion per quello il dolore, ne la malinconia fc gli leuarà. 
La pena importa per penitenza de’peccàti , o è in que- 
lla vita , o vero nell’altra . Nell altra vita , o è nell In- 
ferno , o vero nel Purgatorio . Quella deirinferno»Tnai 
lìon fi perdona ; percioche nell’Inferno , Nulla ejl re- 
riempito . La pena del Purgatorio fi può leuare . Le__> 
penitenze di quella vita , o fono fentenze date, nel fo* 
jo citeriore, econtentiofo, le quali fi chiamano fen- 
tenze folminate ; ©fono penitenze del foro interiore^ 
della cofoicnzd . Le fentenze folminate non fi cafla- 
no con l’Indulgenza ; come per elTempio > s’vn Giudice 
eondannafte vn Ladro alle Galere ; ancorché quel. 
Ladro faccia penitenza , c guadagni l’Indulgenza pie* 
haria , non per quello perdonata gli viene la pena del- 
la galera. S’elleno fono penitenze nel fedo intcriore-?, 
o fono impelle da Dio,il quale condanni chiunque fa- 
ta vn tal peccato , à tanta pena, la quale pagar fi deb- 
ba in quella vita , o vero nei purgatorio ; e quella mj- 
fura ,o quantità , egli folo la fa , o fono impofte da fa- 
ori Canoni , o fiano penitenze publiche , o fecrete , o 
veramente fono penitenze arbitrarie , impofte dal 
Confeflòrc - 

P. Acciò ch’io intenda meglio quello, dimando, S’io 
Vengo alla Pcnitcntiaria per qualche aflolutione d’al- 
cuncccnfurc, o irregolaritadi > come per cflempio , fe 
Voglio ordinarmi da Mclfa , hauendo vccifo vn’Huo- 
mo,& il Papa non mi vuole difpenfare ; vorrei la- 
pere , fe guadagnando il Giubileo dell’Anno Santoli- 
mango Ubero , & alfoluto da quelle cenfure , & il me- 
* v. ù’ì d defimo 
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dcfimojs’io hò apportatati© dalia Religione ? R. Io di- 
co di nòà perciochc tutte le cenfure fono fentenze fol- 
minate ve però olirà f Indulgenza , è ncceflario per cf- 
fere da quelle liberalo , ottenerne partkolar aflolutio- 
ne da ohi habbia potetti di poter aifoluere . P, Se la-* 
penitenza.impoftarah£u per cagione di nonlaauer deci- 
to i’Vfficiù per alcuni giorni, hauerado ioBenefìcij Ec- 
Cldìafticii c mi comraandano , ch’io reftittiifca tan-i 
ti danari t e fc ne fon debitore , Si d ConfèflbnfcDon m 
voglia alfoluerei fe non gli prometto di pagarii debitoj 
polfe iolafciar di reftituire , è/ rimango libero da tal 
debito guadagnandoilGiubiteb^IR. Dico di nò ; peti 
ciadhe non giouai'I ndulgenza > fe.npn à chi è libero 
di colpi:» Et&ou dimittitur ptwAtum , nifi refiuuatur 
ablatum. Senza reftituti otre non y e perdono . L’iftcffo 
pccorrerfc uella Periirentiaria# per vn peccato occul- 
to nvirapongooo vna penitenza 3I0 veramente , fe nel-ì 
la Dataria difpcnfano in aicu ria confangu init à, od atti- 
pica con copula , imponendopenicenza , o componen- 
do la difpenfa in danari . Pecdoche tutte quelle lono 
pene giudiciarie. 

P. S’io mi confetto , & il Cónfeflbre mi dà per peni- 
tenza , 'ch’io debba digiunare tutti i Venerdì d’vn Àni 
ttOi e fubiro vieneil.Giubileoi.o veramentepaflando 
perla GhicfadiSan Saluatore , guadaghol’lndulgcn- 
z-d plenaria , rimango io libero , & afloluto da quel di* 
giuno ; pofeia che chiunque la guadagna, rimanelibc- 
to, & afloluto dalla pena, e dalla colpa $ R. Signor nò; 
perciochefere obligato à fodisfàr la penitenza , che’l 
Confetto* u’hà data* e quella è tifolutione di tutti i 
Dottori , pecche le penitenze de’Canfeflori » nqn fola- 
mente fono penali , ma fono ancona medietndi j pofeia 
che come Medici dell’Animp.'i per reprìmere le patti©»- 
ni» o per lcuar via l’occaliom applicano pei medicina il 

digiuno 
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digiuno , c cofe fintili ; & è obligato l’Infermo ad effe*» 
gitire ciò chc’l Medico gii ordina, fé rifanar fi vuoici. 
P. Il Giubileo, e qual fi voglia altra Indulgenza pie-, 
naria , così come leua via la pena , leua via ella anco la 
eol^a del peccato veniale? ■’R. Ex opere operato. noru_» 
léna la colpa veniale, ma ex-opere operartt/s . P. Fate 
conto, che non m’hauete detto niente, perciochc co- 
tefti termini, ancorché gli intcndino i Dottori colà 
nelle Scuole; con tutto ciò noi poueri Pellegrini hab- 
biamo bifogno^che più chiaramente parlatoci iìa_>, 
e nel linguaggio del vilaggìo noftro. R. Ex opere, 
àperato vuoi dire , che’lGìubileo , e l’Indulgenze ple- 
narie > noti hanno virtù di rimettere , e leuar via ìe_/ 
Colpe ne mortali , ne veniali ; pofciache per tal effetto 
inftituicc non furono; ma per leuar la pena': Ma là* le- 
ua ex opere opcMtttrs ; perche 1' Indulgenze mouono, 
& incitano quello , che le guadagna ; à cercare rime- 
dJji co’quali Iti colpa del peccato mortale, e veniale 
* fi hrua. Colui , che và à guadagnare l’lndulgcnza_j , r 
piglia i’acqua'bencdetta ,' dice il-Pater riofter,;hà con- 
tritione , c cofe fintili , ch'hanno virtù di rimouerc la 
colpa veniale , Non altriménti , che chi haueffe il vifo 
tinto, & imbrattato con l’acqua,. c con lo ftimolo’ 
dcll’honore fi lena la 'tinnirà; maindiuerfa maniera 
però , pcrcioche l' acquaia virtù di leuar via la tintu- 
ra ; ma lo flimolo dell’ honore lo moue à lauarfi ; per- 
ciochedouéndoegli vfcir in publicho, doue veduto 
fia , Io ftimolo dcH’honore lo fa cercar con che lauarfi. 

E così dir pofsiamo, che l’acqua leua via la tintura ex 
opere operato ; c che Io ftimolo dell’honore la leua ex 
opere operantis . P.. Iddio vi rimeriti l’hauermi vói 
detta, e dichiarata quefta diftintione; pofciache con__> 
effa fodisfàttifftmo rimango . Però molc’altie cofe di-* 
mandare vi vorrei ; come farebbe , fe l’Indulgenza au- . 
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menta’, i gradi della grafia, e della gloria . neH’Ani*: • -, * 

ma , che hi guadagna ; pcrcioche fe non gli aumcn-» 
ta , per qual cagione dice Papa fconifàcio Ottauo , 
che colui» chepiù volte guadagna l’Indulgenza, pia 
meritarà? e sella aumenta la gloria, tanti Giubilei 
guadagnar potrebbe vn’Huomo> c’bà poca gratia_j, 
ch’egli cguigliaflc la gloria de’maggiori Santi , che.* 
per amor di Dio molto fecero,- c molto patirono, c ran-! 
te Indulgenze non guadagnarono . Et hora ini par 
d’intendere , che colui , che guadagnar à molte volte il 
Giubileo, guadagnarà maggior gloria; pcrcioche fi 
difponc a fare maggior opere meritorie . Ri Voi haue- 
tc ragioneipofeia che come dice San Paolo : Deus red-^^j Rtm , 
det •vnicuiquc fecundum opera Jua » & in vn’altro luogo 
dice : Vnufquifque referti propria corporis prout gcjjìt) 2 - Ceun,h - i > 
fine bonum , fiue malum . & al t roue : V nufquifque prò - 1 Ctfr , 
priam mtreedem recìpiet . 11 che vuol dire , che tanta_> 
gloria data farà à ciafeuno , quante buon’òpcrc fatte 
hauerà, e non quante Indulgenze guadagnarà : E fe_^' 
quell’ Anno Santo fi chiama Anno di gratia, & Anno 
d’abbondanza di beni fpirituali, quello è, perch’in elfo 
l’Anime con la frequenza de’Sacramcnti , e con l’clTer- 
citio delle buon’ opere, fi difpongono , à guadagnar 
maggior gratin e maggiori beni eterni . E con quell?) 
dottrina laluar li può ancora l’opinione di Paludano, 
il qual dice, che Indulgenza plenaria fa d’atrito con- 
trito , il clic forfè dir non vuole Ex opere operato , 
come il Sacramento della penitenza , m à ex opere ope- 
ranti: . Pcrcioche colui , c hà poco dolore de’ pec- 
cati fuoi, il che non è altro , ch’atritione,con Pallidità, 
ch’egli hà di guadagnare l’Indulgenza , tanto fi sfor- 
za mediante la diuina gratia in dolerli di effi , che ere* 
fccndo quel poco dolore, 1 ’atritione li cóuerte in córri- * 

rione . E fc Paludati© ciò dir non volle , non dille cola 
;• •- alcuna 
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alcuna . P. Jntefo hò anch’io vn’altra cofa , la qual«_j> 
dcfidcrauo di faperejcio è la differenza, ch’è tra Sacra- 
menti , e l’indulgcnze in quanto al perdonare. Percio- 
che il Battefìmo ex opere operato leua tutta la colpa_j, 
c tutta la pena . La penitenza ex opere operato leua_* 
tutta la colpa , e parte della pena ; ma l’Indulgenza^ 
plenaria ex opere operato, leua (blamente la penasperò 
nonrimouela colpa, ne mortale, ne veniale. Et an- 
cor che forfè vi farò importuno, e fàftidiofo , nondime* 
no dimandar vi voglio, fe’l Papa può fare , che l’Indul- 
genza , c l’entrare per la Porta Santa leuino la colpa.» 
del peccato veniale ex opere operato ? R. Molto pru- 
dentemente dimandate , e non ve vn dubbio al Mon- 
do , fecondo l’opinione di tutti i Dottori, che farlo 
puotc il Papa; non altrimenti, ch’egli può inftituir 
qual fi voglia altri Sacramentali, che leuino la colpa 
veniale . P. Pofcia che’l Papa può coftituirc , & ordi- 
nare, che l’Indulenza, e l’entrare per la Porta Santa 
cancelli la colpa de’peccaci veniali ; vi prego , che non 
v’increfca , e mi dichiatc, fe i Papi l’hanno inftituito ? e 
fe realmente colui, che guadagna l’Indulgenza ; con_j 
l’iftefla Indulgenza , fenza hauer bifogno d’altri rime- 
dij, laua la colpa veniale; percipche molto mi moue 
quello , die communemeote fi dice; Che s’alcuno mo- 
nile fubiro dopo hauere guadagnata l’Indulgenza ple- 
naria , fe n’andarebòe dirittamente in Cielo; c può oc- 
correre > che dopo hauer egli prefa l’acqua benedetta, 
c fatti gli altri rimedi; per cancellare la colpa veniale ; 
prima ch’egli arriui al punto di guadagnare l’Indul- 
genza, gli venga vna vana gloria; oche miri vana- 
mente, overo commetta qual fi voglia altro peccato 
veniale, nel qualcafo, s’cgli moriflc in quel peccata 
veniale, fe n’andarebbe al Purgatorio ; pofciache l’In-t 
dulgenza non cancellala .colpa veniaic;& è impci/Gbilc 

che 
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che la pena fi perdoni, à chi primieramente non è fta- ^ 

ta perdonata la colpa. R. Di gran pertinacia, e di gran T I 
contrailo è quella quellione ;e tanti, c cosìgraui Dot- • ^ > "■ 
tori vi fono dall’vna, e dall’altra parte, che qual fi vo- ;; . “ a 
glia cofa , che fopra di ciò vi dicelfi , o per il sì , o per il .1 . 

nò , la potete tenere , lenza pericolo alcuno; e con efla 
rimanerui contento, e fodisfàtto. Con tutto ciò,femprc 
mi gioua , e mi piace di credere , ch’iddio , c la Santa_> 

Chiefa ordinano i rimedij loro con tanta accortezza, e 
con tanta prudenza, che i Papi, i quali fi mouono 
con quello Spirito di Dio(ancor che J>olfino)non diano 
con tutto ciò all’ Indulgenza maggior virtù , che di le-, 
vare , e rimouetie la pena . Pofciach’egli è bene , che-/ 
per ogni miferia differente , vi fia anco il Tuo differente 
rimedio; E nelli libretti della dottrina Chrilliana,nc 
quali fi mettono i noue rimedij contra’peccati veniali; 
che fono , l’acqua benedetta , il pane benedetto , &c.> 
non fi nomina fra loro l’Indulgenza . Et in quanto ài 
quello , che poco dianzi diccuate , di colui , che muo-ì 
re Cubito dopo hauér guadagnata l’Indulgenza piena-, , 
ria, hauendo poco prima commclTo peccato veniale», 
fenza hauergli applicati rimcdijjmi par effer impoffibi-j 
e , ch’ai tempo dello fpirarc., o veramente nel punto 
di guadagnare l’Indulgenza , non habbia alcun_» 

Jbuon’atto intcriore ; come atto d’amor di Dio , o vero 
contritiòne, con la quale fe gli leuarà il peccato venia- 
le ; c così fe n’andara dirittamente in Cielo . 

. P. Già che l’Indulgenza non Ieua la colpa de’pec- 
cati veniali , hà ella virtù di poter far alcune gratie, o 
fopranaturali effetti in quefta vira ? come leggiamo, 
cl c l’acqua benedetta fcaccia in fuga i Demonij, flru- 
gc,~ difperde le tcmpeflerhabilita l’Anima al ben fare, 
e dilpone il cuore à bcn’orarc ? R. T utti quelli effetti 
fa l’acqua benedetta , come San Vicenzo , cValdenfc 
è . ■ . V p affermano 
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***dt'ucTA a ^ rmano>e come P cr infinite Morie apparc.e San Ber-* 
nardo con olio guariua glTrifcrmi; cosi adunque può il 
e. o8. Papa ancora, quando benedice Ja Porrà Sanra,o quan- 
l n*Tiìiib.Z d° c °ncede il Giubileo* porui tal grafia, c’habbia virtù 
* s. di fare fopranaturali dfetti.E veramentc>che l’allegria 
c’hanno i cuori in: quelt’Anno Santola viuacità c’han-i 
no gli Spiritica forzale la lena, che per caminar à piedi 
hanno in quello tempo Perfone , ■ che per l’adictro mo 
uere non lì poteuano; pare, che fio cola data miracolo- 
famente da Dio . P. Vn’altra cola dimandar vi voglio: 
Puofli guadagnar l’indulgertòa per i peccati , ch’ancor 
eommolfi non fono;non altrimenti, che pigliando à ere-» 
dito, o pagando antcciparamcme; per i debiti , che fat 
fi debbono ? e per mcgliodichiararmi , darò vn’eficm- 
pio.Poniam cafo, ch’io habbìa guadagnato il Giubileo 
Vni volta per i peccati della vita pallata ; pofib io gua- 
dagnarlo vn’altra volta^per quei peccati, che hò da fare 
per lo innanzi, fin tanto ch’io muoia? R. Già dalla pri- 
ma parola* v’inrefi.Vngcfi vno vna piaga, per fanar vna 
coltellata, che fopra vna gamba gli diedcro:mi diman J 
date voi hofa,s’vngendoli egh l'altra gamba fonajgua- 
rirà con quella vntioned’vn’aJtra coltellata , elicgli 
hanno à dare ? Gli è chiara colà che nò . Cosi l’Indul- 
genza è vn rimcdio^che Tana la pena,& il dolore, che la 
colpa -ì & il'pcccato cagionarono. Come volete voi a- 
dùrtquCjChe fi fani, e gu ari Ica la pena prima, che com- 
melTa Ila la colpa ? P. Come, non concedono eglino al- 
cune volte* Papi, Giubilei perpetui ?& eflendo perpe- 
tui , non folamentc hanno virtù per i peccati commcffi 
prima , che li conccdclTero , ma anco per quelli , che fi 
commetteranno fin al fine del Móndo ? Adunque l’In- 
dulgenza non lblamcntc gioua peri peccati paflàti,ma 
anco pcr i futuri . R. Vna colà è il concedere l’Indul- 
gcnza,l’altra c il guadagnarla.ll concedere l’indulgcn- 
! v *a, è 
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e», c vna gratia,che fa il Papa,concedcndo,che chiun- 
que farà peccati in qual fi voglia tempo , s’egli k ne_> 
pcntc,e vifitarà Ili Chicfc >&c. guadagnat a Indulgen- 
za plenaria. Però il guadagnare l’Indulgenza è vn’vfa- 
redi quel rimedio ; e la promefl'a può. cflere del futuro* 
raa l’vfo. del rimedio è del prefente ,' e di cofc paffete , e 
non di future . come per eflempio : Ben può lo Spedale 
far vnvnguento per tutti quelli, che nella guerra feriti 
faranno, prima, che fi cominci la battaglia , ma vngeo- 
cbfi con fvngucnto, guarire delia piaga non puòi chi 
non hauerà riceuuta laicrita. Pcrciocbe fi come la pfc- 
nitenza non perdona le colpe future, ma folamcnte_> 
quclle,chc coramelle, e pallate fono; così l’Indulgenza 
hon perdona le pene delle colpe , che s hanno a conv* 
mettere, ma folamentciii quelle, che commefle fi fona 
p. Non potcua il Papa far ia modoyche chi andalle ho- 
ra alle quattro Chielè, fcpoiin vn altro annofacefle 
-vn peccato mortak,e firne confelfellc, fe gli perdonai 
fc la pena ; antccipando la caufa piajpofaache’l valore 
dcll’IndulgCza vien dal Tcforo della Chicfa, eh e eter- 
no;e tanto gioua per il paflato, come per il futuro? Chi 
dice , che la caufa pia dar non fi polla à credenza ? R. 
Hormai quello c vn foucrchio contraltare : balla, chei 
Papi non Io fanno ; ne conuiene,ch’alcuno fi pigli prò 
fontione di peccare;dicendo, che già antecipatamcntc 
gli è fiata perdonata la pena . E fi come le cofedi Dio 
cfler debbono perfette, così vuol egli, che quelle tre co 
fc dell’Indulgenza ciò è, la virtùdcl Teforo,Ia difpofi- 
tionc dell'Anima, eia caufa pia , tutte vnitamente in- 
ficine Impiglino ; c- non s’antecipi à metter in opera la 
caufa pia_>. 

• P. Recata m’hauete alla memoria vna cofe,c’haurci 
molto caro di fapere, ed è : SVno pecca, pigliando ot> 
cafione dall’Indulgenza : Se cofiui guadagnati il Giu^ 
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-bilco; pofciachepuòeflere ch’occorra, ch’ad alcuna 
venga vna tencationc d’vn peccato mortale;e dica: Pi- 
glianci hora quello gufto; ch’iui ftà l’Anno Santo, nel 
qual ogni cola fi perdona . R. Piacefle à Dio, che tan* 
te volte non peccaflero gli Huomini , abufandadella_j 
Diuina Mifericordia. Che fi come molti vi fono,i qua- 
li dicono : Iddio è pictofo , c buono , e ci perdonarà; e 
con quella prefon tione, e ficurtà, commettono il de- 
litto ; così non mancarà ancora chi dica : lui ftà l’An* 
no Santo ; allegrianci , c godianci pure , che buona_j 
•Roma ci canta . Però chiunque così sfacciatamente^ 
«peccale; commetterebbe due peccati. L’vnodicar* 
-tic, per modo di dire,contra il fello ; e l’altro di prefon- 
tione, cd’abufo della Diuina Mifericordia, contra il 
^rimo precetto . E poi che’l Signor dice ; ch’in qual fi 
-voglia nora, che gemendo il Peccatóre chiederà mife- 
Mttcb. a. ricordia: Omnium inìquitatum J'uarum non fi ricorda-* 
tà. Il che è quali vn dire, ch’egli perdonarà tutti i pcc*- 
xati di qual fi voglia forte, chefiano,;à chi di vero 
cuore fi pentirà: Auenga ., chc’I Peccatore habbia pec? 

• cato in cotefto modo ; sogli ne farà penitenza ; confe* 
•guirà il perdono della colpa: Cosìi Papi ancora per* 
donano tutta la pena con l’Indulgenza plenaria, à 
chiunque per tal’effetto fi difporrà.Laondenonèdub . 
bio , che chi guadagnali il Giubileo , confeguirà il 
«perdono delle pene doiiute al peccato, ch’egli commi- 
se con quella prefontione , c fenza di efla . Gliè vero, 
che quand’egli fi confeflarà,doucrà dichiarare, c conr 
beffare i due peccati, dicendo, ch’egli offefe Iddio con- 
tra il Scfto coramandamento > c che parimente l’offefe 
contra il Primo, con pigliare l’Indulgenza per occar 
fionc di peccare; con tuoto, ch'ella fia rimedio per me- 
ritare. Così infinita è in Dio la giuftitia, come la mi- 
fericordia, e fi come colui, che fi dilpera pecca graue- 
Loj-.o c ’V ~ mente 
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mente , facendo aggrauio alla Diurna Mifericòrdia_j » 
tdsì colui, che pecca vpigliandofificurtàdeirinfinita 
tnifericord ia^enza far conto della giuftitiaùn queft’ag 
gràuio, ch’egli fa alla Diuina giuftitia, commette nuo- 
uo peccato , e. per quello è neceffario , ch’egli fi penta, 
e chc fi conféfli di due peccaci . 

-, p. S’io vifito vna Chiefa, per guadagnar vna parti-» 
colar Indulgenza ; fenza ricordarmi , ne fapere l’altre * 
ch’iui fono; guadagno io tutte l’Indulgcnze , che i Pa- 
pi i quella Chiefa han concedute; ancor ch’io non hab 
bia intentione di guadagnarle, & ancor che di effe-* 
tìon mi ricordi , ne le fappia ? R. Io vi dico di sì ; per- 
ciochc l’Indulgcnze tanto vagliono , quanto fuonano : 
è poi ch’elleno fono gratie, e priuilegij , e non cofe_» 
odiofe , o dannofe ; ampliare , c non reftringere fi deb- 
bono . E quando 1 Papi dicono , che chiunque vifitarà 
la Chiefa di Santa Maria, ( per così dire ) guadagni In- 
dulgenza plenaria, ccaui vn’Animadal Purgatorio; 
ancor ch’io non mi ricordi dell’Anima, ne fappi quella 
gratia ; 'nondimeno la cauarò; pofciache nclintentio- 
ne , ne la memoria , ne la feienza mia fanno , o disfan- 
no , in quanto al ualore dell’Induigenze . E con quella 
medefima regola fi leua via , e fi rifòlue vn’altro fcro- 
polo , e felhdio ; c’ hanno alcuni Ignoranti fcropolofi ; 
cd è, che s’cglino hanno vn Grano benedetto,co’l qua- 
le fi Guadagnino molte grafie , e niolt’Indulgcnzc; fi 
penlano di non guadagnar fe non quella , ch'eglino 
hanno in intentione di guadagnare ; e che l’altrc, delle 
quali non hanno intentione , o delle quali non fi ricor- 
dano , o non le fanno; non fi guadagnino; la onde Ram- 
no molto anfiofi,e follcciti , e vanno affaticandoli l’iitr 
tellctto, eia memoria per ricordarli di effe, quando 
dicono il Rofario.S’in tauola vi fofle vna viua nda mól- 
to gullofa , e faporita , la qual hauefie viuù di rifanar- 
^ V " mi, ed 
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mi , ed’io la mangiarti , folamente per il gufto , e per il 
fapore , non ricordandomi, nc fapendo la falutcuole-» 
virtù fucila tiene; lafciarà, ella per quello di darmi la 
finità)? nò certamente. Non altrimenti adunque U 
Xeforodi Cimilo, che i: Papi? applicano, reca, e da 
tanti frutti , quanti eglinondic Bolle loro dichiarano* 
à chiunque adempirà l’opera pia , ch’eglino comman- 
dano ; e colui che la farà , ancor che non pretenda , ne 
Tappi tutti i frutti di detto Teforo applicatogli, non per 
quéfto lafciarà di guadagnarli. Molti buoni fruttifà 
la gratia nell Anima, i quali io non fò , ed ancor , ch’io 
gii fapefli, altra cofa con tutto ciò non mi moueà conr 
Allarmi, & à far penitenza, fc non per liberarmi dalllà-» 
ferno* e nondimeno non lafrio di guadagnargli altri 
frutti della grada-». ( r’ lu o 

P. Voi m’hauete data occafionc di dimandami » s iri 
hò molti grani benedetti, erutti eflì concedono diuer- 
fc Indulgenze à chi dirà vn Rofario ; & il ConfèlTore_j 
m’hàdaro per penitenza , ch'iodica vn Rofario ; ed io 
haueuo fatto voto di dir vn Rolàrio;dicédonc vn fo lo, 
compifco io co’l tutto , e guadagno tutte 1 Indulg enze 
di tutti i Grani miei ; o pure è necdTario dire per ogni 
grano vn Rofario ? R. Se le Bolle dc’Papi non fpccifr* 
cano, e non dicono altro, fenon, che chiunque dirà 
vn Rofario, guadagni tal Indulgenza ; in tal cafo , con 
vn folofodistàccio ; e guadagno tutti i grani miei. Pe- 
rò fc’l Confefforc fpecifìcaflc dicendogli egli mi dà per 
penitenza il dir vn Rofario , oltra quello , ch'io hò in_» 
obligo di dire; o veramente se’l Papa dicerte, ch'io deb- 
ba dir vn Rofario folamente per quclflnduJgcnza, ol- 
irà à quelli, ch’io fon’obligato, o vero, .ch’io debbo di- 
re per altre graiic ; in taLcafo le parole del Papa , e del 
Confclforc crteguirc , &obcdir fi debbono. É qui la-» 
-fciar non voglio di far auuertita l’ignoi;anza d’ale uni, i 
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quali fé? dato gli Viene vn Grano benedetto ,econ efio 
non gli danno lamemoria dell’Indulgente, ch’egli tic-» 
nejriccucre non lo vogliono; imaginandofi di non gua- 
dagnar nuIIa;non fapendo 1 Induìgenjzc, chedetto Gra 
HO s’habbia . Che cola. importa il laperle ? Non balta.!» 
égli elle J5e Tappi Iddio, iLqualè quello, cheiuhàda 
dare il premio ? Sappi io {blamente ciò y che far debbo, 
per guadagnar il inerito , c lo efieguilca, che coteft al- 
tro particolare à me non tocca . 

P. S’alcuno rubbaffc vAa Corona benedetta , èlo^ 
dkeflq ,-goàdàgneiebbecglLl’ Indulgenze^ detra.Co- 
rona concedute ?ÌRi(A coluiyché la rubbò,non conccdo 
ilPapa-’il perdono^ così ancorché i Grani d’bro,o dar 
gen to' rubbati, in mano fila peraenghinó, no per quello 
gli vicife il valore delTeforo della Chicfa ; & è necef- 
larid,dhc la refi indica. P.E s’cgli latrouafic?R.S’egli la 
ricroua,© non sa, e nònaroua il Padrone di chi: ella era 1 , 
dopp che fatta hauerà diligcza di trouarlo ; fi come lei- 
titanTC'te in 1 mino fio» vengono i Grani, e la corona mal 
teriale, così gli viene anco la grada del Papa;pofciacH* 
egli nelle Bolle fuenon dichiara, fé non che chi hauerà 
quella corona, e la dirà, guadagni Indulgenza plenaria, 

' p. UorationiJ ch’egli dirà qon tal corona, non anda- 
ranno in benefìcio di colui, che la perdette? R. Non 
per cerco ; ehefe dòfofie vero , io metterei ogni mio 
ftudio , & vfarèi ogni diligenza per hauer molti Grani 
benedetti , e ne farei molti Rofarij ; e poi à polla pro- 
curarci di perdergli , per hauer con quello molti Ca- 
pellini, che miguadagna fiero indulgenze, e che dicef- 
lcro orationi permei > f ( r < i i< Ì!o: m 1 ! 

P. Non può egli vn Viuo guadagnar l'Indulgcrtze ' 
per vn altro? non altrimenti, ch'eleggiamo alcune-» 
buone , e deuote Donne, che fanno la Scala Santa per 
chi dà loro la limofina? e come fanno gl’infermi, i 

.n::! quali 


tóo t>ev -gì vini eg: 

. quali pregano gli Amici loro , che vadino alle Chiefe 
in lor luogo? R. Concedono i Papi alcune volte In- 
dulgenze; dichiarando, che colui,che adempirà l’ope- 
ra pia , guadagni per vn’altro l’Indulgenza , per modet 
di; fuffragio , nel modo, che guadagnar fi può per i 
Morti. Peróne in quello noftroi Giubileo dell’Anno» 
Santo, ne in altri , dòuei Papi non dichiarano,. ch^, 
concedino L’Indulgéza per modo difuffragio per i Mor 
ti , o per i Viui allenti , il prefente Viuo., non guadagna 
perTaflcntéViuò, ne per il Morto*!... 

P. Io mi penfauadi guadagnàr il Giubileo , per al*j 
cuni Amici adenti; andando per elfi alle. Chiefe, racco-r 
mandandogli à Dio ; e così ancora per i Defonti miei i 
che già ch’à Roma venuto fono, vorrei, far bene per 
l’ Anime loro. R.Non lafciate di. farlo in modo alcu- 
no; pofciachc fc ben non gli gióuarà per la fodisfattio- 
nc, gllfaiànondimenbgioueuoleper l’impetradone.: 
E quello è vn ben grande , che fifa loroi.; Edin.quebj 

10 >ch’a’. Defon d tocca * non v’increfca l’clfcr vchutoà 
Roma , pofcidch’in tutte le quattro Chiefe , che wfipj 
tar douetc , & in altre, nelle quali così paflando entrar 
potete; come in Santa Marta, &iu San Gregorio, vi 
fono gr and’Indulgenzc per i Morti . E come già dilli", 
chi entra in vna Chiefa , con unendone di guadagnar 
vn Indulgenza, guadagna anco tutte l’alrre Indulgen- 
ze, chiui concedute fono. P. Pofciachc cominciato 
h abbiamo à parlare dc'Morti, vorrei faperc , fel Papa, 

11 quale concede 1 Indulgenza plenaria al Morto , o ve7 
ramane il Viuo , che glie la guadagna , lo cauino dal 
Purgatoriopcrgiuflitia,o per grada. R. IlCaetano.fi 

citi. tr»a. sforza molto in voler modrarcSfe dir fi dcbbc,che colui, 
*• dt lutile, cheguadagna l’Indulgenza per ilMorto,fodisfàccia per 
5 ‘ - giuflida, opcngrada;eparechenófodisfàcciadigiu- 
fiida,ma di grada.Però iafeiando noi à parte gli argor 
«.£. menti 
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menti del Cactano, diremo, che fi come colui, che paga 
il debito di quello, che ftà prigione , in tanta buona 
moneta, di giuftitia dal carcere lo libera; ancor ch’vn 
altro Giudice fottoferiua la fcntenza;cofidi giuftitia è, 
ch'efca dal Purgatorio colui , al quale i meriti di Chri- 
fto, mediante l’indulgenza,s’applicano; ancor chc’l Pa* 
pa non habbia giurildittionc fopra il Purgatorio . 

P. Quante cofe neceffaric fono , acciò ch’vn’ Anima 
efea dal Purgatorio, per via dell’Indulgenza è R. Due 
co feda prima,chc il Papa glie la conceda la feconda, 
ch’alcun Viuo fodisfacendov&adempiendoper effa la 
paufa pia , glie la guadagni ; In maniera, che fc’l Padre 
mio ftà nel Purgatorio, & il Papa dice, che chi vifitarà 
la Chicli» di San Gregorio, caui vn’Animadal Purga- 
torio ; s’io la vilìto per lui,fenza dubbio alcuno lo caua- 
ròdal Purgatòrio. P, Secolui,chevifitala Chiefa— » 
ftà in peccato mortale,giouarà l’Indulgenza all’Anima 
del Padre , fé per lei la vifita ? II. Già hò detto di sì , 
perche il Morto è foggetro capace ; & il valore dell’In- 
dulgenza viene dalla paffione di Chrifto, e non dalla-» 
grana, nella quale ftar poflà il Viuo, cheja guadagna . 
P. Se colui, che ftà in mortai peccato prega per fuo Pa- 
dre, o veramente digiuna , o fi dà la difciplina per lui , 
può egli giouargli con tai penitenza , con tal oratione, 
c digiuno, come giouargli può guadagnandogli fìat 
dulgcnza ? Dico di nò ; percioche fra’ quattro Suftra-< 
gi;,che per i Morti fi fanno, cioè l’orationc,le buon’ope- 
re,le Meflè.e nndulgenzc,v e quefta differenza, che la» 
Meffa , e l’Indulgenza , non pigliano il valor loro dallo 
(lato dell’Anima , che dice la Meda , o che guadagna.» 
l’Indulgenza per il Morto ; la onde auenga , che colui , 
che dice la Meffa , o che guadagna l’Indulgenza, ftia ini 
peccato mortale, gioua nondimeno al Morto ; perche il 
Viuo non hà che far in queftopiùdi quello, c’habbia*. 

X che 
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, die far vn Paggio , il qual porti i danari , per la libertà 

d’vno Schiauo : Ma acciò che l’opere, el'orationi del 
Viuo giouar pollino al Morto , cfler debbono opere fo- 
disfattorie ; c l’opere fatte in peccato mortale lòn ope- 
re morte; c non hanno virtù di meritare , ne di fodisfa- 
re . E per quello conligliarei io alla Vedoua, ch’amò il 
Marito fuo; o vero al Pad re, ch’amò il fuo Figliuolo, 
che fubito faputa la morte loro , la prima cola, che fac- 
cino, fia il confettarli, e procurar di metterli in gratia di 
Dio ; c poi far fubito molta orationc,e molt’opei e buo-^ 
ne per il Defonto;e fargli.dir delle MelTe,e guadagnarg 
li Indulgenze . Il clic è mólto meglio, ch’alzar i pianti, 
& i gridi, & il far foucrchi atti di meftitia; impiegando 
il danaro ,xh’in quelle vanità efteriori ii fpenderebbe, 
nel far pagar i debiti fuoi;& cfleguir il tcftamcnto fuo; 
pcrcauare d’oblighiilDcfonto; àcciochc dal Purga- 
N torio più fàcilmente vfeir polla, j ■ ;■ > /. > 

jfnguji ib.it < P. Io hò vdito dire , che non à tutti i Morti gioua_j 
tàtcr'refer- ^ I n dulgenza, ancor chc’J Papa glie la conceda ; c vi Ila 
tur e. utili- chi gliela guadagni . R. Non è Hata poco contrattata 
tnemus 1 3. q. cotclla qucftionc ; per cagione d’alcunc parole di San- 
cii.” . ”i- t’Agoftino,il qual dice: Non omnibus Mortuisnojlra 
fus eadtm fuffragia prodcflcjcd bis tantum fìtti dum •viuunt coopc- 
ranturfìjt pro/int . Però lafciando noi à parte l’opinio- 
ne del Cactano,chc detta habbiamo ; La rifoiuricnc-» 
di qucftoè , ch’ad ogni Anima del Purgatorio gioua_# 
l’Indulgenza, che concede il Papa.fe u’è chi glie la gua- 
dagni. E quello , che Sant’Agoftino dice ; che l’Indul- 
genze non giouano à tutti i Morti, s’intende, chc-ncn_» 
giouanoà quelli, che fono in Cielo, pcrcioche fono 
molto buoni;non giouano à quelli, che fono nell’Infer- 
no, che fono molto cattiui ; ne à quelli del Limbo, per- 
che eternamente non hanno ad hauerc ne maggior pe- 
narne maggior gloria . Però giouano à quelli del Pur- 
gatorio, 
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gatorio, i quali no fono dal tutto buonbcome quelli del 
Cielo; ne in tutto cattiui , come quelli dell* Inferno . E 
quella dottrina è del medefimoSant’Agoftino,edegli Aug.e. s pi. 
altri facr* Teologi , eCanonifli. Percioch’afTai fatto 
hanno quelli del Purgatorio , acciò l’Indulgenzc gli mtrnìteei «- 
giouaffero,hauendo fatto tantoché morirono in iftato 

D .. . Tb colori . tn 

digrada. ^ 4.^.4*. 

P. Potrebbe egli il Papa cauar vn’ Anima dal Purga- ca»»nijii in 
torio , fenza , ch’ai cu no fàccffe niente per Jci ? cornea *f/ t \ CM,t ’ 
farebbe à dire : Sà il Pontefice efl’er morto vn'Amico 
fuo,e fenza ch’altra cofa fi facciagli cócede Indulgéza 
plenaria » e dice, che l'affoluc da tutte le pene del Pur- 
gatorio . R. Riferifceil Nauarro , ch’vn Dottor di Pa- 
tigidjfde il valore dell’Indulgenzc; e che nel punto, num, 
che’l Papa intefe la morte fua, difTc, che gli conccdeua 
quanta Indulgenza ftaua in poter fuo di concedergli ?«/. ». 
echcrafToIucuadaturtele.pcnedei Purgatorio. E fe- Lt ”J b * r 9 J ’ '* 
condo l’opinione di Felino, d’AIeflandroy e di Lom- ‘ ’ ’ 
bardo., non ve dubbio, che fé l’Anima di' quel Dot-< 
tore ftaua nel Purgatorio, ch’ella nc vici . Però , come 
molto ben dicono quelli Dottori , non s’intende, cheT ' 

Papa l’affolueiTe,vfando della giurifdittione, ch’egli hai 
fopra’Viui ,mà che le applicò l’Indulgenza, per modo 
di fbffragio* E benfatti! haùeua queLDott'ore òpera 
che io menitafle , poi che méntre vifTe, l’iiidulgcnze di- 
fefe haueua . P. Come? non hauetc voi detto, che con- 
cedere non fi poffono Indulgenze* antecipado la caufa; 
quali come guadagnando a credito, non altrimenti, 
che i’vntionenon giouafopra lagamba fanaà colui, 
ch’ancora non è fiatò ferito? R. Quello s’intendeua 
de’ Viui, i quali meritar poflòno ùvogni tempo,c Hanno 
in flato, che poffono peccare; e s’antecipata gli fofTe_^ 
l’Indulgenza, pigliarebbono quindi occafionedofFen- 
der Iddio . Però nc’Morti,che Hanno in iftato,ncl qua- 
J-iC X » Iene , 
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lene peccare, ne meritar poflbno , ve differente ra- 
gione . 

P. Se colui che muore guadagna l’Indulgenza ple- 
naria nell’hora della morte, come in alcuni Grani be- 
nedetti fi concede; di che cofaferue l’andar fubitoà 
dirgli delle Mcfle , & à guadagnargli l’indulgenze, & 
altri fuffragij ? R. Che fapiamonoi s’cgliftaua in fia- 
to di grafia, quado diffe: Gicsùro fe di poi nell’angonia 
della morte tornò à peccare mortalmente, o venial- 
mente ; e fc ftando nella medefiina angonia > fi pentì 
de'medefimi peccati, con la molta luce dcldefingan- 
ro, ch’iui è, e sui tal cafo andato fia al Purgatorio ? & 
è neccflario , il ricorrer fubito à rimedi) ; po fri a ch'ogni 
momento di pena è infoportabile . Finalmente , égli è 
Tempre ben fatto il cercar rimedi) per coloro, che fapia- 
mo , che fono infermi , dc’quali non polliamo efler cer- 
ti , fe confcguita hanno la fallite: Ma egli è già molto 
tardi; ed io debbo fcriucredé’ preparamenti , che far 
debbe l’Anima, che vuol guadagnare il Giubileo. Però 
non m’intérrogatc più; perciochc ciò farebbe vh non 
finir mai,fe trattar vorremmo di tutte le queftioni deh* 
l’Indulgenzc. * -a;. . I 
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DEL BRATTATO 

DEL GIVBILEO 

DELL'ANNO SANTO 
v "parte seconda 

NELLA OVALE SI TRATTA DI CIO 
che fi ridiede , per degnamente guadagnarle». 

CAPITOLO PRIMO 

j ; ìvì , \oi . * i . t: .*.• > ì^-f ? L r fp r*: 

Della prima cunditione , eh' è neeejf aria Ver guadagnar il 
Giubileo , laaual è la Fede. Trattajì, s egli è bent^j 
di multar gli Eretici all'Anno fanti * t comt^j 
1 ficeitere Jt debbino > quando vi venijfero . 

c il 

Ch\ egli è necejfario di feri ut re la M or al dottrina 
mifchiata con ejfetnpii e con l fiorie , acciò 
gli H uomini fi mouino à leggerla. 

. C R I V E Ì^D O San Zofimo P 3 pa 
li 1 ad Iiìchio Vefcouo i<on molceraj- j ijuLa 
11 giorti gli perfuade,: c gli affermai, 
eh elaicicnza è neccflaria a’Saccr- 
doti,i quali inlcgnar debbono à vi4 
ucr bene, &iCandlij quarto Car- 4- c * Tta s i **- N 

t agi n enfejrCfocon do Latcfincnf<t-j ‘ir*.,.. 

commandano n detti Sacordotijchc riuoJgcittdebbino c - l0 - 
Rialti libri, veder moki Aurocijmettei in chiarb la ve- 
rità , efhrdiar con grande atrentionc ,e foltfcitudine* 
buona dottrina. E quqfto negli antichi tempi con_j 
i-lLb tanto 
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tanto rigore tbffcruam , chr Geiafio Papi fornendo 
a V cicoui della Lucania , con feuerilfimo precetto sii 
commando, ch’ammettere non doucflTero al Sacerdozio 
Huonum, che molto letterati nonfolTero. Peròque- 
ftc lettere (come il gloriqfo Principe degli Apoftoli 
lan Picti ò dicc^riferendoló fan Clemente) infecn&tcj 
cfTer debbono da Dio; & à gloria,& honor Tuo, & à prò- 
fitto dell Anime cllercitate. Pcrciòch’altrimenti Ut- 
tera occidit . E fi dice , che la lettera vccide ; non folo 
perche 1' Anima prnata (blamente di lettere , reità.» 
lenza Quello foirito, che viuifica; ma anco perche-, 
inloperbire fi fuolc ; e mancando I’humiltà;per quanto 
lì vogha rnoln libri^jch^ fi legghino alconde nondi- 
meno Iddio a Saggi a’Prudcnti i mifterìj Tuoi , ch’a 
Picciolini, & a gli Humili riueia . E quindi è , che per- 
poter noi fcriuerc con qualche frutto, t^nuiene, eh ln- 
. uochiamo, come diceDionìfio Areòpagita, l’è'terna 
- Luce; humilmente chiedendole, chc^Ifauor, eia ^ratia 
Tua ci conceda , acciò ch’ìn quella Seconda Parte cpn- 
dir polliamo la dottrina , che trattar fi debbe in modo^ 
eh ella habbia miglior gulto di quella, che fin qui trat- 
tata habbiarao . Perciò chc’l Principal intento mio, & 
il defiderio de 'gli Illuftriflimi Cardinali della Conore- 
gatione attenente allo Ipirituale dal Tanto Giubileo 
quello, che più imporra* ei’irifegnarc comel’Animfc 
difponere fi debbino; pei; guadagnare ]’Indtilgcrtza,b 
per confeguire maggior finttó di grafia , e maggiore 
fpirito. - f 

- Nella prima Parte ,. trattando noi de’nomi , dell’ef- 
. lenza ; del priricipio s deila forma , c Sfrutti delCiu- 
‘bileo, dato habbiamo, palio all’intelletto; flora ia_> 

3 nella Secónda inuitiamo la volontà . . Con quella^ 
ottrina fi daua luce; ma conquella èneceflario at> 
tender fuoco hello ipirita. Quella era Ipecolatiua^. 
o. u della 
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della quale molti dottiflimamentè,grauifiimamente: 

& acutiflimamente hanno fcritto. Però quella efler 
debbc più pratica ; e con maggior fatica raccògliere fi 
debbe da molti Autori fpirituali. L’inleftetto noftro 
è ghiotto , onde la fpecolatiua dottrina-il più delle vol- 
te gli aggrada . Però hauendo noi, per i peccati noftri 
ifgufto tanto ddpraiiktd in quello, ’chepiù ci cònùieri^ 
quindi è , che la dottrina , ch’infcgnaà Orbene , più 
feiapita parer ci fuole. La onde . mi farà neccflfariodi 
condirla con alcune falfc , e faporetti d Morie di cut 
riofitadi ; accio che con maggior*' diletto, e goffo odo- 
rate l&aflàggiar'fìpolfao. ii / iLonof o r in. : ! i.’vt 

Tre colè fi richieggono, come dà fan Toma fio fi s.rho.i» 4 . 
ricoglic, àccio elici 1 Giubileo,- e l’Indulgenza fta di 
profitta, c giouefuo le * ancor ch’alia Gioia paiaj che 
cinque fiano; &ad Innocenzo* che fiano'lertej La ‘•"fa^atur , 
prima è la poteftà in quello, che la cócede,la feconda, è 
la capacitade in quello, che la guadagna , la terza è la 
caufa pia, per la quale fi eccede; e quelle chiamare pof* 
fiamo noi , Poteftà, Oraria, c Pietà . Nella prima Parte 
trattai io della Poteftà, che’l Papa tiene di poter con- 
cedere l’Indulgcnzc : dichiarando che cola fiano lé 
chiaui ; e da chi dategli fiano; che è da Chrifto come 
primo Autore . E dilli in qual modo egli le vfì , apren- 
do il Teforo della Cliicfa. E ragionai anco de’ frutti , 
del tempo, dei luogo , e delle cerimonie del Giu- 
r bilco. Hora in quella Seconda Parte trat- .n.tì.ii' 
tarò, qual efler debba l’Anima, che 
guadagnar vuole il Giubileo ; . . . : . ■ n 

e quali opere ella far » 

debba, per con- ' Ai noni Lì 
fcguirlo. ci.v.i n->t ii • r ’ j 
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Che ì Gentili , gli E retici , i Giudei , e quelli > che 
non hanno Fede, guadagnar non pojjono il San 
ii -ì^i, to Gi ubileo . T rat tufi fefia conueniente •„ . ; i 

< )■ o: il ckiamar gli ^ acciò che venghino ' ; j 

- ov bb: ; i Foma nel? Anno Santo* • 1» 

i iflon jaioaoq . -I ^r.lih^n'ilg art 

C -'f Hiunquc guadagnar vuole il Giubileo, gli fa me* 
flicri d’haucr laFede,elaGratia. Però gli Ero* 
tiri , (s’eglino non ii riducono) Se i Peccatori, (fé non 
fLconticrtono)! non hanno capacità per poter guada** 
griar ;tt,:pcrdpno dell’indulgenza * Tutte i’Anime.de 
gliHuomini,o fono di Viui,o fonò di Morti . * 1 De* 
ac fontioiòrioinCidovonell’infcrnOi o veronciPurga- 
.t torioionel Lirhbo , Perdurili , che fono nell’Inferno * 

j . non vièredentirme., ne perdono, neGiubilco . Quelli 
, -.v'"- che danno in ciclode,nd Limbo,-non ne hanno bifognoj 

;.‘ v Erutti quelli dei Purgatorio confcguir poffóno i’in- 

diligenza , fe’l Papa glie là concede ; e le vi faranno Vi-i 
ui , cheglie la guadagnino . 1 Vitti , o fono vniti nella 
Chiefa,o vero da quella fcparati*. Tutti quelli ^che 
fono fenza Fede , o fuori della Chiefa , come fono h 
Gentili , i Pagani , i Giudei , gli Eretici , c gli Scilina- 
tici,non fono capaci di poter guadagnare il Giubileo; 
Perciòche eflendo palmiti tagliati dalla vite, c mem- 
bri feparati dalla Chiefa , come partecipar polfono 
della virtù del Capo? Sine Fide , dice l’ApofloIo, 
tt. impoJJ'thilt ejl piacere Deo . La fede è la porta , per la 
quale entr ar conuiene in queftoPalagio della Chiefa , 
nella quale ferbati tiene ChriltoifuoiTefori. Come 
dunque entrar puorc per la porta del Teforo, chi 
ftà fuori della porta del Palagio? .Non c ncccfiario 
che ci fermiamo in dichiarar vn punto coli chiaro; 
non vi elfendo pur vn fanciullo ,che non l’intenda. 
Però quello, c’hà vnpcco più di dilficultà, è il ri (ol- 
ii * ucre 
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nere s’cgli farebbe bene, che i Papi * con .le Boiler 
loro Vocatorie inuitaffero gli Eretici à venir à Roma--, 
per guadagnare il Giubileo deli Anno Santo . Pofcia_i> 
ch’aprendoli liberamente le porte dei Teforo, e del 
perdono, della benignità; y creila tìtiiericòrdia di Dia, 
e delle pietofiflìme vifcerc della Chiefaie facbndofi vn 
cosi fpIendido,folennc ,c reai Banchetto , nel quale-* 
auanzarebbono cibi , e viuande pfer dento mila Mori- 
di , fe tanti ve ne foflero ; pare, ch’ogni forte di gente 
à quello inuitare fi doucrebbono : Anzi , come dille il 
Signore , Compelli te eos Mitrare. QueiTAnna è vna fìe- u*. 14 . 
ra franca di Roma , nella quale fi vende Ìuce,:vlra , fa- 
iute, perdono, mifcricor^ia:,&OgnÌTÌcchezza, fenza 
pagar gabella,decima , né impofitionc alciitia j per tut- 
ti coloro , che venire vi vorranno . Per qual cagione-* . t fuo.i 

adunque à quella chiamare non fi debbono quelli, che 
ftanno nelle tenebre della Fede j che fono morti nell ir 
dolatria , con mancamento di t*n t» falute , come la-* 
vera conofeenza di- Ghrifto ; che limo còsi poueri»e bi- 

■ fognofidi perdono, e di; mifcricordia, come fonò gl’Uv- 

fcdeli, e gli Eretici? Tutti i Sitibondi inuita IddkJin 
queft’ Anno, con acqua , ch abbondantilfimamente fca- 
torifee da’cinquc canaUideUe fue piaghe . Et à.quellj, 
che non hanno argento, ne oro, promette egli di dar 
•vinòye la-tté Si tte argento , & /inculi a eomfnutat loft q. */-• V- 
Adunque > auengache manchi à.gli Eretici 1 argento 
della fede , 1 oro della Carità , & il danaro del merito, 
chiamar gli debhenónditnenocon la fua Bolla iVqcaro- 
lia il Vicario di Chrifto. Imperochc chi sà ie coìi_* 
reffonlpio delle molt opere huqnò» Crdegfinfcrporati 
-eflcrcidj,ch’in queft' Anpo fàr vedranno in Romaiegli- ‘ A 
("rio fi.conuertiranno.; c s’Wjlio jqand^à lpro la bene- ini.'»: 
dittione del Santo Giubileo? Non vi-iono Eretici, più 
oftinati, & abbomineuoli , de’pcrtidi Giudei > e pure_* 

Y ~ quefta 
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quella Santa Città di continuo gii tolera; per la fpe- 
ranza , che s’hà della conucrfionc d’alcuno di loro.Per 
•qual cagione adunque in vn Anno Santo , che fià ogni 
venticinque le tocca» non inuitarà anco, gli altri Ère* 
«lieti acciòxhe vedcndo<kbuon’opcrc£ue;.gloriiìchir 
s. no il Padre cclcfte,d fi conuertino? l : .'A 

Però pofciache i Papi non gli chiamano nelle Bolle 
loro; ciò non debbe cflerc conuenientc. Lette hòio 
tutte le Vocatorie , da Bonifacio Ottauo y fìnaJla San- 
tità di NoilroSignore Clemente Ottauo ; & in nelfuna 
.-.«a trono ’i chegliEretitis’inuitino.- Imperochedar non 
fiidebhe cofàcosLSanta > à quelli cani, com'è fluitar- 
gli all’Anno Santo. Ne le gioie, le perle, eie pietre 
-preciofa dtfl: Teforo della Chiefa fpargere il debbono 
MMtb. r. dinanzifà quelli pórci , Ne forte conculccnt ea\ percioche 
fe nc farebbono fchcrno , beffe * è fe ne burlarcbbono; 
■o veramente molto fc ne infoperbirebbono,c le nc gon,- 
•fiarebbono; vedendole fi tion conto di loro; e fi pen- 
farebbono> che la Chiofa babbi bilogno , c neceflità 
biella dottrina loro , le fono letterati ; o vero della loro 
TObba, fe fono ricchi. Et il tirargli per forza, & à ballo - 
natccome villani , e prigioni, & incatcnati,come Mal- 
fattori ; ciò non è fàcile'à farli « 
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Che Còfafarfi debba con gli Eretici , quando di lorq/pen- 
o " tanca volontà, veni fiero al Giubileo . . 1- 

t '"i- ! Zi c /v>(U,h It ■}.; ri» f , ) pbzfs otti ! . j;!b)b 

'QE gli Eretici di loro propria volontà veniffero,chiu- 
dere non fi debbe loro la porta ; pofeia , che come 
Trrtniiun. diccTertulliam*, vfa in fimil tempo la Santa Madre-» 
l . UtPu i- chiefa> con tùttimifericordia. E vedendo eglino que- 
lla gran benignità di Dio» come dice San Paolo, ciò 
gli inuitalà alla penitenza. B però neceffario con tutto 
ciò, i’hauergli l’occhio alle mani ; acciò che fotto pelle 
•• 1 dipc- 
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di pecore, come lupi non venghino , Vtfurentur 
mattent . Non altrimenti eh c bene ancora di riceuere 
tutte le Donne publiche, e tutti gli Huomini perduti', 
c diflòluti , ch’in quell’ Anno Santo verranno à Homi, 
per far penitenza,e coauertirfi à Dio , e per guadagna- 
re il Giubileo; venghino di qualunque parte del Mon- 
do li voglia . con riguardo però > c con tenere le dette 
Donne in luogo tale , & all’obcdicnza di tali Pcrfoue 
foggette, che veder poflìno,.s’ciienarcalmcnte guada- 
gnano il Giubileo, o fe cò’l corpo loco più tollo guadar 
gnano . In maniera , ch’intendendo , che con piè zop- 
po cammino, Cubito da Roma fifoandifchino; acciò che 
.con la mala vita loro non rouinino, e non diftrugghino 
l’Anime , che la Santa Chiefa vuole inuitarc con la vi- 
ta , e co’buoni giorni del Giubileo . 

Gliè vero ancora , per dir liberamente il tutto'; che 
quando gli Eretici non fono, come dice Sant’ Agoftino, 
oftìnati , pertinaci , ribelli , attuti , ingannatori , c 6n- 
ti : Se vengono alla Chiefa , riceuere li debbono con_> 
pietà ,ton dolcezza, c con benignità , in conformità 
di quelle parole dell’Apottolo : Si prpoccupatns fucrit 
homo in alique delitto , vos qui fpiritualcs ejlis , huiuf- 
modi injlruitc in Spirita lenitati s . Però fe faranno in- 
beuerati , & immcrlì ncil’Erelìe loro sì , che fi fofpct- 
ti , c fi prefuma, che venghino alla Fiera della Chiefa, 
per rubbare; in tal cafo cuitarc fi debbono, c non am- 
mettergli. Pofciachc come dice San Paolo: H<èrcti- 
cum hominem , pojl primam ì & alteràm admonitiouem 
deuita , feiens quia fubuerfus sfl is,qui tali se/l. Fuggi 
dall’Eretico , fe faprai , ch’egli fia attillato, & indura- 
to . Pcrcioche cosi fece Papa Innocenzo ; non volendo 
riceuere Pelagio , ancor ch’in vn Concilio di Paleftina 
a doluto l’haueflero . Et il fuccetior fuo Zofimo Papa_> 
ferbòii medefirao Itile con ridetto Pelagio, e con_» 
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Celerino fuo Compagno . e San Siilo Papa , riccuere 
non volle Giuliano Apoftara. Et in vn Canone. Sino- 
dale della Chiefi Orientale, fu determinato, che gli 
( Eredci Meflaliani non fi riccucffcro ; non ottante qual 
fi voglia fuppliche , ; e petitioni » ch’alia Chiefa porgef- 
fero ; !Pbrcioch : erano finti i c rilaffi . La onde con Umili 
■Eretici vfar fi debbe dei rimedio , che già vsò San Pie- 
tro coti Simon Mago , c con Anania , e Zafira Tua mo- 
glie ; ch’è il riceuerglico’lferro, e có’l fuoco ;c nl'pon- 
dergli con l’agra , e Teucra riTpofta,con lacuale rifpofe 
già Sao Policarpo ad vn finto > & ingannator Eretico , 
•il quale gli differMi coholci tu ò Policarpo?» cui có mol 
ta colera volgendo egli il vifo* rifpofe : Agno/co primo-* 
gcnitum Diaboli. Percioche chi fi vuollafciar ingan- 
nare da quelli feorpioni i Tentirà poi , che’J veleno loro 
glidolerà. ;< ;:! til -m , he ir .. • . ‘ > 

CAPITOLO SECONDO 

■ . . , frniJlO 

■ Delia grati a , e della vera penitenza , eh' è necejfaria per 
guadagnare il Giubileo : T rattafi de' Peccatori duri 
di cuore, e di quelli , che caduti Jlanno in > 
peccati occulti , & alieni . \ 


< 
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Che fenza gratta non fi guadagna l’Indulgenza . 
Attenga, che fi a bene, che chi Jlk in fece etto 
mortale faccia l’ opere pie del Giubileo . 

I C O N O i Papi nelle Bolle loro , ch’e- 
glino concedono l’Indulgenze ChriJH 
Jìdclibus vere ppnitentibus , & conferii . 
Nella parola Fidelibus , ci danno ad in- 
tendere , che non guadagnano l’Indul- 
genza quelli» che Hanno fuori della Chiefa , come-» 
a. . . - i i detto 
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detto habbiamo, enell’alrreparolefi contiene vna_> 
.certilfiraa, e nccelfaria dottrina ; ed è , che chiunque-» 
ftà in peccato mortale , non è capace di guadagnare-» 
-l’Indulgenza; fe primieramente non fi mette ingratia 
con vera penitenza. Di che penfo io di trattare in que- 
fto Capitolo.& è quefto negotio tanto indubitato, che 
non è fteceffario il citar Santi, ne Autori, che lo dichi- 
no ; pofciache non v’è chi dica al contrario. E con tut- 
to ciò, molti non vogliono finir di crederlo; e pure—» 
-chiaramente fi proua . Percioche fi come la vite non_» 
communica la foftanza fua , a quei palmiti, che taglia- 
ci , e da lei feparati fono ; ne il capo dà virtù > o vigore 
-alle tagliate , e feparate membra ; così ne anco lo com- 
municano a’palmiti lecchi, ne alle morte membra , an- 
cor che con elfi vn iti fiano. La onde quelli, che fono 
tfenza Fede , come fono gli Eretici, non guadagnano il 
Giubileo; percioche fono tagliate, e feparate membra; 
ne tampoco ^guadagnano i Chriftiani , che Hanno in 
-peccato mortale ; i quali fonomembri morti , e palmi- , 
ti fccchi della Chiefa; vniti in clTa, con morta Fede—»; 
fe la vita della gratia , per via della penitenza , primie- 
ramente non riceuono. Quando il Re manda danari 1 
.alla prigione, per liberar quelli, che per debiti prefi 
furono; non riceuc parte alcuna di tal danari colui, ch’è 
condannato à morte , fe primieramente non negotia %p 
non ottiene, che la fentenza capitale, in pena pecunia- 
ria mutata gli fia. Chrifto Signor noftro non comparte 
i fuoi Tefori à gli Inimici fuoi . E però egli è prima ne- 
c diario il lauar il fango della colpa con la penitenza; e 
. fubito fcuotere la poluere della pena con l’Indulgenza 
dall’ Anime, che fono quali come veftimeta di Chrifto. 

Ma elTcr potrebbe, ch’alcuno vdendo dire, che men- 
tre altri ftà in peccato mortale , non guadagna il Giu- 
bileo > pigliali: quindi occafione di non voler andare!» 

al le 
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alle ftationi,c di non voler difponerfi à fare 1 altre ope- 
re pie , che i Papi ordinano nelle Bolle loro. Per il che, 
acciò quelli tali non lxfcino di ben difporfi , auuerti- 
fchino primieramente ; ch'aucnga che chi ftà in pecca- 
to mortale non guadagni il Giubileo; adempiendo egli 
nondimeno le cagioni per guadagnarlo , li difpone per 
metterli in iftato di gratia. Et Iddio poi lo chiama, c 
conuertifce,perch egli efea dal peccato ; quando occu- 
pato lo vede in così buone opere, e così fante, come fo- 
no quelle , che i Papi commandano , che per guada- 
gnar il Giubileo, far fi debbano . Occorre ch’vn Pecca- 
tore vàà vifitar le Chiefe, & à pregare per la falute del 
Popolo Chriftiano,métrc egli fi troua in peccato mor- 
tale ; e forfè anco và alla Statione, con mal fine ; ed ec- 
co , che co’l buon’eflempio della deuotione , e del fer- 
uore , che negli altri vede ; fe gli commoue il cuore, e fc 
ne ritorna à cafa fua in illato di gratia , con hauer gua- 
dagnata l’indulgenza, e fe rcllato in cafa fe ne follc,di 
Ptiinut it così gran bene fi priuaua . Et oltra di ciò , come Fcli- 
indui s . e»- no , Agollino d’Ancona , c tutti i Dottori dicono , co- 
lu M IguaiMut hd > che ^ peccato mortale , può guadagnare f In- 
dt Anco it dulgenza per i Morti , che danno nel Purgatorio. La 
fottji. £*- onc j cn0 nègiulto,ched’vn tanto bene gli priui.E men- 
tre iodico edere nccedaria la gratia, per guadagnar fin 
-dulgenza;non per queftò dico, che necedario fia federe 
xontèffatoife però il Papa, nella Bolla fua, efpreffaméte 
•non lodice.Perciochc per ottenere la gratia di Dio, ba- 
ila la vera contritione, con propolico di confettarli al 
•tempo fuo . Glie però vero , che diffidi cola è l’hauere 
vera contritione ; e che con farri tione , e con la confef- 
fione più facilmente fi confeguifce la gratia; c per que- 
llo configliar debbiamo quelli , che Hanno in mortai 
peccato , che fubito fi confedino . 
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Quali fono i peccati di durezfy dofiinatione,e ctin/en • 

/ibi Ut à , e d'onde più ordinariamente fi generino . ( 

• r 

Q Vefta dottrina è più neceflaria di quante in que- 
fto Libro fcrittchabbiamo . La onde pare ch‘io 
fi a obligato à trattare, e dichiarare qual fia la vera pe- 
nitenza, con la quale s’efca dal mortai peccato . Pe- 
rò fopra di quella materia vi fono fcritte tante , e così , . „ u 
buone Somme , che fuperfluo pare quant'io qui dire ne 
poterti . Solamente tacer non voglio quello , che più 
m’afflige il cuore , e che maggior compaflione mi reca ; 
ed è , che molti vi fono , i quali fi penfano di guada- 
gnar il Giubileo , e nondimeno s’ingannano; pcrcio- 
che rimagono imbrattati ne’vitij della durezza, dell’o- 
ftinatione , e dell’infcnfibilità; e lafciano di confettarli, 
e di far penitenza de’peccati occulti, e de gli alieni ; 
da’quali pregaua d’efler rnódato il Reai Prophcta Da- 
uid , dicendo : Ab occultis meis manda me , & ab alte- s». 
nis par ce feruo tuo. Mouonmi adire qualche cofa di 
quello , alcune parole della Bolla di Noftro Signore 
Papa Clemente Ottauo, il qual dice, che sin altri tem- 
pi fiamo fiati negligenti in vfeire da quelli vitij, e pec- 
cati; in quell’ Anno particolarmente lafciar non deb- 
biamo alcuna forte di macchia nella cofcicnza noftra ; 

Si •vnquam alias > nunc potijfimum irf t rix p^contentionesy elimini vìf. 
ànneterata odia , carni s impuritas fifurta , rapina , ho- '* BullM • 
micidia , adulteria , & omnia peccata exterminanda 
funt , •ut placetur ira Dei . Se fin hora fatto non l’hab- 
biamo; aderto conuiene,che fi leuino gli odij,le diflen- 
fioni , e gl’inuecchiati rancori , c che ceflìno tutte l’o- 
pere cattiue , i mali modi di procedere, e le illecite ne- 
gotiationi, reftituendofi la robba mal acquiflata ;.che 
fi lafcino gli antichi concubinati , tutte le dishoneflà, 
c tutte i’occafioni loro . Qui far doueranno i Confeflò- 
- j a... ri in 
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ri in quell’ Anno del Santilfimo Giubileo , la forza lib- 
ro. Et ancorché ne gli altri tofate habbino fopra il pet- 
tine le cofcienze ; hora è neeelfario metter il tallo fin 
■alvino, accioche nelfun’Anima reftifuperficialmentc 
fanata , c dentro putrida . Efohino fuori i viti) fin dal- 
la radice; penetrinfi,e sfondinlì l’interiora fin che s’ar- 
riui al fodo del cuore , fopra del quale fondar lì polTa 
la grana . Non bada in quell’ Anno fcoparc le co- 
fcienze con feope , leuando fidamente la poluere , e le 
•pagliuchc per di fopra ; ma è nccelfiario adoperar la pa- 
la, e la zappa, c s’èbifiogno ancora, il piccone, per 
cauar fuori il tenace , e per lungo tempo indurato , & 
alfiodato bitume , & il tartaro , fe vogliamo ch’id- 
dio habiti nelle cofcienze nollre;cfc riporre, e chiu- 
dere vogliamo il buon ricolto di quell’ Anno, nc’ma- 
gazini, e nelle cantine dell’ interiora,e delle vifcerc no- 
ftre . E certo egli è gran compaflione il veder huomini 
di buon’intelletto , i quali li confelfano , e li corama- 
nicanojc nondimeno rimangon fiempre nel cattiuo mo- 
do di procedere , ne gli illeciti negotij , e nell’auaritia 
loro ; c dando il medelimo ficandalo , che dauano pri- 
ma , che fi confelfalTero . Et auenga che palli la Setti- 
mana Santa, & il Giubileo, rimangono nondimeno 
nel medelimo difordine ; c nel medelimo sbaraglio 
fenza , che fialutc , ne miglioramento notabile in loro 
fi vegga. E le dimandato mi viene, quali fianoi pec- 
cati indurati, gli occulti, e gli alieni ; poficiachaj 
molt’ Anime s’ affiggono , e. fi cruciano ^dubitando 
d’clTer cadute in alcuni di elfi; e certo non lenza-* 
ragione; non eflendo ciò cola di poco momento; poi 
che qui fi tratta o dell’eterna gloria, o della pena lenza 
fine ; e poiche’l Saggio dice : Ejl via , qu<£ vide tur ho- 
mi ni refla , nouifstma autem fius ducunt ad mortem ; 
come fe dir volefife i molti vi fono, à cui fembra di ret- 
tamente 
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tan'iénte cam'marc,cdienanhabbino che confi: ffuc, 
nc che, dirai ConfèlTorc ; cpoiial fine della giomarsLj * 
loro; dopoché fpicata hatttannoif^A nim.t,fi rrouarai*- 
no nell’inferno w Perdothe U cuor sdeN’Huomo hà 
tanti diuorn<u^4anriialcotidi^li yè tante grotte>chc 
non vi è chi feoprirè, oc intendere le tptéfd : Infcruta* HUrt ' »r. 
bile 'fi cor bominii ,& quis cognofctt illudi Quando 
penfaraod’el&r lióuri, ceco che nafeofo ci reità il la- 
dro in al co ri cantoncirvo delf interiora * Éperò» per ri* 
fponder à quello 'dico, thè mi pardi vedete quel vafoi 
quella inghiftard, o (ìacarrafaidtiJa qual parla Zac-? 
caria Profeta , ih mezo delia quale ftaua à lèdere vnà 
Donna v il cui nome era empietà , e malitia ; c dice, 
che era portata vna malfa di piombo , e che fu getta- 
ta dentro dell’inghlftara,e che fu melTa in bocca allaL» .»»*»* i 
Donna ; c che vennero due altre Donne con l’ali di 
nibbio, c ch’alzarono la detta inghiftara fra! cielo, e _ - . 

la terra, fin tantoché la portarono alla Città di Sa- 
naar,per collocarla fopra la bafe fua , ch’era di pie* 
tra. Quella carrafa adunque ,o queft’ihghiftara è il 
Cuore humano, il quale èo’l cattiuo habito , c’hà fac- 
to peccando y tiene la malitia à federe in mezo di 
sè ftelfoic quella malitia, pigliti feto la du rezza, *ÌJ 
Foftinat ione , eh e quella malia di piombo , e fe lau a-*, 
mette in bocca , per non cònfèifar quel peccato, nel ‘.'"Jj 
quale egli ftà indurato ; e perche non le ne fàccia^ 
fcropolo ; o fe pure lo confciftarà,ciò fàccia diminuew- . ' 
do la grauezza fua ;o vero in tal modo, chcì ConfeÉ- 
fore non l’intenda . Che tal interprctatione à quella 
figura , danno San Gregorio , San Girolamo-, c Ruper- 
to Abbate, fcriuendo (opra quello luogo.fi fe noi Jeg 1 - Utero & Km- 
giamo Clemente Alelfandrino,San Gregorio Niffeno', 

•c Valcriano , trouaremo, che quelle due Donne con_j 
• l’ale di nibbio , lignificano l’auaritiay Finuidra ^ & H 
t rJcfym Z man- 
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cre£».mjf,n. mancamento.# carità . Per cioche- H nibbio è rubba* 
Y*ìtn*n *,'' tore » comc l’Auaròii.fLfoftcnta di .corpi mordi , come. 
Inuidiofo ; t viene e^lij.d’inucnio cq*J freddo sic 1 quali 
tre qualità je.cagioniiro.ftinatjoné tiene in ogrti pec- 
cato . E fi come ii Sommo Bene* eflèndo.vna cficnzaj 
.'t i .%wv. è anco tre Diuine Pcrfone s così il ibinmo nialc, emen- 
do vna fola malitU, hà in.sè qudleitrcrelattoni, du-à 
rezwjOftinatione,& inìenfibiJità. Nafce,c deriua b_j 
durezza dall’haucr molte volte cormueflo il, peccato 
percjoche la malitia lo congela ,4 riotffcfillf ifc cuòre là 
•ì.lnUuZ pctrjfìen>& àuenga che tutti i peccati cagionino que*? 
fta durezza ; . il peccato nondimetio.dcll’auaritia parr 
ticolarmcnte s’indura.E per quc/lo il cuore, di Nabal 
Carmelo, come pietra s’induròjper non far beneà Da-> 
puf, ^'Compagni fuoi:Et Achan figliuolo'drCbarmi» 
fu llpidato.per l’auidifà dellacappa d] fcarlatro*edelÌ4 
verga d’ofO;e& Adura Tefg.ricro di Roboairo dilapidar 
l *f u ' 7 ' tp aneligli, per haucr datotófiglio ai Re,ch’àggruuaflri 
l ,Rf S . ta . &inalzaflc più i tributi,che Salomone fuo Padre in Ifr 
tacle importi haueua. Le beftemmie ancora cagionar 
fogliono durezziicosi anco il far poco conto deUofler? 
cationi della Chiefad ambitiortcparimemé,e Ja fuperr 
bia T Laonde leggiamo, che commandò Iddio , che lapi- 
imh 34 . dato foflq. vn Bdtenimiatore,& vn’altro,chc fàceua lé- 
Kum.is. gna nel giorno del Sabbato; ech’Abfolonc figliuolo 
,J 1 8 * 4» Dauid,trappoflato fu con tre lancie ; e poi fu fepcl- 
Jito fotto yn’ajto montone di pietre Quella durezza-» 
.genera, e partorifee l’oftinatione, la quale altro non è, 
ch’yna ribellione,& vna refiftenza di non voler ivfcire 
«fai vitio.E daH’oRinatione,e dalla durezza,dcriua lìq- 
feufibilità ; dalla quale Iddio ci liberi . Percioch’ella è 
*i.v. .... vna cecità, la quale fcorgcre,e vedere nò ci lafcia i pio- 

4 prij peccati,anchor che più.deilo fpecchio chiari Piano. 

‘ _,v ;E di fio poniamo elfenipio in yn Ricco, c’hauendg moi- 
-tu.u _ è. tarobba, 
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ta fìobSfa '■& fpec i altncntc di Clhiefafnòa' tàcci* bene àl-i 
ouno à Poucri, quando il precetto della Limofìnaà ciò> 
l’obligUi,(òcto peccato mortaletwìtfhefl&iinmerio bel* 
Fàuidirà dingraffarl^ocaipatrdo k robba de’Pjccioli* 
ni.-Quefto tal Lilpaccioqe fiàiwrduntto nei T autrici a_* 
ftraihà. l’Anima oftinata^ per cuoche sondare à lai con-» 
ragioni, per conucmrio^vd predicar^ egli Scontra gli.:A- 
uari meglio di quantbdnr gli faprere ;nd v’è rimedioi 
che con ltìitì ipofià fkrcof>rbaom;£1ìnatmérc gli vien 
à parere , che nefliraa còfaych'egl i-Facoia intornò all» 
auaritia,fia peccato ; ne la cbnfrifa ; filosi cieco fe ne 
và fin tanto , che con altri ciechi dica:£rg» errauimus 
4 via ventatisi «i ; orr».:<k ; I 
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Qual i fi Ano i pestiti, occulti \e gli alieni . 




P Eccati occulti fon quelli, de quali non ci accorgia- 
mo, che fiano peccati ;o fia per l’oflihatione , o pu- 
re per craflàignoranza,chénon è fenza colpa. Percio- 
che moki vi fono, che da zelo ingannati, Nonfccundum 
feientiam-t mettono gli occhi, e la mira ad vn buon finet 
e per confeguir quel fine, cader li ’lafciano in cattiui 
mezi ; dimenticandoli di quel detto : Nbn funtfacien -> 
da mala , ut inde veniant bona . Tremar. mi fanno quel» 
le parole di San Paolo : Mifericordiam confecutus fumi, 
quia tgnorant feci» Vccideua egli i Chriftiani, e dice 
ignorarti ferine ciò, perche il falfo zelo ringafmauajco-» 
me i Farifei, i quali non oftante che Religiofi, e lette- 
rati foffero,croceffiflero nondimeno Chrifto. Racconta 
vnDifcepoIo del medefimo San Paolo , che venendo 
egli à Roma» vide vna belliifima Donzellatile nel Te* 
ucre fi lauaua ; e che glie ne venne defiderio , con »im* 
tentione però di pigliarfela per moglie ;e ohe per fine 
tentione, ch’egli hebbe di congiungerfi còn ella in ma- 
trimonio, non conferò quel peccato, fin tanto , ch’egli 
a Z a hebbe 
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hcbhe vòa riuél anione snèlli quale undr nato glj -fà, chei 
cóli (Tare lod ouctfei Perocché fcèicn quel dcfiderio,aL 
qual haue.ua egU conienti co, non -era colpeuole fccódo 
il fine , polciacht jera di majainMojcbnfi di meno,per aL-i 
trecìrooftatuejTOncafdiCDjpahonfdQlicua;£c>rì'eperki 
che fecondo io fiato- iucMJonpotcndofi-cifctcuar iima-ì 
arimoDÌo,à taJ defiderk»,6c(appedt»icQ«d'entitt.nó <kw 
ucùa. Molte fottil»tà,e moitcdcrJicacezzjé.vi fono cir-r 
ca le circoftanze;e molti -fono i peccati ottìuki jche cin- 
que Ile rufcono,cidcriuauoJ£ finalmente ipioaitinlic-c 
ni, de quali noi fiaroo cagionejacommaadandojò con- 
figliandolo veroriutando ^xiiuin [diftuifiando quando; 
polliamo e debbiamo ; no caftigando,nómanifi:fiaiuio^ 
conducono njofi’Animc ali’Jnfcrno.Peccioche come di 
ce S. Paólo:£)ff/ nort'h&?fth)fflfì%ìffi,(ìrìi / rum- ì rnriXÌme 
domejlieorumfuorvwffii/rtxg'i^i&efi Ivfideii dctc- 
tior.C oXui che non hàcura dcjla gente di offa fila > è 
peggio, di’vn Eretico, ti v «'faranno , c’hanao grat* 

ai.w cura de J'a Ioro fahiatioioe, pnpq tepgonocooto sdamo 
dell’ Anime dc’Suddirj loro . Et altri, qbc per cauarfi 
vn appetito, pure, chegli paia che Peperà. non fia pec- 
. 1 . cato mortale} ancor che diano fcandalo,p che fiano ca- 
gione di molti pe.ccatimortaiijnófeoe cutono.Però J*t 
fciar voglio Ujcutaa’Gélèfi'ori deflkminar pificlFattad 
mente & adagio le cofcicnzedc’Plhì itertf tiorOjO partii 
cplarmente intorno à quelle materie- Po&iache l’ha- 
ugrle ip cosìpafiàndo tocche in quello iupgo, trattarla 
dpi Giubileo, non, c fiato ad altro fine, che per fufeitar, 
enaouere ferppoh in alcunUarghi di co faenza >acciè 
ch’io queft’A'niKirefcliifio dulloocafinni , eda r pécCa*i 
didurezza,daglioccttlti,cdagliaiieniiC che da vero 
procurino di metterli ip ifttfto di grafia, per degna- 
mente guadagnar il Giubileo} e non già per aumentar*. 
& accrefct*e>J«i^ ; 

oddafi ci Et 
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• ' Et à gli vni,& à gli altri con fig lische cerchino, 
trouino Confeflofi ide’più retti, c difcreti , che trouar 
potranmxe che nel principio (della GonfcHìonc loro, da 
parre di Dio gli preghino, e gli chiegghino,che far vo- 
gano rvificiolorojcon ogni integrità, e rigore;non dif* 
fimulando cofa alcuna di quelfcjch’alla loro faluarionc 
conuenienteeflèr vcderanno.Pcrcioche con quello pi- 
gliarcbbono animo, alcuniCófeflòri pufillanimi>i quali 
quado giunti fi. veggono a'piedi loroPcrfooaggigraui, 
ed’autorità*non olano di porgli le mani addotto, come 
fanno a’Poucrclli ; e cosi gli Jafriano ne’viuj loro; Che 
fogli negaflero laflolutione fin canto,che reftituitaha- 
ueflero la robba,e l'honor altrui; c fin tantoché lafcia- 
tihaueflero gli odij , e le dannofe inimicirie ; d’altra_i 
maniera s'cmendarcbbono,c fi correggerebbono. Però 
ben diife finalmente San Gregorio; che poche volte, 
alcuno diquefti Grandi và aiflnfernoi fenra.che’lCó- 
Éttlor fuo non io fcguJbe non gli vada apprettò. 

CAPITOLO TERZO. 

Nel quale fi tratta delle Cagiani Opere pie per gu+- 
i iagnaril Giubileo ; e fi dichiara onde bauèjj è ori gì ne y 
, eprincipiojl vifitare le quattro Cbiefe . 

Che vi fìnta quattro cagioni di guadagnar i [Giubileo» 
ah è ncccfìaria* fìffìciente 3 abbondan- 
te , e perfetta . 

ELLE tre conditioni del Giubileo , le 
quali fono Poteftà in quello, che lo con- 
cede; capacità di quello, che guadagnar 
lo dcbbe;e Caufa pia, per la quale fi con- 
cede; due già dichiarate fono - Ci con- 
ili’ cnhora entrare nella terzane la Caufa efppeflTaie 

dichia- 



II 
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dichiarata nella Bolla del Papa, la quale ordina, e còhi- 
manda egli»che fi facciagli cfTeguifca, per guadagna- 
re l’Indulgenza.Quclta caufa pia è di due forti-, e di due 
maniere.ciò è fofficientc,& abbondante;e quelle in al- 
tre due fi diuidono; ciò è in nccelfaria, e perfetta. La_» 
qual diuifione, chiara fi renderà con queft’clfempio. 
Concede il Papa Indulgenza plenaria, à chi vifitarà la 
tal Chiefa,e darà limolina per la fabrica di e!Ta;hor fac 
damo conto,che quattro Huomini pari in ricchezza.» 
vadino à guadagnare qucft’lndulgenzajlVno di loro dà 
due quattrini di limouna;però freddamente, tepida- 
mente,e fenzacófideratione alcuna.ll fecondo dà i rac- 
defimi quattrini, nei modo , che mefle quella poucra^ 
Vedouclla le due dramme nel Gazofilacio , con gran-j 
feruore deuotione ; e con affetto tale interiore , che fc 
quei quattrini fodero cento mila feudi, co’l medefimo 
grillo gli darebbe.II terzo dà ceto feudi per la detta fa- 
prica,con tepidità,e fenza confideratione^rome fece il 
primo, che diede i due quattrini. 11 quarto dà altri cen- 
to feudi con molta deuotione, e con molto fpirito , co- 
me fece il fecódo.Tutti quelli quattro guadagnano fin 
dulgenza plenaria i mà molto differentemente gli vni 
da gli altri. Perciocché i tre guadagnano l’Indulgenza 
con maggior efficacia, e meritano più ; & il quarto più 
dèi terzo;& il fecondo più del primo ; percioche quel- 
la deuotione intcriore vale tanto, e molto più di qual fi 
voglia danaro, ch’altri aggiungere vi potelTe ; auenga 
ch'obligato non foffe ad hauere quelle confiderationi, 
& atti interiori. Dico adunque , che la cauli pia , ne- 
cefsaria,e fondente fono i quattrini fecchi ; la caufa 
abbondante, e fofficientc, fono i cento feudi ; la cauli 
nccefsaria , c perfetta, fono i due quattrini dati cotu 
fpirito ; e la cau fa abbondante, e perfetta, fono i cento 
feudi dati con fpirito,e deuotione. 


Hò 
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t flò polla quella diftintionc ,ptrch e molto nccefla- 
ria per, uittaxjuella dottrina ; epcrintauolar quello* 
c’hora trattar vogIio.il che è della caufa abbondante» 
e perfetta^ che fi richiede per guadagnar il Santo Giu- 
bileo con maggior certezza , & efficacia. Percioche-* 
chi ferine, Tempre fcriuer debbe >1 meglio . Però trat- 
tar .voglia di quello che far debbe chiunque gua-» • ’ • 
dagnar vuole il Santo Giubileo , vìlìtando le quat- 
tro Chicfe } e dell* oratione, che con maggior merito, e 
perfettionefàr debbe. Et oltra le cofe , che necelfarie 
fono per guadagnar il Giubileo j. trattarò de’digiuni, 
dcirailtncnze,deirafprczze, delle limoline, & altresì 
opere pic,ch’auenga eh a ciò necdTarie non liano; lo 
fono nó dimeno per guadagnar maggior gratia,e mag- 
gior gloria; c per hauere maggior certezza , che l’In- 
dulgenza li guadagni. E pero trattarono primiera- 
mente del vibrare delle Chicfe ; dicendo quante^ 
Chicfe vilirar li debbino. Secondariamente , quan*: 
to l'anta cofa li a la pellegrinatione ; c terzo, qual pu- 
rità ì qual intentione, e quale fpirito procurar debbe 
d’haucr colui! che và alle fìationi ; acciò con maggior 
perfettione 'le pellegrinationi li faccino. . .. 
iiiZ t ciVo; 1 ni.c ó óiàiOi.i^jhiv iti*], c urlol oì d 
toremolO otjoL óij^r •iO - Jit ai. (ài. t [ 
j 'gitati fiati pano i Tapi , ch'ordinarono , che per 
-r guadagnar il Giubileo dell'Anno Santo , 
t • fivifitajfcr ole quattro . ■ i\ 

. i - . c hiefe, ■ >. ; 
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I Nnanzi à Papa Bonifacio Ottauo pare, che coloro, 
che guadagnauano il Giubileo dell’Anno Sànto,vi- 
fitallero folalnente la Chiefa di San Pietro E per que-- • " v,a 
Ilo dice egli nella Bolla fua. Antiquorum habetfida re- SsnifMchJ. 
latto, quod accederti t bus ad ‘Ba/iltcam Pr incipit Apofio- 
’ii w lorum 
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lorum de Vrbe , Aggiunfe il mcdefimo Papa , Fa.» 
Chicfa di San Paolo , dicendo r Ve autem Beatifsimi 
Pier us & Taulus Apq/loli co ampli us hovorcntur , quo 
ip forum B afili e^e de Vrbe deuoeius fuerint dfidelibut 
frequentata , &c. Dopo quello , nell’anno 1350. che 
fu il primo Giubileo dopo Bonifacio Ortauo ; Papa_» 
cltmtmt. vi, ^temente Sedo; aggiunge, che vifitare fi doueffe la_» 
Chicfa di San Giouaimi Laterano ; dando per ragione 
di ciò,rtflerfì in ella battezato l’Imperator Collanti** 
nojper mano di San Silueftro Papa ; e per ftar iui l’ima- 
gincdclSaluatoreych’apparuc al Popolo Romano: le 
cui parole fon quelle : Traditi as eoruniem Tetri & 
Bauli BaJilicas^&Lateranenfem Ecclefam^quam incli- 
ta reeordationis Conjiantinus , poftquam per Teatum 
Syluejìrum , fé ut per eofdem Apojlolos Deo reuclante 
cognouit , r enat us fonte baptifmatìs fuerat , & a eoa* 
tagio lepr*c mundntas , in honorem Saluatoris confina 
xit: Qjtam quidemTte.it us Sylue/ler nouo fanti ificat io* 
nis genere dedica fs legitur ; & in cuius Ecelefue pane- 
tti us profili Salu atòris imago depitta , tori Populo Ro* 
mano vif/bili/er apparuit,&c. E così nel fudetco tem* 
po di Papa Clemente Sefto,ordinaco fu , che quelle tre 
Chiefe folamente fi vifitalTero ; ciò è San Pietro , San 
Paolo, e San Giouanni Laterano.Però dopo Clemente 
SeftojGrcgorio Vndecimo,e d’indi in quà tutti gli altri 
Pontefici in tutti i Giubilei dell’Anno Santo aggiun- 
sero alle tre Chiefe fudette , quella di Santa Maria.» 
Maggiore. E quelle fono le quattro Chiefe necelTaric 
per guadagnar il Giubileo , contenute nella Bolla del- 
la Santità di Nolfero Stighate Clethenrc Ortauo , con 
la quale hora guidare ci debbiamo*, le cui parole fon 
thmurui. q U eftc:£«i BcatoruneTetri &Tault BafiHcasi&San3i 
a.*Vn'V. * loannis Laterauiyic Santi*? Mari<e CAAaioris de V rbe y 
&e. E quella e va# delle- caufe necelTaric per guada- 
si gnar 
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gnar il Giubilco.In maniera , che chi lafciarà di vifitar 
vna delle dette quattro Chiefeinvn medefimo gior- 
no , non lo guadagnarà. 

Ch'egli è antico co fiume, e ciò fi ricoglie dalle parole de* 
Papi , il vifitare tutte le Sette Cbiefe , 
per deuotione , 

P E R maggior abbondanza, per maggior merito , e 
perfettione; ancorché necessario nó lia,egli è non 
dimeno bene il vifitar le Sette Chiefe.Pofciache quella 
di SSebaftiano è polla fra S.Paolo,e S.Giouanni Late- 
rano;e chi va da S. Giouanni à S. Maria Maggiorejcon 
poca fatica andar può ancora à Santa Croce in Gieru» 
(alenarne , & à San Lorenzo fuori delle mura ; e così le 
farà ratte. E perche fi fappi , ch’era antico coftumeil 
vifitarle per deuotione; riferir voglio qui alcune paro- 
le di Papa Paolo Secondo ; & altre, che fi trouano in_» 
vn’altra Bolla di Papa Clemente Sefto . Dice adunque 
Paolo Secondo , dopo hauer egli dichiarato , che vili» 
tar fi doueflero le Chiefe di San Pietro , e di San Pao- 
lo , quelle parole : Vnufquifque tumen plus merchi tur -, 
& lndulgctitiam ipfam efficacius confequetur , qui Tafi - 
licas ipfat , ciò è di San Pietro , e San Paolo , Et cum 
eis Lateranenfem , & Santìce M<iri<e Maioris in Frbe , 
nec non Sanili Laurentij foris muros Vrbis eiufdem , 
Eccle/ìas amplius & denoti us voluerit frequentare , drc. 
e la Bolla di Clemente Sefto dice cosi: Ter vnum men- 
fem refideant , ad •vifitandum qualibet die Santium Pc- 
trum , Santi um loannem Lateranum , Santi am Ma- 
nam Maiorem , Santi um Laurentium extra muros , 
Santi am Crucem in Hierufialem , ér Santium Seb.fi i a- 
num ; V ifitet infuper ApofiolumTaulum , qui veri fuit 
lucidus fidei Trtcdicatorum Treedicator , &c. Da que- 

A a (le pa- 
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fte parole fi ricoglie, ch’anticamcntes’vfauail vifitar 
tutte le fette Chiefe ;& ancor che ballino le quattro, 
per guadagnar il Giubileo; c nondimeno ben fatto, che 
chi potrà , vada ancoà tutte le fette; Quiui nella men- 
te fua deuotamente accompagnando il Si gnor nortro 
Giesù Chrifto in fette luoghi,e fette mifterij dell’atna- 
riflìma fua paffione , cioè nel Cenacolo, doue inftituì il 
Santiflìmo Sacramento . Nell’ Orto , doue fudò fan- 
gue , ricordandoli de’peccati noftri . Nella Cala d’An- 
na , & in quella di CaifalTo , doue riceuè fchiaffi , c fu 
accufato. In quella d’E rode, doue fu fchernito. Nel 
Pretorio ,& in cafa di Pilato , doue fù flagellato, e fen- 
tentiato; c finalmente nelCaluario, douefuCroce- 
filfo. Eie dette quattro Chiefe vifitar fi dotteranno 
tutte inlicme almeno vna volta al giorno , per lo fpatio 
di trenta continoui, o vero interporti giorni, cioè da 
Romani , e da quelli, c’habitano in Roma ; ma da’Pcl- 
lc£rini,& altri forertierijfolamcnte per quindici gior- 
ni, comedi fopra detto habbiamo. Ma quello , che im- 
porta è il vffitarle con vera purità di cuore ; e che non 
filafcicofaalcuna ncl cuore afeofa, ch’ai Confeflòre 
non fi dichiari , come detto habbiamo ; e come i Santi 
Dottori conligliano , ccome il Cardinal San Giorgio 
in quefti verfi leggiadramente deferiue^ . 

• 'Difette Centeno detergi crimina Pbtcbo . 

. Difcite fi latebras fcabrofi crimittis ora 

Depromunt contrita finu , dum circulus anni 
Girat , perque dies quindenos Exter , & V rbif 
In cola , tricenos , Delubra patientia Patrum , 
Aetherei Petri , Pauli quoque gentibus almi 
Dodoris , fubeant vbreongent vma fepulros. 
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CAPITOLO QVARTO. 

Nel quale contra gli Eretici ,f mali , & ignoranti Chri - 
Jlianì Ji proua , ejjere cofa SantiJJima l' andari* 
pellegrinatione , 1 / •vifetar le Chiefe ; ? /*4»- 
dar alle S tat ioni ; cosigli H uomini , 
fowf le Donne , cw/ poueri , * 

Am, come Ricchi , e Nobili, •' 

) 

Si ricontinogli Eretici , * £/i argomenti loro • 

O N v’è cibo , nc viuanda alcuna , per 
faluteuole , ch’ella fia , che fé mifchiata 
viene co’l toflìco, fubito velenofa,e mor- 
tifera non diuenti. Però chi dice male, 
indiftintamente di tutte le viuande, per • 
cagione di quella, ch’era auelenata,cóuien,che fi ritrae 
ti,c diftingua;dicendo mal del male,c ben del bene.Di- 
co io ciò in propofito, che molti Ignoranti fi lafciano 
vfeir di bocca , dicendo, non efler bene il pellegrinare» 
ne l’andar alle ftationi , o’ivifitarle Chiefe; e che_-» 
molto meglio farebbe Io ftarfene in cafa ; c quiui riti * 
ratamente orare; Pofciachìddioftàin ogni luogo, e 
che da per tutto ode; c che dall’andar alle Stationi;mol 
ti inconucnicnti feguiti ne fono; Che fi diftrahe il cuo- 
re , che gli occhi fi fuiano , che s’offcrifcono molte oc- 
calioni ; e che vedendofi moltitudine di gente , nafeo- 
no molti cattiui defiderij , che fi fanno giudici; teme- 
rari, e che molte roormorationi inforgono; da’quali in- 
conuenicnti lontano, c libero fiato farebbe , chi entra- 
to folle nel fuo Oratorio, chiudendo dietro discla-j 
porta, e quiui rinchiufo pregato hauefle Iddio.Ben cre- 

Aa 2 ^oio, 
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do io, che molti di quelli, che ciò dicono, parlino fem- 
plicemente, e che non incendino la malitia, ch’in que- 
lle ragioni afcola Halli . Pcrcioche quello è il principal 
argomento, co’l quale hanno ardito gli Eretici di vo*. 
ler mettere la lingua nella vilita de'Santi Tempi j; pi- 
gliando quindi occafione di dir male , e di bialìmare—» 
l’Indulgenze , l’andar alle ftationi ; coftumc vfan- 

za così anticha , cosìlànta, cosìvtile; tanto appro- 
uata , lodata , e (limata nella Santa Chiefa Cattolica . 
Che Tei Cattolici fapefleroi danni, che gli Eretici 
fatti hanno , esagerando quelli inconuenicnti , che_*> 
dalle pellegrinationi nafcono; Et i molti Santi, e gra- 
ui Autori, che contra di loro , fopra di ciò hanno fcrit- 
to > & i molti Concilij, che riprouando queft’inganno- 
fe ragioni , hanno lodato, & approuato l’andar alle Ila- 
tiom , condannando per Eretici quelli , che le biafma- 
no ; inoltrando , che Chrillo , la Madre fua Santilfi- 
ma , gli Apolidi, & i Santi vfarono di pellegrinare ; E 
fe lapclfero quanto facilmente à quell’argomento fof-> 
fillico , & aljvaltre loro contrarie ragioni li rifponde-» „ 
certamente lì ritrattarebbonò , emirarebbono per lo 
innanzi molto bene , come còntra’Pellegrini parlino . 
Ma lalciandohora i miferi Eretici nella cecità , e nelle 
tenebre de gli errori, e dell odi n adone loro; elfendo 
intcntionc , c prefuppolito mio di parlar con Fedeli, e 
t ' Cattolici,per inoltrargli come degnamente guadagnar 
pc (fino USanto Giubileo, andare feguendo il filo del 
ragionamento mio . Solamente dirò intorno à quella-» 
materia , che chiunque diceSe non efler bene il venir à 
à Roma , o l’andar ad altri Santi luoghi in pellegrinag- 
gio , o vilitar le Cliielc , e l audar alle ftationi , direb- 
tu bey n empia Erelia; condannata nc’Sacri Concilij Ni- 
x. c*iihntm ceno Secondo, Cabiloncnfe Secondo , che celebrato 
fù in tempo di Carlo Magno; nel Gangienfe , il quale; 
. , , _ feommu- 
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(communicò per quella cagione gli Eretici Euflachia- 
ni; & in molt’alcri Concilij ; e finalmente nel Sacro Cene - r ”* 
Concilio di Trento ; nel Decreto , ch’egli fece : De in - tn ‘ 5 ‘ ' J,% 
uoc.it ione, drveneratione Sanfiorum . oltra che con- 
ira quelle beftemmie, c fellonie de gli Eretici , han^ 
no l'oltìcientiflìmamcntc fcritto San Badilo , San_j 


tafil. hcm. 

GiouanniChrilòftomo, Sant’Agoftino , San Girola- tuo m urtisi % 
mo , San Cipriano , e molt’altri Santi Dottori , difen- cbrìfin to.}. 
dendo queft’antichilfima, e Santiflìma confuctudin£_> ttZaV.mìr- 
della Santa Chiefa Cattolica . Baftaua dire conrra co- tyru. 

(toro, che commàdaua Iddio nell’ anticha legge, ch’an- 
dar li douelfe tre volte l’anno in pellegrinaggio in Gie- /><*/;. 
rufalemme , à vifitar il Tempio ; e chc’l Signor Nollro ***• 
GiesùChrillo, e la Madre l'uà Santissima ( come ap- rumò-ft »- 
preflo diremo) e molt’altri Santi , l’olleruarono . E 
quando anche neflun’altra ragione vi folfe, fuor che_-> 
la naturale ; Chi può dire , che mal fatto fia il vietarli mauyr^. 


i Viui, in fegno d amicitia,c d’amore ? come la V ergine D,u> ’ *' 


Lue: 2, 


Sacratissima vilitò già la Cugina Sua Santa EliSabetta. ah-. 

San Paolo andò à vilitare ,*& à trouar San Pietro. I tre A^4,/A • a, 
Magi, Sali’ eftreme contrade d’Orientc andarono à vi- 
fitai c , & adorar Cimilo nel prefepio ; & innumerabili 
altre Iltoric allegar potremmo di Regi, di Principi, e 
gran Monarchi ; ch’a quello fine in lunghe pellegrina- 
tioni fi pofero. S’adunque c ben fatto il vifitar i Viui in 
légno d’amore , e d’affcttione; come , e con qual ragio- 
ne biafimare fi potrà giamai , che fi vilìtino le Chiefe,' 
e le reliquie de’Santi, per deuotione , veneratione, c 
gratitudine delle Santilsime attioni , che per difefa , & 
ampliationc della Santa Fede, e per benefìcio nollro fc 4 
cero , mentre erano in quello Mondo , e c’hor più clic 
mai ci fanno; pregando continouamcnre Iddio per noi? 

Che feben non gli veggiamo con gli occhi corporali \ 
viui nondimeno lon eglino in cielo;e chiaramente veg- 
gono. 
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gono , nel Iucidifsimo , & immenfo fpecchio della Di- 
uioa eflenza , l'opere noftre ; aggradendole vifitc, che 
facciamo a’ioro Sacri Tempi j ; e la vencrationc.,che— » 
portiamo alle Santifsimcofl’aloro. 

. Per cercare , e trouar ricchezze temporali, lafciano 
gli Huomini le cafe , e le Terre loro ; c vanno pellegri- 
nando fin all’Indie orientali , & occidentali . Per impa- 
rar feienze hanno pellegrinato in diuerfe parti del 
; Mondo, i più Saggi Filofofi. Per veder curiofitadi 

hanno prefo volontario , e lungo efsilio dalle Patrie-# 
* loro, Perfonaggigrauifsimi; cpcrfalfa, edannofa-» 

deuotionc, caminauano i Gentili molte migliaia di le- 
ghe per andar à quei falli loro Oracoli.Et hora nc’tcm- 
pi noftri gl’indiani gentili orientali , da molte miglia-» 
v*f" Hg»- lontano , vanno à lauarfi nel fiume Gange . E non fo- 
2 Mind”» no mo ^i anni, ch’vn Viceré dell’India orientale di 
Portogallo fece abbruciare , far polucre , e gettar in_» 
mare vn dente d’vn Simione,che i Gentili di quei paefi 
tcneuano per Idolo loro» c comcfanta Reliquial’an- 
dauanoà vifitare da molte rimotc parti, in vn alto 
monte, dou’era, il quale fichiamauail Pico 3’ Ada- 
mo ; ancor che rifeattar lo voleflero , dandogli per elfo 
dugento mila feudi . E chi ha veduti con gli occhi fuoi, 
i Pellegrini Mori, che vanno alla Mcca in pcllegrinag- 
gio;fcnza portar con efsi altra cofa da mangiare, ch’al- 
cune tafche piene d’orzo broftolato ; non può lafciar di 
marauigliarii grandemente, che vi fiano Huomini co- 
sì temerari;, e di così poco intelletto, ch’ardifchino di 
metter laftolta, fcioccha, cprcfontuofa lingua loro 
nella fantifsima, c vera deuotione , con la quale i Pel- 
legrini vengono à Roma , a vifitare i Santi Sepolchri 
de ’gloriofi Principi de gli Apoftoli, vna volta in venti- 
cinque anni ; e nell’andar alle Stationi, & alle Chiefc, 
doue fi guadagna l’Indulgenza i ricchezza fpirituale 

così 
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cosi prctiofa, e così pregiata. Ma perche di ciò hò io r*&rtdr 
molto lungamente fcrittoin altro luogo, volgcrommi à 
rifpoudercà quella ragione, che pare, che tanta for- 
za gli dia y . 

Gli è vero, che vi fono molte Donine d’ogni qualità, 
e d’ogni conditione , le quali volendo andare alla Sta-*» 
tionc , in luogo d’eflaminare le cofcienze loro , e d’ha- 
uerecontritione, e pentimento de peccati loro, e di 
voler per quello andare à chiederne à Dio perdono , e 
mifcricordia ; confermo propofiro di non volérlo più 
offendere > pongono ogni penlicro, & o*gni ftudio in_» 
lifciarli il vifo,& in ornarli la perfona; per vedere, e per 
elfcr vedute ; & per far vana,c fuperba moftra delle ca- 
duchc,vane,& in vn follìo tranlitorie bellezze loro . Et 
è vero ancora, che vi fono molti Giouani sfrenati, 
feorretti , e diffoluti , che fi fcruono dell’andar alle-» 

Chicle , & alle Stationi , per occafionc > opportunità, e 
commodo d’ordire , e di teffere le trame de’miferi , & v -v 
infelici difegnijC dishonefti defiderij loro ; anzi di ten- 
dere i lacci , e le reti , con le quali fanno preda della_* 
loro propria, c dell’altrui dannaticene . E confeffo , che 
per la corrottela del guaito, e deprauato Mondo, fi 
fuegliano in quell’andare , & in quello commercio, 
molti defiderij dishonefti , che fi fanno giudici] teme- 
rari), e molte mormorationi , eh’ inforgono gclofie— > , * 

odij , inimicitic , difgulli , & altre tcntatìoni , e difor- 
dini ; così perii gran concorfo della gente, e perla mol- 
ta calca , che ve all’entrare, & all’vfcire delle Chiefe , 
come per gli fcandali , che nafcono,& per le nuouità,e 
ftrauaganzc, che fi veggono; dalle quali lontano, lì- 
bero , e fciolto farebbe , chi nella camera fua ritirato , 
in orationc le ne fteffc;Ma quella colpa non c della Sta 
tionc, ne della pcllegrinatione , ne della vifita delle’ 

Chiefe 
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Chiefe, ma dell’iniquità, e dèlia malitia di chi peruer* 
famente ne vfa . Non ve cofa nel Mondo , che più 
fanta ha della MelTa ; percioch’in eflfa firiceue Iddio, 
fi celebra la memoria della paflìone di Chrifto; l’Ani- 
ma s’empie di gratia , e ci vien dato pegno della futura 
Celelte gloria ; come canta la Santa Chiefa , dicendo : 
O f ac rum conuiuium , in quo Cbrijlus fumi tur , re- 
colitur memoria paffionis eius ; meni impletur gratia , 
& futures glori ce tiobis pignus datur . Adunque per- 
ché ad vdirla vi vadino Donne vane, e Giouani leg- 
gieri, e perche ftello ftar quiui ancora nafehino di limili 
inconucnicn ti ; per quello non fi debbe egli andare alla 
MelTa ? E per quello dir vorraflì,chc cattiua fia la Mef- 
fa ? Quando Chrillo predicaua, fàceuano i Giudei in- 
numerabili peccati, mentre il fermonc fuo vdiuano; 
perciochc fi fcandalizauanoi e pigliauano quindi occa- 
fionedi volerlo vcciderc . E per auello gli diceuano 
. gli Apolloli : ngifler fcis , quod lud<ei audito verbo 

hoc fcandalizantur . A’quali rifpofeil Signore : Sinite 
costui a cecci funt , & duces ceccorum. Lalciategli,- dilfe 
egli , Ilare , perche fono ciechi , e fe fi fcandalizano,Io- 
ro fia il danno ; pofciache la parola di Dioè buona . Et 
vn’Anima fola , che fi conuerta per elfa, vale più , che 
innumérabili di quelle de’cattiui,che fi dannino . Non 
altrimenti aduque diciamo noi, che la Statione c buo- 
na j c ch’vna fol’Anima,che di elfa degnamente fi prc- 
uaglia ; è più Rimata nel cofpetto di Dio , che tutto il 
rcllo. Giàch’ad ogni modo quelli, ch’alia Statione 
peccano, come gente dilfoluta, e perduta, cercarcb- 
bono , e trouarebbono quella , od altra occafione per 
peccare . La onde non per quello lafciar fi debbono le 
Stationi . Miri molto ben ciafcuno,come vi và ; e pro- 
curi d’andarui benej (come apprelTo diremo ) c chiun- 
que 
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qu£haueràeuidenteoccafione,chel’vf£fr di cafa gli 
porta effer da nnofo > attenda à sè Reflo , $c ai principa- 
le» ch e la Tua faluationc. j.. l< ti u : 

9Ù| oibidlH joi::> nedofu isbf : . unito. •;.£ - > , 

Che mólte Donne principalijpme , e Santijfimey fono 
,v_ . ;• andate tn pellegrinaggio . ri; -, ! 

•iobani a /wbiit:.. tuinoCi asila’b y , sanati , troT r lab a 

A Ltri dicono, ch’egli è bene il venire à Roma in 
pellegrinaggio , e l’andar alle Srationi, ma non 
già per le Donne ; affermando, che per loro ila più vti- ' ■'} l " p • ■ 
le - > econucnicnteloftarfi.incafa,ech’iui piùguada- H 

gnaranno, che nel pellegrinare. Percioche dicono,ef- 
leredifdiceuole il veder Donne maritate* o Donzelle 
andar per viaggio ; e che Ranno più fuor di pericolo ri- 
tirate in cafa , ch’andando perleRrade. Come fe le 
Donne non haueflero Animajo come fe foffero più for- 
ti per foRenerc le pene del Purgatorio » lafciando di 
guadagnare flndulgcnzciofe fofferomen dcuotc de 
gli Huomini : pofciache laChiefa le chiama : Denoto 
femineo fexu. Nella legge di Chrifto, nella quale-* 
fapiamo non v’cffcrc differenza alcuna fra l’Anima_». ..i 

della Donna, e quella dcll’Huomo , e die tutte fono 
rifeattate co’l medefimo fangue dell’ immacolato A*» 
gncllo , non fono più priuilcgiati gliHuominipcr go-< 
dére de’Iefori , che ferbati Ranno nel petto dell’eter-. 
no Padre» di quello, che le Donne fiifiano. Nemo-> 

Rrano elleno minor tenerezza , affetto , e dcuotione 
in vifìtar i Santi Luoghi ; come fi vide nelle Marie ,t 
ch'andarono al Sepolcro, &perfeucrarononello Radi- 
ai piede della Croce:; & in molte Donne , che feguiro- 
noChriRo allaipaffione, quando portaua la Croce; 
non oRante , che i più Congiùnti , & i piùForti fuggiti p*ui.Epint- 
feneforteroj E lafciando in difpartcla.pellegrinatio- l r M H 9 m ati s,l “~ 
ne di Santa Melania» della quale Paolino, Ruffino, Sari *«/»«/ ut. 
oMuiìj Bb Girolamo, *• *-+• 
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%'iftZTJd Girol ^ n0j & il Lipómano fcriaono , la quale camini 
Fiore n. tutto 1 Egitto, voltando i Padri dell’Eremo ; e ia pcllc- 

^,"'S: grÌnatÌOne dlSanta Paola nobiiiiTima Romana, la^ 
t*phio l'/tu- quale come il mcdcfimoSan Girolamo, Palladio, e 
p'a j ■ Antoninodi Firenze fetiuono, parteudoil da Ro- 

hm. UnjÌM- ma > andò à vifitarc i luoghi Santi di Gicrufalemmc^», 
*»• e. $ s. e della Terra Santa; ed al tre Donne antiche, cmoder- 
;4S:: n */ ia cui Virtù potrei ioriferirc, raccontando» f<fji- 
e . , affimi fucceflr , e gli vtiliffimi ellcmpi, che con le pelle- 
S Fr!Z T dT §“, nati 9 n | loro diedero alla Chriftianità . Per parlar. 
quinto Fe - hot* particolarmente nella materia ; che trattiamo, di 
krusrìj . venir à Roma , Infoiandole Tcrre,e lè proprie cafe,per 

guadagnare 1 Indulgenze , c per vifitar i luoghi Santi* 
c particolarmente i Sepolcri de gloriofi Apoltoli, ch’in 
ki ièpolti (tonno; leggefi nel Mattirologio del Cardi- 
nal Baronia , ia dcuotiono, con la quale vi vennero 
Vice», in f t e- Sa,ItaZ ^Q Santa Marta Moglie di San Mario Marti- 
tuio biftor. rd; o neifo Specchio Iftoriale di Vicenzò Belloiiaccn- 
s^Jnto». p. &,il * ^ ant - -An tortino fi racconta, che nell’Anno 
• J . rie. io.c. qualtrocertboivcnnedi Francia vna principaliflima Sir, 
,a ‘ gnora.Vedoua,pet guadagnare l’Indulgcnze di Roma» 
con vn figli uol vnico , ch’ella haueua ; il quale le mori 
nel fecondo giorno di Palqua ; e nel. mcdcfinio giorni) 
glie laiifufoitò San ZenobbiaVefcopodi Firenze,men 
tre egli dndaua con molti Chetici in procefsione , alla. 

* Gliifla diSan Pietro maggiore di detta Gittàs accio fi 
vegga quanto antica fia ia confuetudine di vefiir à Rof< 
pia. le Donne in pellbgrinaggio. E poi ch’iddio per me*' 
20 di quelSanto, operò quello miracolo inquclGio- 
.\\v uane “ 0 > per confoiatione delia Madre di lui, argòmen* 

.«* tocutdentiffìmofu, che difpiaccre non gli dùuettela 
-t ..'V . venuta di lei à Roma . Molte volte venne in pcllegri- 

naggioà Roma, Galla Placidia Augufta, Madre di 
... w . ^ Valcntiniano Imperatore, la quale fu poi Moglie d’At* 

< oinr.ioriD citi caulfò 
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taulfo Re de’Longobardi, per vifitar i fepolcri dc’glo* 
riofi Principi de gli Apolidi , e gli altri luoghi Santi di 
quella Città. Onde fcriuendo ellaàPulcherialmper 
ratrict , le rende la cagione, perche così fpeffo vernile i ; 

. Roma {dicendo, che yeniua per caufa di Religione, c _ 

dduotiooc , t per vifitar i luoghi fami . Le parole della 
qual lettera , riferifeono Girolarao de’ Rolli nella fua_» • > 

Moria di Raucnna , & ifCardinale-Baronio nel fu© J 

Martirologio fotto li 2 9, di Giugno . c fono quefte_^> 

Vt Romaru freqventibuf soncurfionibus ad<eqne defidch •' 
rem us tnjpicere, catifa nobis ejl ampltBtnd<c R(ltgionis % , . Vt' wirai 
<ut termini s San fior um noftram exbtbercntus pr<efcn - v'i : ^ 

ti am : quos certvm ejl prò ftta virtutein tfleftibtu cori* 
jlitutos , ncque inferiora dejpicere, Ó'f. Lafcio àpar-* 
té, che per il medefimo effetto vi veqneBertrartda lllu 
ftrtffitna , c famofa Principelfa Ftancefe ^e gli pimi di 
ntaftru'falutéiettecentd^fétcanta : e lafcioà.parte an- 
cora :Homb.ùrga; ! Moglié;di Vuamberto Principe XUu* r 
ftiilsimo ; della quale parla *1 Surio.nei Primo To-i 
mo delle fue Morie de’Santi , fattoli éioque di.Fcbra-, ^ h 
io, la quale venne due volte à Roma, inficine co’i 
'Marito ; & Agncfa moglie delflmperatore Enrico, la 
quale venuta clfendo à Roma , e vedendo la molta de- 
uotione , la frequenza de Sacramenti , egìiellèrcitij 
delle molfoperepic* ch’in quella Santa Città in quei • 
tempi slvfauado. ; tutta compunta , e ddìdcrofa della** 
perfetta vita; rinunciò l’Imperio, &il lineato di Ba* 
uiera, ch’all’hora gouernaua>.& ammintftiauaclla* 
latitandolo ad v magliuolo fuo., ch’era di dodici anni 
compiuti ; e Spagliandoli dpll’lmperialé. manto,, e del-} 
le vcftl fccolari , fi fece Religiofa , c Monaca profila in . 

vn Monaftcro di Roma , comc ritènfcc Plato . La !.cip f 
. parimente à ;parte la pcllegt inatione .della Bcptilsima ,.j. pu„ j. 
Vergine Sant’Orfola figliuola dei Re di Compuagl La , J' £;**•?■ 

. , Bb 2 la qua- 
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la quàle per la Tua Santa pellegrina-rione, meritò di ri* 
ceuerc la palma del Martirio', infiemc con vndici mila 
altre Sante Vergini, che l’accompagnabanoyla cui Ifto 
Xugeriuici. raccontano Roggiero , Riccardo, Claudio , Bonfit 

"'xubnrju, ni . 0,il Surio > Si 8 ibcrt0 > iI Cardinale Baronie molr’al- 
frlmonfir»! tri * Nel Giubileo del 1 3 5 oi in tèmpo di Papa Clé* 
ci. Ro mentCìSefto , fin dalla Suetia fi moflfe la beata , c Santa 
“tnìnint dt 'Brig-itt.i -figliuola di Brigherò;, e di Sigride fua moglie, 
rebus Hu»gu nobilifsimi Signori , della ftirpc de’C attoIict'Rcgi di 
*' » cVcdoua d’ Vlfòne Principe.dr'Neritia, per 

sùrius uh. t). venir à Roma-à guadagnarti Giubileo delf Anno San- 
u^Tcr”nh to ’*0fìc mc contutra la gefite,' eia famiglia Tua; con* 
ron “‘ ducendo feco vna figliuoli Vergine, e Spofa , chiama- 
ta Cattcrina , & vn’altra Signora della medefima Cit- 
tà, c Patriafua via quale offendo caduta inferma in 
Roma, mormoraua di quefto viaggio. Però à Santa 
Brigitta apparuc il Signor Noftro Gie^Chrifro,come 
s*n if turigli ella fteffa racconta nel librodelle fuc Riuelationi;: c fra 
‘ueu/* R “ ^ abrc mo ^ cc c °lc, che Chrifto le difTe, vna mattina vdì 
* ti*' CAf ' anco da lui quefte parole : Die etiam et\ quod Indulgen- 
ti* Ecclefìarum Vrbis Rom * maiores funt apud Deum , 
qutim fonane , quia hi , qui perfetto corde veni un t ad 
ijlas I ndulgentias , non folum remiffìonem pecca forum 
babebunt , fed etiam gloriar» pternam. Nam Aorno etiam 
fitnillefits fé occideret prò Deo ; non ejfcr condtgtius ad 
minimum gloriar» , qu*datur Santi is . Et aggiunger 
Ideo propter Indulgeritias relaxatur multa grauif- 

Jima ppna , & longijjìma commutatur in minimam,&c. 
Ho voluto riferire le medefime parole di Santa Brigit- 
ta; percioche fanno molto à propofito perla materia 
noftra . Nelle quali parole ci dà ad intendere il Signo^ 
\ - re , che chi viene à Roma; ancorché l’intentione, & il 

• penfier fuo fra di guadagnar folamcnte l’Indulgenza-» 

j Plenaria dell’Anno Santo; guadagna nondimeno tut- 
- P t e c 1 teNn- 
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té f Indulgenze*, chcfono nelle Chiéfc , ch’egli vifita- 
rà ; le quali fono maggiori di quello, che ci penfiamq;. „ t V . 
E «che- coloro , che con puro, ^perfetto cuore vengono ,, v » 
à quella Santa . PeUegrinatione, non. folamcnte gua- 
dagnano Tlridulgenza, ma molti gradi di gloria* per 
le molte cagioni di mcrip,. che vi fona; c che tanto 
vale vn grado dell eterna gloriai, che fe 1 Huomo def- 
fe pec effo cento mila vice , per poco prezzo lo compra- 
rebbe. Edefi’indulgcnze dice,cheper mezo loro gra- 

uiflìme, ed atrociflìmc pene- fi perdonano; che nel 

Purgàtoriò pagar fi doueuano l Et invn altro luògo 
il mcdefimoSignor nollro lediffe^Ch’ella venir fe he 
douèflcà Roma , a vedere le piazze irrigate, & afper- 
fe del Sangue dc’Santi Martiri . -E la gioriofa. Vergi* 
ne Maria,trattando délle.Reliqwie, che fono in Roma, 
le dirte vn altra volta :0 Roma,Roma,fctufapcfliciò, Liirt 
ch’è in tic , come t’alicgratclli,' o per dir meglio > come 
piangercfti la ^ocariuercnza , che porti al gran Tefo- 
ro,ch’in tc fi rinchiude ,;e fecra.Quefta Santa benedet* 
ta, e la Figliuola lua Catterina, bai ci infegnarono, 
come andar debbiamo alle llationi • -E pero leggali 
àqueft effetto la vira loro * della quale riferir voglio 
yn fol particolàre , ed è ,,cbe.vcncrido ivn giorno la_> 
-Madrid gelei Eigliuola dalle Sette Chicfe , vn’ infoien- 
te» c.jlrclòntubfoCaualiero vedendo la Cattcrinaj 
ch’eraàniar^uigha bcliiflima , perdere le volle il ri- 
fpctto ; però mandò; Iddio vn Ceruo * il quale gli fpa- • 
ucntò il CauaUo . E per quella cagione , e per altre-» 
infolenze , ch’in quel tempo contri le Donzelle s’ vfa- 
ùano , la Madre la folcua poi lafciar rinchiufa in cafa , 
infieme con 1 altre Zitelle ; diche fi prefe ella tanta—» 
malinconia, che fommamente defidcraua di ritornarli 
alla Patria fua. E mentre ella llaua in quelli penfie- 
ri, fu vna volta rapita in Spirito, c vide vn gran fuo- 
co , dentro del quale parcua , ch’ella s abbruciarti: ; Se 

in quel 
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inqùcl timóre >chiamaUaia'V ergine Sacratiflimi * la 
appai*, /fondendo 1 diiTc ; 

Cathtnnt c . ty 0 U ur J*- te tuuaxe > ex quo tam jcruentCK ie/tderas .ai 
Patrijim , ad at/ìtcos^ò' cognatet remeàre t Dalia qual 
Moria iìnragliÓ5 di ‘alle volte -e bene'd. lanciar .le Zi* 
'tdle in calarinchiufeJ j£ quindi tbchaiqucllc \ eh' iri 
tal modo Hanno» Comandile Monache occorre, edm* 
mutar loglionaiPapiil vietarle Chiefe, in altre ope; 
cc pie ; donde quali, no piuiie meno guadagnano» ;chc 
a’in efifottmk.viiitaÉferà.-.na';, , ,r ., ;v; T,o {7fl /j>j rj 
o. E quindi c , chcitì Monache yfi Monachi*: & alme-J 
dettone , clid prómettonodlanliira , e di : dar Buon’ eh- 
•ferepio tpo ella ; e quelli , c haiino impedimenti iegb 
timi» duioa andar ahcStariohii&d quali tanto.guada* 
gnaoo conia Claulìirajqùahtofàrebbono con 1 andar 

.» i» . die SrationiiSe per andar vagando gli verrà deliderio 
>v - ' delle Pclicgrinationiic delle Srationi; quel dcfiderio 
irilloro ncn nafee da Spirito buona;madadcatciuo,pcr* 
ji,h,K»(.iH «erlo,& ingannatore JE con quefto s’intéde quella, che 
?“* s - AHm diceS. Atbanatìo di Sane Antonio.; ch’auenga, di’ egli 
laJìiìhs ad molto vicino, à Gioii fk lenirne , con tutto ciò > per 

tT» " :n ° on dife^crfi dalla foikarja, ina .vira , non andò à vi* 
Hùron. Ufi. Etàrdl Santilsim ió.ScpoktQ;.e.qurilo , che S^nBafilio, 
JI,U *u Pam -eSan Giraldo rilpandoiju nMonachi:,. & a gli Ere- 
tìrefoTÌus miti, clic fono vagabondi,, fdttopreccfto d andarallc 
Nijjhru /«Stacioni: Et vna jtnoho.dtirtgaxnationc^ che fa San 
•ratio»» . Gregorio Niflcno, perfundendo alritiramcnto, cri* 
prendendoli vagare , eia dillrattione, fottopreteflo 
di peliegrinatkuid i iPerò; è molto necdTario io flar 
.auuertitiin q dello particolare. PcrciachegliJEi etici* 
&altii maldcuori Chnitiani, chcbiafmàno la pelle* 
grinationc, lì fanno. feudo deH’autorità di 'Gregorio 
NilTcno, e de gli altri Santi, che tratxanodcJ ritira* 
mento, c della eia u fura. Pcrriochc E come irà 

miCl:: ì tira ila t Luvi-s vi.. .olab u -Virtù . j 
laun tu ~ 
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Vdftà, lVna par contraria airaltra^atìcorchc realmen- 
te non lo fìano , fc ciafcunadi effe farà prefa per il ver* 
fofuo, e cerile lue cfircoftanzetj doslquindi n’auiene* 
che quandocgli Eretici riprendere, e biafmar vogliono 
alcuna' Virtù ; sarcoftano!, e ricorrono à gli Autori,» 
che laudano, Se efFair ano quella, che contraria le pare* 
«qhonqH orvrmyv iv parti; orfico i? . Oliai 1 ! 52 ibaoloq 
Cb' Mietati 1 pnperattri y e Regi fono anditi in pelitgrì * 
c t c naggio , e che dalia pellcgrhmtione lorò han > 

:.i i; .7 oiil i tonato molto frutto >. ! 

ohiiO ‘jfb t mict\yndifv twAwyjì hi* 

A lari dicono ,pliò l’andar alle Stationi, & in pel-; 

iegrimrioni,nqn è cofa di Huoraini graui,.e di 
qualità, i quali in- cofc maggiori occupati fono. Ma 
folamcntedferconucneuoieà VecchiareIIc,& ad al- 
cuni Poucrelli Pellegrini , ch’altìo non hanno in che 
occuparti. I qualificano efsi , effer bene , che vadi-. 
no à. guadagnar i’ Anno Sahto à Roma . Ma che glii 
Huomini d’impòrtànza, nelle cafe, ehelle Tefrclo-' 
ro firimanghirio. Però vorrei io, che quefti talileggcf- 
fcro le Epiftole , che Papa Nicolao primo ferme à Mi- 
chele Imperatore di Coftantinopolt , Se à Defiderio Re 
dc’Longobaidi dicendo con quanto fcruore , e con_> 
quanta dcuotionc quei buoni Chriftiani ne gli àntichi 
tcmpi,da tutte kiProuincie, della Chriftianità,pdJè- 
grinando à Roma veniuano-vin modo talc,che por buo- 
no , e perfetto Chriftiano tenuto non era chiunque ab 
cuna volta viiitati non hauefse i Santi Sepolcri de’glo- 
riofi A portoli San Pietro , c San Paolo.E fe noi legge- 
remo l’iftorieireftarcmo manauigliatifsimi de gl’ Impe- 
ratori , Regi , c gran Principi, ch’à Roma pellegrinan- 
do vennero. Leggefi particolarmente, cheValcnti- 
niatio Imperatore venne à Roma per virttar le Chiefe , 
&i Corpi Santi, in licmc con Galla Placidia Augufta 
. < . • ‘ ' ■ fua 
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Tua Madre > ne >gli anni di noftra fatate quattrocento 
e venti cinque ; c che' vi ritornò poi vn’altra volta, per 
il medefimo effetto , infieme con fi (beffa Madre fua , c 
con Eudoxia fua Moglie , e che nel tagliente giorno da 
che fu citrato in Roma, andò con gran dcuotióne^e ccin 
gran pompa infieme con I‘ ifteffe Aiigufte à vifitar ilSo 
polcro di Sa Pietro . Si come anco vi vennero Honorio, 
Vatantiniano Terzo , & Othone Secondo, ch’in detta 
Chicfa di San Pietro (epolti fono . Sòriue Eginardo , c 

10 riferifee anco Onofrio Pantano nel fuo trattato de 
Tcrcgrinationibus ad Sepulcra Martyrum , che Carlo 
Magno Imperatorencllo (patio di quaranta c tafte àp- 
ni, venne quattro volte in pellegrinaggio , c pèr vot^p 
à Roma .Netempi più moderni poi, alcuni Imperato-) 
ri anco per il medefimo effètto vi vennero i e partico- 
larmente l’Impcrator Carlo Quarto, il quale ne gli an- 
ni di noftra fatate 1366. venne à Roma , infieme con_A 
la Moglie , c «/Figliuoli fuói , per vifitar i fepolcri dii 
San . Pietro , eSan Paolo , c,gli altri luoghi Santi di 
quella Cittàje per bafeiar i piedi à Papa Vrbano Quin- 
to. I Regi poi, che molli da fimil deuotioneàRoma 
vennero , fono (lati molti ; e particolarmente Sah Ric- 
cardo Re d’Inghilterra, il quale, come riferifee il Su-» 
rio, offendo yenutoà Roma, à vifitar i Corpi; dr San 
Pietro, c San Paolo , ne gli anni di noftra redentione 
741 , dopohauer compiute molt’altre pellegrinationi 
in Italia ,finalmentcfe ne morì nella Città di Lucca,in 
tempo di Papa Zacharia. Narra il Venerabili! eda nelr, 
la fua Iftoria Ecdcfiaftica Anglicana, che nell’anno 
quarto dell'Imperio d’Hofredo , Coenredo Re de Mct-. 
ci j , inoffo daSpirito di deuotionc , c da gnquLfiderio 
di venir ;\ Roma à vifitar i fepolcri de’gtariofi A pofto-i 

11 San Pietro ,c San Paolo, rinunciò il Regno;& eften- 
do arriuato in quella Città in tempo di Coftantino 

Papa , 
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Papa y-ddpo. hauer vifitatr ^Sepólcri dc’BcatilTìrm 
Apoftoli , irìeritò di riceuer qtfitii’ tanto Spirito , tan- 
to feritore ^ e-tanto aumento di deuotione^, edi gra* 
tia , che fi determinò di làfeiar l’habito fecolarc , e di 
fkrfi Rcligiofo ; e però fatto edendofi Monacò, impie» 
gò tutto il rimanente della vita Tua in digiuni; in limo*- 
line, & in cótinoue orationi a’iimitari di detti Gloriofi 
Apoftoli ; & iuì nella Chiefa di San Pietro fu final- 
mente fepolto. Venne con dfo , vn Figliuolo di Sighe- 2'Z*h,%!' 
ro, Re de gli Orientali Sadorti , chiamato Offe, Gio - A» t i. ut. f 
nane difiorita età , c di rara bellezza , & alleuato in_» W- 
ifoeranza , & in defidcrio grandiflhno di tutti i fuoi, 
che fiictedeflc nel paterno Regno ; il quale raoffo an- 
ch’egli da fimil dcuotionc,lafciò la caraMoglie,gli Sta 
ti,i Parenti, e la Patria, per amor di Chrifto,c per defi- 
derio dell’incorrotto , e ftabil Regno, e dell’eterna Glo- 
ria ; e .giunto eflen do anch’ egli à Roma , fi fece pari- 
mente Monaco ; e menando vn’ Angelica vita in ter- 
ra , meritò finalmente d’andar à vedere i Gloriofiflìmi 
Principi degli Apoftoli in Ciclo, che tanto al Mon- 
do xiuetiti haueua . E poi che di Regi , e Principi In- 
glefi parliamo , tacer anco non fi debbe il voto , 
che fece il Santo Edoardo Re d’Inghilterra , il qua- 
le trouandofi per l’inuafioni de’Barbari, e per le Ciuili 
feditioni, edule, e fuggitiuo in Normandia ; c temen- . 
do anco d’edere da’fuoi tradito, e vedendoli da tutto 
il Mondo abbandonato; fece voto à Dio, che fe gli 
faceua gratia di redimirlo nel paterno Regno , di ve- 
nir pedonalmente à Roma , a vifitar il Sepolcro di 
San Pietro . Il qual Voto riferito dai Surio nella vica_j 
di detto Santo Re, hò Voluto ftendere qui; facendo Surius Ttm 
molto à propofito , per l’intento noftro : Ecce Domine t.fubs.i 
non ejl mibi auxilium in me, & necejfarij quoque mei ”“ 4r * 
recejjerunt a me. Amici mei , & Proxtmi mei aduer - 

Cc fumme 
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fummeappropinquauerunt &Jeterunt . Pater meuì 
pojt multos Libar e s rebus humanis exceffit, Fratte s meos 
crudelitasTruditorum abforbuit y .Nepotej in. exili tm 
atti funt , CM a ter <emuli nojlri nuptijs tradita eji . 
Ita folti! relitta! fum , & quorum Animar» me am. 
Sed tibt 'Domine derelitta! fum. pauper : TupiUo 
tu eris adiutor . T u quondam Eduuinum morti expofi- 
tum mi r abili modo , & vi tee referuajli , & Regno . Tu 
illud Angli* Decui , Santtum Ofuualdum , exexule Re- 
gem fati um ,/> erSignum Crucis reddidiJH curfflirHv- 
Jlibus fortiorem. Si igit tir fieri s mccum y .& cjifo- 
diern me in Regnum Patrismei , eris tumibifcmper 
in Deum , £r Tieatus Petrus Apoflolus in P atronurh ; 
Cuius Sacrati ffìmas Reliquia! in Vrbe Roma > . te an- 
nuente , te regente , te comi tante , vifitaturtim me prò r 
mirto. Non molto dopo ch'egli hcbbc fatto ili Voto, 
c (Tendo venuto a morte Canuto, eh occupato haueua 
il Regno j f u il Santo Re Edoardo , eletto ,e corigran* 
de honor Tuo coronato , confccrato , & vnto ; ciotto il 
gouerno Tuo fiorì più che mai il Regno d’Inghilterra, 
La onde non dimenticandoli egli del Voto, e delia.» 
promefla Tua ; attendeua à metterli in ordine per il 
Santo viaggio di Roma. Il clic intendendo i Princt* 
pali del Regno , poich anchora la Dacia minacciami 
crude! Guerra alflnghilterra, pullulando anchorale-» 
radici delle Ciuihdilcordie, congregandoli inficine * 
con caldi preghi > e con lagrime pregarono il Santo 
Re , che per Amor di Dio la (dare, & abbandonare in 
tanto pericolo non gli volclTe . /Per il che da tanti prct 
ghi violentato , e combattuto >.fù final mente conllree* 
todi fcriuerncal Papa; chiedendogli (opra di dò ai u* 
to , e conliglio. Onde conofccndo il!Santp Papaj 
Leone, chailhor reggcua la Santa Ghief^dEnianh 
fèllilfimo pericolo , eh' à quel Regno iòpraltaua , ri* 
v - - J ^ fpofe 
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fpofe di Santo Re , con vna Tua Epiftola , alfoluendolo 
dal Votole dalla pellegrinatione; & ordinandogli, 
che’l danaro , che per il Viaggio di Roma fpefo hauc- 
rebbe, impiegar douefle nella Fabrica d’vna Chiefa 
fotto Titolo di San Pietro, e d’vn Monaftero iui con- 
giunto, nei quale ftcfl'ero Monachi , che continoua- 
mente laude à Dio cantaflcro. E l’ Epiftola del Pa- 
pa , di Latino , nell’idioma noftro fedelmente tradotta 
era di quello tenore . Leone Vefcouo , Seruo de’ Ser- Luterà di 
ui di Dio : Al Diletto Figliuolo Tuo Edoardo Re d’ t***r*t* * 
Inghilterra , fai u te , & Apostolica benedittionc. Ha- dVxffuZ 
uendoconofciutanoilalodeuole, &à Dio grata vo -xMim. 
lontà tua; rendiamo gratie à colui , per cui i Regi re- 
gnano , & i Principi , le cofc giufte ftatuifeono . Ma_> 
perche il Signor è vicino in ogni luogo à tutti coloro, 
che contvero cuore Finuocano ; e poiché i Santi Apo- 
lidi cflendo col Capo lorò congiunti in Cielo, fono ho 
fa vn iftefio Spirito ; & egualmente le deuote preghie- 
re intendono . E pòi che chiaramente ci corta , che.*» 
per li partenza tua, le cole dTnghilrerra in fommo 
pericolo fi trouarebbono : pofciache tu col Freno del- 
la giuftitia i feditiofi inouimenti Tuoi raffreni -, e com- 
primi. Per, quello per l’autorità di Dio, e de’ Santi 
Apoftoli t alleluiamo dall’obligodi quel tuo Voto,per 
cagione del quale tu temi la Diurna offefa , e da tutte 
lenegligenze, & iniquità tue; Vfando noi di quella 
poteftà , chcl Signore in perfona del Beato Pietro , à 
noi concedette, dicendo : Qufcunque folueritis fu- MMti.it. 
per terram , fcluta crunt & in carlis . E dopo quello 
in nome, & in virtù di Santa obedieo za, c di peniten- 
za ti comandiamo ; che tutte le fpefe, che per quello 
viaggio apparecchiate haueui , a Poucri diftribuifchi. 

E ch vn nuouo Monaftero di Monachi, in honorc di Sa 
Pietro Principe de gli Apoftoli , edifichi ; o vero viLj 
> * Cc 2 vecchio 
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vecchio rinoui jriftauri,& aumentijdoKindoJò dered- 
fitti tuoi di ('officiente entrata , per il vittb »>e faftema-ì 
mento de’Monachijaccioché'mcntrc cglipo qoiùi iàffii 
duamente laudaranno Iddio ja’Santi la gloria , ed à r© 
l’Indulgenza s’aumenti . Al qual Itiogc, tutto cuò, che 
tu donarai j & applicami, e forfè già fin horà è fiato do- 
nato, e per l’aucnire donato farà; per Apoftolica au- 
torità commandiamo , che rato , e (èrmo (tìa. E. che 
quel luogo fia Tempre habitatione di Monachi vrié fia 
aH’habitatione di Laici mai, fuor Ch'alia P.erfon a del 
Re foptopofto , c foggepto .. E tutvTpsiililegijji the_j 
per honor di Dio , ti piacerà di concedergli^ gllconcc- 
diamo noi ancora, e con fermiffima autorità gli con- 1 
fermiamo. E finalmente i Violatori di elfi i con >etcrr 
namaladittione condanniamo. Là qual Epifiola.qvq 
aggiunta habbiamo , ; per maggiori tefiiroomo *kla 
la verità di queft’Iftoria. E tanto baiti hauer détto 
hormai per inoltrare , che molti, c diuerfi Intperàrori.* 
Regi, c gran Principi venuti fian&à RomamheUflgtia 
jnaggio , à vifitare i Santi ScpOlcri.de’gii Apolidi 3 
& à guadagnare l’Indùlgenze . Che fe di tutti quelli * 
che per tal effetto venuti vi fono:, haueffimoi 'Vplucd 
far mcntione ; non folamente i n foucrchia , e ifcdiofiu 
lunghezza il dir noftro ftefo li farebbe ; ma quello pjcr 
•ciol libro , in vn formato , e gran volume d'Iftorie fi 
farebbe trasformato . Solamente mi pare d’ aggiunge- 1 
rea quanto c detto in quella materia, due autorità $ 
L’vna di San GiouanniChrifoftomo , e l’altra di San- 
t’Agoftino, le quali chiaramente moftrano^e proua-^ 
no, quanto antico, e quanto Rimato folfc, quell’ vfó 
Tanto, equeftalodcuolcconfuetudinedi venir à Ro- 
ma , à vifitare i limitari , & i Sepolcri de’ Gloriofiffimi 
Principi de gli Apolidi , e guadagnare l’ innumerabi- 
li Indulgenze , ch'iui , c ncll’altteSante Chiefe di Ri* 
. J mafo- 
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ma fono! etiandio da’maggiori Principi del Mondo. 

DiccadunqaoS^nGiouanniChiifoftomom quej luo srtMmChrfm 

Trattato intltofato -.'Àduerfus Gentile* demonftratia , ^ Ttm%u 
quod Chrijlus JttDeus , quelle parole-: Nam qui du- 
cebantur, & circunducebantur y qui contempli erant, & 
vinftì, qui innumera patiebantur , dum viuebant : vbt 
defuntli funt , Regìbus ipfis^rant magi* venerabile * , 
ctiamRomce , qu<e V rbium ejl regalijfima ; relitti* om- 
nibus adfepulcbra Tifiatoris & TeUionis currunt , & 

Regesy & Trccftdes , & ^Milite*. & il Glonofo Pa- 
dre Sant’Agoftino nell' Epiftola , ch’egli fcriuca’Ma- 
daurenfì idolatri , cfforrandogli à tonuerhmdall em- 
pietà loro, alla Santa Fede Cattolica tfràl’ altre dice 
loro q uefte parole ; Ipfaque Simulacra , vel confnngt , s . Am«n 
vel incendi , vel includi, veldefiruhatquéipfashutu* 
ftcculi Potejìates ,>qu* aliquando prò Simulacri Popu- 
lum Cbrifiianum penfiquebantur , viffaS, & domita* * 
non d repugnantibus , ftd à morientibus Cbriftiants ) & 
cantra eadem Simulacro quibuschrifirnnos eccidi 
bant impetus fuos , legefque vèrtice i & Imperi} no- 
bilitimi cminentiJfimumculmènadScpulcrum rifiato-, 

ris Tetri , fubmifio diademate, fupplicare, Rcfta_* 
dunque) pronato piu chiaro dei Sole , edere cofa Saiw 
- ' ita , giufta y pia deuoia , e Cattolica >1 andar > 
c>;C. alle Statìonijil vilitar le Chiefc', e 1 andar 
cf ;i o in peliegrin o; e particolarmente ; 

‘ . •« • . a />amh « n 


il venir i_ >ma;cconuin 
ftano gli Eretici, & i catti 

1 I /I ! a 




ibnemt . Chriftiani, checon- 
tra di ciò mor- 
moraua- 
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gutnto impartii indir degnamente > e cerne É 
c onuiene, alle Stationi. 


dtmento, che da ciò Jc difturbi ; quando però vi vanno 
con la deuotionc, che fi conuiene . Pofciachc fé fanno 
al contrario, molto meglio farehbe per loro, che non_, 
v and a fiero , e eh in Cafa fc ne rimanefifero . Cornine 
ciamo hormai à trattar del modo , co l quale alle Sta- 
tieni andar fi debbe: Materia di tanto frutto, e tanto 
all Amrae necefiaria , quanto alcun’altra, eh in quello 
Libro offerta cifra. Et ancor ch’in quello,chedi dir<L^ 
ni occorrerà, io abballi alquanto lo Itile intorno ad al- 
cune confiderationi ordinarie, c particolari; ciò nondi- 
meno non lara fuoridei prapafito mio, il qual e di ben 
difponere le cofciéze dePellegrini, per l'Anno Santo . 

Malcdi£lus % qui opus Deifacitfraudulenter . Male- , 
detto fra , dice egli, da Dio , e da Santi Tuoi , chi farà il 
„ ier uigio di D o con fraudo, o negligenza . onde fr vede 




CAPITOLO QVINTO. 


Delle C ondi t ionie che nece far ir 



V> . 



Rouato habbiamo cgntra gli Eretici, & 
altri Mormoratori , cflere cofa giuda , e 
c Santa, il vifitarle Chiefe, e l’ andar in 
pellegrinaggio ;il che s'intende perl e , , 
Perfone, che non hannolegitimo impe^ 
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guanto à Dio difpiaccia l’andare à vifitarc i fuoi San- 
ti Luoghi con fraudc , con inganno > con limolatione , 
con ipocrifia, e con mancamento delle buone dilpofi- Mcr. 4*. 
rioni, che fi richieggono , per ben’andar alle Stationi. 

E chi va aumentando , & accumulando colpe, e pecca- 
ti, quando andar debbe piangendo l’iniquità, e le col- 
pe Tue per ottenere, e confcguir perdono dc’peccati 
fuoi . E chi con.ciancie > con cenni , con lifei , con vani 
ornamenti , con gcfti , con lufingheuoli , ocon irate, 
cfuperbe parole vccidc l’anime, perle quali diede_^> 
Chriftola fua propria Vita. E chiunque è cagione, 
che fi perda il frutto del Crocefifio, che per ben noftro 
dal T cforo della Chiefa fi caua ; quando mentre fi va 
alle Chiefe,per guadagnarlo, cagionano peccati di 
fenfualità ,e di rancori j conucrtendo le pcllegrinatio- 
ni in lenoni , per loro eterna dannatione . Parlando il 
Signore dellopere, che per lui fi fanno, quando an- 
corché cattiue non fiano , fono nondimeno deboli , & 
imperfette , dice per bocca di Malachia Profeta, que- 
lle parole : Si offerati s cf curri ad immolandum , non ne M»Uch.t. 
jnaium eft ? .Se potendo noi prefentar al Re , e Signor t 
noftro vn’ Agnello fano de gli occhi, delle gambe , £ 
graffo, glie ne ojferiremo vn cieco, magro, magagnato, 
c ftroppiato delle gambe i non farà ciò. cofa empia, e 
trilla? Quafi che dir volelfc : S’offerir potete al voftro 
Chriftola fatica della pcllegrinatione , & ogni altra 
opera , che per lui farete con villa di buone confidera- 
tioni , e di buoni penfieri, ch’à dcuotiohe vi mouino : 
con piedi di retta intentionc , & con purità d’animo , 
c nondimeno andate alle Chiefe , lenza penfare à co- 
la alcuna buona ,fenza retta intentionc > lenza purità, 
efenzadcuotione; già quell’andata vollra è cofa_j 
cattiua . Ma quanto piu abomincuole farà nel co* 
fpetto di Dio , s’in luogo di Agnello , gli portarne vn 

Bali- 
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Bafilifco; e fe in luogo di Starioni , e di pellcgrinatio- 
ni commetterete peccati? ii li: 

In maniera tale, ch’in due modi vifitar fipolfonole 
Chicfe , cioè male , o bene : male quando fi pecca nel- 
l’andarallc Srationi; come quando ilReligiofo, Ia_» 
Donzella, la Donna maritata , o qual fi voglia altro, 
ch’all’altrui obedientia fuddito fia, l'otto protetto di vo 
ler andar alla Stationc , oucro in pellegrinaggio, rom- 
pe l’obedicnza al Tuo Prelato , al Tuo Padre, o Marito i 
Ouero , quando altri fi ferue dcll’andar alle Stationi , 
per occafione , c mezo di peccare ; cercando in tal 
viaggio la commodità , ch’altroue non hauerebbe ; o 
veramente ancorché non vada con intentione, cpro- 
pofito di peccare ; fe nel viaggio commette poi pecca- 
ti, con opere, o con dishonefti dcfiderijjo con rancori > 
con mormorationi, co giudici) temeranno fcandalofi. 

• L’andar poi degnamente alle Chiefe, puòdfere_^ 
in due modi; il primo-, con perfettìone , & il lecon* 
do fenza perfèttione . Imperfettamente và alle Sta* 

• i ’ ’ rioni colui , che di nuouo non pecca ; mà non hà però 
quella purità d’intentione , & di deuotione, che fi 
conuienc. E però chiunque vorrà con perfèttione vili- 
tar le Chiefe;procuri d’hauer tre parti , o fiano condi- 
tioni,cio c, purità, intentione, e deuotione. E per la pu 
rità habbia tre circoftanze; la prima , ch’egli vada alle 
-Stationi fenza cofdenza di peccato mortale , hauendo 
fotte le diligenze fue, per andarui iniftatodi grafia* 
La feconda, ch’egli procuri d’andare in sè ftelfo raccol* 
to,e ritirato per confcruare quella purità.E quello rac- 
coglimento, o ritiramento, è clleriore, ouero è in ter io* 
t re;L’elleriore è l’andare con modeltia ne gli occhi, ac* 
•ciò nò fi dillragghino.L’interiore farà inquato all’ani- 
mo , il qual’ ellcr debbe occupato in buoni penfieri : 
r Tcmperanza,& honellà nel vcftito, fenza a flettanone, 
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e fenza pompa , c vani ornamenti ; acciò non dia Man- 
dalo , e non lìa egli cag ione di diftracre altri y pofcia- 
che l andar alle Stationi, non è vn'andare in vifite prór 
fane 0 ne à feftipi* La terza, ch’egli vada con lilentio, 
per euitar le mormorationi , & i cattiui ragionamenti i 
procurando d’andar foto, e fenza parlar con altri più 
che gli farà poffibilc . L’intcntione, con la quale s'efcc 
di cala, e con la quale l’Huoino lì mette, c fegueil 
viaggio fuo,fra retta, fuggendo i cattiui fini, ch’apprcf- 
fo diremo. Sia quell’ intcntione l'anta, hauendo per 
fin luo., cofe fante: Sia perfetta , non contentandoli 
dtogni mediocre buon fine'» mà dirizzando l’intentió- 
ne lua à quel fine, che più alto, e perfetto lìà; e co’I 
gin le maggior merito acquiftar lì pofla_» . 

Perladcuotione poi ch’è ncccllaria nel vilitar le-» 
Chicfc , procuri di trouare dcuote conliderationi , e 
contemplationi, nelle quali penfando vada . Habbia 
in sè l’amor di Dio , e di quel Santo, ch’egh và à vieta- 
re; & habbia verfo di elfi tenerezza di cuore,e quell’af- 
fettionc maggiore , che polfibile gli farà • Hò propofta, 
eftefa quella dottrina in poche parole , e più chiara- 
mente , e breuemenre , che polfibile fiato mi lìa; acciò 
ch’ogn’vno l’intenda , e con facilità l’abbracci; pofeia- 
ch’cllaè tanto nccefiària . Cominciaròhora àpiù mi- 
nutamente trattarla; prouandola con eflempi ,con_j 
autoritadi , c con ragioni . 


. 'Di quelli eh' indegnamente vanno alle Jlationì. 

J L Saggio He Salomone,o per dir meglio, lo Spirito 
Santo per la bocca fua dicc,che mirando egli per le 
gelofie delle fineftre fue,vidc alle vohc,alcuni Giouani 
trafeurati: Et ecce occurritilli Mulier ornata vejlitu Prci ' 
meretricio , preparata ad deci pi end, is Animai, garrula, 

& vaga, quieti i impallini, ree v aleni in domo con fiftere 
4 D d fedii uì 
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pedibus fuis ; apprcbenfumque deofculatur Iuuettem , & 
procaci vulttt blandi jur diccns : Vi eli mas prò fa! ut e tua 
de uoui , badie reddidi votamea ;i deir co cggreffa fumiti 
occurfum tuum , de Jlderans te vi deri , ò-. reperì . Pare 
apunto in quelle parole , ch’egli, mi rancio fene rtclfe 
quello , c’hoggidi occorre in alcune , che fc ne vanno 
alla Statione acconcio, affettate, lifciatc,e vanamente 
ornate in modo , che non Pellegrine, ma concubine , e 
publiche meretrici fembrano; che tal nome meritano 
le fu perita irà >> gli eccelli , eie ftrauagamre de gli Ura- 
ni , e vaniifimi ornamenti loro . Pofciach’ ancor die ta- 
li realmente non iiano j l’habito nondimeno , nel qua- 
le fi inoltrano , c efea per condurre l’ Anime all’Inferno. 
Sono ciarliere ,andarine,e talmente vaganti , che tue* 
ti gli argani del Mondo in cafa non le fermarebbono . 
Et incontrandoli con chi la fenlualità , ci appetitole 
tira; con lafciui cenni , con lufingheuoii parole , e for- 
fe con pelfimi fattagli diconoiHora vengo io dalla pcl- 
legrinatione ; apporta vfcei apunto io per andar alla 
ftatione , con fperanza , c defiderio di trouarti : c firu 
tanto lo perfuadc , che come bue con funi legato ,.fin_» 
al macello , c fin all’Interno lo tira . PiaceUc à’Diu, che 
così non forte , c ch’in quello particolare , tante abo- 
minationi non vi foflero ; le quali fono tante, c tali, 
che porre ci potremmo fopra la porta della Chicfa'dor 
ueè laftationc, cquiui ad aita voce gridando dire 
quelle parole di IeremiaProfcta Bottai facite vias 
vejlras , & JludiàveJlra O come pieni d’enormi- 

tà, di peccati, edabominationi venite < Et JìetiJlis 
cor am me iti domo bacati qua inuocatum ejl nome meutn, 
CT dixijlisjibernti fumus , eo quodfecerimus otnti.es abo~ 
mìnationes ijlas : N un quid ergo /pel uvea Latronum fa- 
tta eft Domus ijla , in qua inuocatum eft nomett meumì 
Vdite, dicc,la parola diDio, voi, che venitesi Xeni/ 
v- li U " ‘ P‘°i 
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pio; venite con buoni , efantipafsi, non venite pec- 
cando, ne con far peccar altri . Parui forfè, che fola- 
mente con andar alle Chicfe, dalle malitic , c dalle vo-i 
lire iniquitadi liberi reltar debbiate; o forfè è quella-»’ 
C#la , nella quale il nome di Dio s'inuoca, vna ipelon- 
ca di ladroni? Pofciach’alcuni vanno alia Chiefapcr 
rubbare , e depredare , non le gioie d’oro, ch’addoflò fi 
portano (che quello pure minor mal farebbe) ma l’ Ani- 
me eterne, & immortali, create all’imagine, c fcin- 
bianza di Dio, c lauatc co'l fanguc di Chrifto,chc den- 
tro di loro ftefle portano , &il frutto de’Tcfori della-» 
Santa Cfiiefa, co’l quale arricchire fi doueuano.Ladri, 
T radirori Safsini , c Rubbatori d’Anime . O chi ve- 
dcfsc Cirillo , o’i fuo Vicario , o vero quelli , c’hanno 
potellàafi flagello di funi, o con la verga di ferro in 
mano, afcacciarqucft’cmpij , c profani dal Tempio; j 
Iafciandoui quelli lòlamcnte , che menano meno fpor- 
ca, & imbrattata Vita. Ma Iafciamo hormai quelli 
miferi , che peccano mentre vanno alla ftationc ; & an- 
diamo à trattar di quelli, che perfettamente guada- 
gnare la vorranno ; pofciachc quelli , che fenza pecca- 
to vi vanno , come imperfetti ; con la medefima dottri- 
na ancora l’intenderanno . 

Della purità dell' animo t con la quale andar fi debbe 
alla Statione. 

*■ ■ * , t. . * .or 1 i j. i . . - . . . . * ) 

I N tutte l’opere buone procurar debbiamo hauer 1 
perfetrione , e d’eflcr Santi , non altrimenti, ch’id- 
dio , per amor del quale le facciamo , c Santo . E fi co- 
me vna Spola , per piacer allo Spofo fuo ; è bene che-» 
fi confcrui viua , fanà , e beila ; così l’Anima per aggra- 
dar allo Spofo fuo Chrillo , procurar debbe di ftar viua 
in grafia, fenza peccato mortale; lana ncll’intcntione, 

: , D d 2 fenza' 
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fenza veniali ; beila , & ornata di virtudi , e fenza im- 
pcrfettioni j€ molto più particolarmente in qucb’artio- 
ne, della qual’ bora parlando andiamo, divietarle 
Ghiefe ; nella quale condurdcbbc l'eco, come già fece 
i itjitrs. IaRcina Efterquand’ élla andò à vifitar AlTuero, tré 

Donzelle ; ciò è purità d’animo; procurando d’clTcr vi J 
ua , c fenza mortai peccato , e veltita d vn honefto riti- 
ramento in sè bella, e di tempcranza,di filentio, ed’ac- 
cortezza. Rettitudine nell’intentionc; e dcuotione nel- 
lo Spirito. 

«■ Hor cominciamo à trattare della purità neccllaria 
in queb’attionc d’andar alle barióni ; pofciache come 
detto babbi amo, non guadagna l’Indulgenza chi bà 
in peccato mortale . Non dico péro e/Tcrgli necèllario 
làpere s’egli ftà in gratia , che qtiebo eller non puoce; 
ma che fappia certo di non bar in peccato mortale. 
ctietamn Dice à qùebo propólìto il Caetanovna denota, & acu - 
tfH/c. Jt m- eà ragione: Chc’l guadagnare l’Indulgenza è vn partc- 
iuli% riparo de’mériti di Chribo, e che quello di efsi parte- 
cipa , dhe lidifpone per guadagnarla ; & vna delle di- 
fpofitioniàqueb’dfetto neccflaric c il vifitar le Chic- 
le Ónde còlimene , che li vilitino in gratia . L’opcrc di 
Chribofon viuc; come adUnqucparteciparvuolcal- 
cuno d’opere viuc con opere morte c 1 non v’clTendo vn 
dubbio al mondo , che 1 Vipere fatte in peccato morta- 
le fon morte. Confò pofsibile, ch'altri vadaà vifitar 
Chribo , la fua Madre Santifsinia , l’vno, e l’altro Gio- 
,if v.-.sa ninni , & i due Prìncipi dé gli Apoboli, facendo in ciò 
vfficio d’Aniico , éflbndò in peccato mortale , c nemi- 
co':* Nccelfarioè lhauer fatta la pace , & elìci li ricon- 
ciliato con l'Amico prima, e’hauér ardimento d’entrar 
nella porta di cala fua. Con qual volto olirà chieder 
grane, e mercede al Principe colui, che gli hà fatto 
aggrauio, e l’hà oifefo, fe primieramente ottenuto non 

* - . hi il 
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bà il perdono ? Gii fapiamo noi , ch’iddio non ode-* 
i Peccatori, Come adunque prefumer può d'ottener 
grafia, chi ftà in difgratia, s'egli non ficonuerte? Il 
Signor dice , ch’egli riuolgerà gli occhi luoi,e che non 
vorrà afcoltare colui , che gli leuarà , e ftenderà le ma- 
ni piene di langue. Lauatcui primieramenee, fiate raon 
di , lafciate di fir male , sforzateti! di far bene , c venite 
à chiedermi mercede per giuftitia : Venite , & arguite ^ f 
me dicit 'Dominili . Andaua Maria Egittiacain pelle- 
grinaggio in Gicrulalemme, e non lalafciarono cntiar 
nel Santo Tempio; Faccua ella Manza grandi (lì ma fin 
tàttiche la Vergine Santiflima io difle : Non t’affaticar yinctnt im 
Figlia mia più offra ; percioche 1 Figliuol mio., Hn tan- yj „ C Mhhint~ 
to che tu non ftij in gratia fua , non vuole , che vifiù il ruu . 


Tempio fanto Tuo. 

La onde la prima cofa,che far fi debba prima d vfeir 
di cafa, per andar alla Stationc ; è lederli confettato, 
od'almeno l’hauer fatto vn’atto di contritione di tutti 
i peccati, d’andar ben con Dio riconciliato; inoltrando 
quella contritione nella modellia , nel ricoglimento in 
se fteffo ; nello tpregio del vellirc , ncH'iiumiltà , c nel 
buon’apparecchio di far Granone : chiedendo perdono» 
c mifericordia à Dio de’paflati errori , e gratia d’eflere 
per l’aucnire da ogni peccato preferuato. Racconta-» crtg.m.». 
San Gregorio , eh Vna Signora inuitò vria fua Nuora-» 
niiouamcntc maritata pcrandar nel feguéte giorno al- 
la Chiela di San Seballiano, douefifaceua vnapro- 
ccfsionc, la quale come giouane non procurò d’aftener 
fi da’loucrchic carnalità col Marito , e dadonnefclii, e 
vani ornamenti , & ancorché dal tetto del detto glorio- 
fo Santo non fi ricoglia , ch’ella hauelfc fatto peccato 
mortale , con tutto ciò , le entrò il Demonio addolìo ; 
talmente , che con gli sbattimenti , co’gridi , c con gli 
ftrani g citi, clic faccua , incile foffopra » & in ileompi- 
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glio tutta la procefsione; & andato offendo vn’Sacer- 
doteàfcorigiurarla, gli entrò parimente ii Demonio 
addoffo, & egli ancora fpiritatorimafe. Co’l.qual’cf- 
Tempio chiaramente fi vede quanto ami Iddio la purità 
dell’ animo al tempo , ch’andar fi debbe alla ftationc , 
& alle publichc follcnnità della Santa Chicfa . Quanto 
maggiormente adunque temer debbe , ch’entri nell’A- 
nima Tua ,non vno, ma più Demonij ; ancorché fia_j 
inuifibilmente ( il che lènza comparatane alcuna è 
affai maggior caftigo ) chiunque ardifee , e sVrifchia 
d’andar alla Statione in peccato morta!e;con dishone- 
fti defiderij , con abomineuoli pcnficri, c con sfaccia- 
ta vanità di lafciui , e fuperbi ornamenti ; con acconci , 
lifci , & affettati portamenti , per piacere forfè à chi 
nonconuienc? 

Della modcjlia , della temperanza , dell' burnitili nel 
veftire , e del ricogl imento in s è fteJJ'o , col quale 
alle ftationi andar f debbe . 

R iferir vorrei vn fcrmone , che predicò San Pie- 
tro contra i fouerchi , e pompofi ornamenti ; ti- 
rando in effo molte autorità della Scrittura Sacra ; an- 
corch’cgli riprenda così le Donne , come gli Huomini, 
i quali fouerdhiamente curiofifono in ornarli. Et à 
chiunque mi diccffc, che ciò non fa danno, ne dà 
fcandalo alcuno , e ch’à far ciò non lo moue alcun di- 
shonefto affetto; ma fidamente per mal non comparire; 
à quelli rifponde San Pietro ; e quelle fono fifteffe pa- 
role fue : Damnationem non effugies ò Mulier , quia ve- 
nenum propinafti , eli am fi non efet, qui biberet . Non 
ti gioua , dice egli , cotefta l'cufa ; pofciachc già à bere 
porgerti il veleno , & in quanto à te fpetta , dal canto 
tuo, forti cagione d’vccidere Anime, ancorché fiato 

non 


« 
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non vi fediscili il tuo veleno hauelTe voluto beuere_^> * » 
Chiunque legger volelfe quello fermonedi San Pie - eumeni pp. 
tro , lo cerchi in San Clemente , nel primo librodelle 1 ^- 
Coftitutioni Apoftolichc. V ■ Apjt.c. 4 . 

Clemente Alclfandrino fa alcuni galantiffimi di -citmtm a. 
lcorh contra queft’abufo; c chiama egli quelle , eli chx.nb.t.ft- 
pià vanamente ornate fono, Tcmpij de gli Egitti), i 
quali di fuori erano tutti vagamente dipinti , e dentro 
di elfi poi s’adoraua vn Cocodrillo, o qualche altro (Ira 

ho , e vile ammalacelo; Quando veggiamo noi , dice > 

eglivn’Huomo pieno d'empiartri, eco’ 1 vifofegnato». 
c tinto ; ficuramcnte dir polliamo, ch’egli c fchiauo . E 
così non li fa aggrauio alcuno à colei , che porta il vifo 
impiaftrato, vnto, c di colori tinto, fe giudichiamo , 
ch’ella non habbia l’Anima Tana; c ch’ella Ila fchiaua 
diSatanaflb. Dilfe Apellcad vn poco eccellente Pit- 
tore, il quale dipinrahaucua vna Donnamolropom- 
pofa mente ornata: Pófciache bella, eben fatta pin- 
gere non la lapelli , ornata almeno la facelli. il mcdeli- 
mo dice Clemente delle Donne acconcie , e vanamen- 
tc'ornate; che nel acconciarli publicano, e fanno in- 
tendere, ch’elle fono brutte ; pófciache la bellezza da 
fe rtclfa è ornata, e comporta. Scriffe Tertulliano vrfin- Ttrt*uunH$ 
cero libro di quella materia , nel quale moftra ,e pro- 
uacgli quanto lontano Ila dalla femplieità Chmtiana 
chiunque lludia , c cerca la mentita , e la fallità dc’li- 
fei , de gli acconci , e de gli allettati ornamenti . Cofa 
marauigliofa è,dice egli , ch’iddio per bocca fua hab- 
bia detto , che nelfuno far può del pelo bianco nero, da 
Dio in fuori ; c che con tutto ciò oltinar fi vogliono in 
far biondi i capelli neri, c neri i bianchi peli delle ca- 
nute barbe . Quando lì commette vn furto , e latroci- 
nio in vnacafa, lì conducono prigioni quelli ch’irui • 

elfa 
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effahabitano; c particolarmente qucIJi, che fofpetti 
fono ; non ottante , ch’alleghino di non etterc ftati etti 
i ladri . Adunque foggiunge egli , fe’l Diauolo rubba_> 
la grafia d’vn’Anima; facendola cadere in dishonefti 
delìderij , per cagione d’vna perfona acconcia, e pom- 
pofamentc ornata , libera non farà dalla Diuina giufti- 
tia colei; pofciachepcr inftromento, cmezodi quel 
vano acconcio, & ornamento fuo, fece il Demonio 
quel furto . Se riferir volcfli io tutto ciò, che queft’Au- 
tor dice , e quello , che San Cypriano in quel fuo trat- 
tato De bali cu Virginum , Ilidoro, Claro , & altri San- 
ti , c grauiflìmi Autori fcriuono , farebbe vn non finir 
mai • Ma per tornar alla noftra materia; ricordini! di 
quello, ch’aU’Imperator Eraclio occorfe , al quale non 
pcrmcfsc Iddio , ch’egli entrar potette nella Città San- 
ta di Gierufalemme,quando riportaua in effa la Croce, 
che dimanode’Pcrnani ricuperata haueua. Percio- 
ch’ettendo egli riccamente veftito, e fuperbamentc 
ornato , e montato fopra vn fuperbo cauallo,portando 
la Croce Santa in fpalla;quando entrar volle nella por- 
ta della Santa Città ; onde al Monte Caluario s’anda- 
ua,fu miracolofamente coftrerto à fermarli ; e quan- 
to piùlisforzaua di pattar innanzi , tanto piu forte- 
mente ritenuto , c rifofpinto cttcr parcua ; di che men- 
tre egli ; e tutti i Seguaci fuoi olrramodo li ftupiuano : 
Zacharia Vefirouo di Gicrufalemme gliditte: Auucr- 
tifei ò Imperatore , che cori cotefto tuo trionfale orna- 
mento, poco la pouertà, e l’humiltà di Chrifto non imi 
ti. AU’hora Eradio fpogliandoli incontanente lo fplen 
dido,c fuperbo veftito, c balzandoli le fcarpe,e vcften 
doli di plebeo, &humil veftiro,facilmcteà piedi, c fcal 
zo pafsò innazi,e fini il viaggio fuo;riportàdo,e di nuo- 
uo colocàdo la Santa Croce nei luogo, d’onde Cofdroa 

Redi 
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Redi Perfia prcfa l’hauea. Non haueua giàbifogno 
Eraclio d'impegnare gli flati fuoi , ne d'aggrauare , e 
fcorticar i Yafblli , come hoggidi alcuni Principi 
fanno, per {pcnderc,an 2 Ì per fpanderc i Teiori in poni, 
pc, in vanità, & in hiperbi ornamenti i ne farebbe egli 
flato coftretto di comprar le robbeà credito, e poi à> 
non pagarle mai,come a tempi noflri s’vfa , c#n falli- 
mento, rouina,e precipitio dc’Creditóri,e di tanti po- 
ueri Mercanti ,& Artigiani ;c con tutto ciò* inoltrar! 
gli vuole con qufcfto Iddio,quaocola modellia ,e l’hu- 
nii Itagli piaccia ;c quanto all’incontro la fuperbia,lc 
pompe , e le vanità gli fpiaccino ; d particolarmente^ 
quando li và à far qualche opera per feruigio fuo.Con 
qual volto, e con qual fembiante adunque hauerà ar- 
dire di montare la medefima Scala Sapcaj per la qua- 
le; gii fcefe-Ckrilto, verfandoil lingue da tuttele_^ 
membra del Corpo fuo Sacrati0ìmo , con la velie in- 
coi lata, ed attaccata alle proprie carni, co’l capocircon 
dato,c traftìtto da pungenti lpine,co’l vilo tutto graf- 
fiato, liuido, pcllo,& imbrattato da battiture, da_j 
colpi,dalchiaffi,e da fputacciate,c Tentennato à mor- 
te* andando à pigliarla Croce* l’opra della qualO, 
per noi miicri Peccatori morir doueua ; Come ardi- 
- ai dico di libre fopra lillclfa (cala Perfona alcuna, che 
Chrtftjana fia;con velli di feta, c d’oro , có tanti fu per- 
fidie pom poli ornamenti, e co’l capo, e co’capelliin 
tanti Urani modi auolti , e co’l vifo lil’ciato , & impia- 
UratorGlic vero,ch’c giullo,ch’ognuno vada vellito 
.fecondo il grado ,ela conditione liiajnon altrimenti 
eh’in vnaComcdia dii rapprcfenta il pcrlbnaggiod'vn 
lèruo, non và vcltiro come il Signore j ma ve diffe- 
renza da tempi à tempi , e da attieni, ad attioni. L’an- 
dai in pellegrinaggio, & alle ftationi è alcione di pe- 
nitenza, ad imitacione di quei Penitenti de Canoni, 
c.uim Ee nc’tem- 
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ne’ tempi della primitiuaChiefa , i quali andauahò.v£+ 
fliti di cilicio , co’l capo di cenere afperfo j rapprefetif 
tando la figura del Peccatore. E vcduncute così fault 
debbe ; polciache non balla andar, compunti uell’intc** 
fiore ; mà è neceflario moftrarfi tal àncora njell’eftcrio-| 
re;moftrando nelle vedi, ne’gefti, nel vifo,nel fembian? 
te,nell?paroIe,e negli atti,cuidcnti fegni di Peccatori 
cóuertiti. Andiamo noi in quelle ftacioni. come accom- 
pagnando Chrilto nelle Tue fette amare, c dolorpft Hai 
rioni ; nell’Orto, nelle cafcd’Ànria^iGpiftdlib,d’ErQ-; 
de,di Pilato,nel Pretorio, e nel Monte Caluaf io i veg-i 
giamo hora come il benedetto Signor vcftito , e ealiaq 
to v’andafic ; pofciachc fin alla propria tonica non cu? 
cita, ma dalle proprie mani della Sacratilfima Vergine 
fua Madre contefta, gli fpogliarono : mettendogli per, 
ifcherno,& obbrobrio in dolio vna vecchia, c (tracciata 
vede di porporata qual fece egli co’l fuo proprio l'an- 
gue aliai più vermiglia . Andauaà piedi fcalzi, c nudi: 
co’l capo,c co’capclli tutti infanguinari: dtcetfub 

capite fpinofo membra ejfc delicata . Non colimene il 
feguir Chrilto in quelle llationi , & il villtar le lette 
Chiefe, fenza purità, c vera contritioncjelTendo.pic- 
ni di peccati, di vanità, di diftrattionc,dipoinpófe,e-». 
pìitr» v». fuperflue vcltimema. Riferifirono Pietro Damiano , il. 
ZaUdiSRo Lip°mano,& il Cardinal Baronio, ch’Ottone Imperato» 
moiidt. re andò da Roma, fin al Mote Gargano, in pellegrina^-, 

tlm»mTi LÌ gWpiedi, fca!zo,& humilmente vcftito ; per conri- 
ji Cardinal', gliodi San Romoaldo; in penitenza d’vn peccato , ch’i 
B*n>nio nei egli cominifc. Siamo noi forfè più ricchi, più nobile,più:. 
Ioììo. fono rii principali, piu delicati, piu teneri , &auuezzi a mag-i 
». di M*ii, o. giorcommodità, à maggior agij, e vezzi dell’Impera-i 
tor Ottone? Almeno dunque poi che già più non an- 
diamo fcalzi , c ch’inginocchioni non fahamo il Mon- 
te diSanta Maria Maggiore » come in quella Città 
- . - fanno 
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fanno molte Seme di Dio ; già ch’akune volte fi và à 
cauallo,o veroin cocchio alle fette Chiefe ; e ch’alcu- 
ne volte anco fi mangi nel camino , per non poter far 
di meno ; di che feruono hormai tanti ornamenti, tan- 
ti pompofi vefliti ; tante mormorationi , tanti giudi- 
ci) temerari), tante diftrattioni , tante difTolutioniitan- 
to mangiarci bere fuperfluamente,e tanti altri gefti 
& atti illeciti, nemici, c contrarij à quella vera purità 
d’animojch’è nccclfari3,per degnamente andar alle^ 
ftationi ? 

CAPITOLO SESTO- 

Definì -,pcr i quali andar fi debbe alle fiat ioni. Sì moftrs 
quali siano t fini catti ui , pericolosi,# imper- 
tinenti; c quali siano i buoni > fanti t 
e perfetti • 

vy* > • ‘ ■ * * •» 

' ! OH*'?*. f ano 1 fi ni catt * u i 3 pericolo/!) O* 

impertinenti . 

E l’occhio tuo farà femplice,diflfe il Signo- 
re, tutto il corpo tuo farà lucido. Se l’in- 
tentionc tua farà buona , il corpo dell’o- 
pera, ch'indi vfcirà,farà dfempIarc.Però 
fel’intentione farà cattiua, l’opera anco- 
ra, che da lei nafcerà,làrà trilla. Diuerfofu il pellegri- 
naggio dc’trc Regi Magi, da quello, ch’Erode far vole- 
ua in Betlemme; perciochei Regi andauano ad ado- 
rare^ Erode difegnaua d’ammazzare il picciolo fan- 
ciullo Giesù. E però chiunque viene à Roma nell’Ano 

Ee 2 no San- 
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no fanto.echi in cffa'vifitalfcChiefe,e Và allcftatio-t 
ni con cattiua intcntionc , pccca.Chi vi và con vana 
intentione, non merita. Chi vivi con intenrione im- 
perfètta, non crefee in abbondanza di meriti. Ciii vi 
và con retta intentione, fodisfa . Con buon’intcntionc 
merita, c con perfètta intentione, fi fa perfetto, e gua-> 
dagna grafia, fpirito, e fèmore in abbondanza. 

Alcuni vengono à Roma, per riportarne materia da 
mormorare, e per farfi beffe delle, cerimonie Ecclefia- 
ftiche; come fi legge cfler occorfoà molti Eretici. E 
ff a’Cattolici , molti vi fono, i quali il fine del mortai 
peccate, alle ftatiofiigCDtiria; csomc farebb<,per fatiar 
i loro dishoncfti defiderij; cercando libertà, & occafio- 
nc di peccare, fotto titolo ,.c prefetto delle pcllcgrix. 
nationi ;o di rubbare la\robba alrrui, con illecite ne- 
gotiationi . E tutti quelli fini fon^attiui , & ^bomine- 
uoli. E coloro, che cornetti fi mouorio.non guadagnano 
il Giubileo, e perdono l’Anima loro. 

Altri tirano à Roma , come dice San Bernardo, le 
' pretenfioni loro,guicfatfc dallambitionc, odall’auari- 
tia. Altri conduce la mera vanità , e la vanagloria; 
guftandò eglino diedero, e d*elfere veduti, e di mo- 
ftrarc la bellezza, c le loro currofc,e pompofe vettimen- 
ta. Altri tirati fono dalla propria inquietudine, c dal 
defiderio d’andar Vagando; i quali Come gente inquie- 
ta, c vagabonda, non fanno hauci ripofo, nc ritiramen- 
to alcuno i defiderando le pcllegrinationi (blamente 
per haucroccafionc d’andare. E non fon pochi quelli 
ancoraché vi vengono guidati dalla curiofirà, per ve- 
der l’anticaglic,e le cole rare di Roma , le ftatue, 1 <l-> 
pitturc,1e rapprefentationijgii ornamenti, e le tapezza- 
rie, & altre cofc finiili,che fono nelle Chiefc, douefi 
guadagnano le flationi; i quali le non fperafTero di ve- 
derle, non vfeirebbono di cafa loro,nc finebbono con- 

. » • j: ^ L toal- 
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to alcuno dell’lndul gonza . Altri vengono per com- 
prare , o vendere le mercantie loro . Vanno allefta- 
tioni altri per ricrcarli,per pigliar aria , e per palTare 
le melanconie loro ;i quali fini,ancor che cattiui,e_-> 
pericolofinon frano, fon nondimeno fini vani, mi- 
pertinenti,e curioli.Etogni vno di quelli fini,ch’acccn- 
nati habbiamo ; ciò è burlarli delle facre cerimonie, 
il rubbare, e le fcnfualità, che Tono i cattiui Enfio ve- 
ramente l’ambitione, la vanità, e l’inquietudine, che_» 

fono i pericolofi ; o pure la curiofità, l’interdfo , e la » 

ricreatione, che fono i vani; moucrc non debbono il 
ScruodiDio à venir in pellegrinaggio, ne ali’andar 
alle ftationi ; ma folamcnte il buon fine ; pofciache.^ 
dal fin buono,piglia l'opera la bontà lua. 

1 buoni fini, co’quali vilitar li foglionolc Chiefe, 
& andare in pellegrinaggio fono di tre forti ; ciò c fine, 
o fia Intcntionc retta, intcntionelànta,&intentione 
perfetta . Con l’intentionc retta, li guadagna l’Indul- 
genza, c li confcguifce la gratia. Con l’inrentione Tan- 
ta li procacciano , c s’acquiftano maggiori virtù , e 
maggiore fpiritoje con l’intentione perfetta, nella pel- 
legrinatione,la cofciénza si fa perfetta ; c con cfla , ol- 
tra a’frutti del Giubileo, confeguifce l’Anima ìnnume- 
rabili benefieij , e fpirituali ricchezze. Spiegar voglio 
con molta breuità, e chiarezza quelli buoni fini ; pre- 
gando i Pellegrini , per amor del Signor noltroGiesù 
Cimilo, che quando li mouono,& elcono dalle cafc lo- 
ro, per andar in pellegrinaggio, non fi contentino di 
mouerli per qual lì voglia buon fine; ma che procuri- 
no d’hauere nell intcnrione, c nella miraloro i più per- 
fetti i leuando , & innalzando i cuori loro al piu alio fi- 
ne, che potranno ipcrcioch’cgli c fcritto: Accede* ho- 
mo ad cor altum , cr exaìtabitur Deus . E non altri- 
menti, che s’vn Amico inuitalìc vn’altroà mangiarle- 
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co; ancor che gli metta dinanzi vn Fagiano nel piatto; 
fé glie lo dà nondimeno attofsicato,è per vccidcrlo : fc 
glie lo dà fporco, & imbrattato , èfchifofo ; fe glie lo 
dà mal cotto , e mal concio , è feiapito ; ma fe gli dà 
vna viuanda fan a, netta, c ben concia ; ancorché fia 
vn poco di cocozza ; di tal maniera può egli nondime- 
no inzuccherarla, e ben accodarla, che quella cocozza- 
tafarà vna delle più faporite > fane,c grate viuande, 
che mangiar fi pollino , tanto per i fani , quanto per 
gl'Infermi;Così,c non altrimenti è l’andar alle fiationi. 
Percioche fe colui, che vifita le Chiefe , cornette pec- 
cato mortale, coftui fà vn conuito à Dio, con attoflìca- 
ta viuanda. S’egli fi mette à pericolo di peccare , gli 
fà fchifo, c naufea ; e fe le vifita con vani fiai , Iddio 
non gufta di quel pellegrinaggio.Et è veramente com- 
palfionc grandiflìma,che perdiamo, c gettiamo via tan- 
ta fatica, come la pellegrinationc : per non làper ben-» 
farla-; . 

De Fini buoni , fanti , e perfetti. 

I L primo dc’buoni fini , co’quali andar fi debbe alle 
ftationi,è per fodisfar all’obìigo ( chi però lo tiene) 
d’andarui; come chi fitto hauefie voto d'andar alle fet- 
te Chielé ; o fe’l ConfclTore ciò dato gli hauefie per pe- 
nitenza; Pere ioch’egli è cofa fantilfima il pagar ciò, 
ch’à Dio fi debbe ; & vfeire da tal obligo: Vouete,& 
remile Domino Deo •ueJlro ì omncs , qui in ci r cui tu citts 
ajfertis munera . Comefe dir volefle ; fe fatto hauetc 
voto, adempitelo , e fodisfatclo ; percioche : Satini efi 
non vouere , qttàm emijpi vota non adempiere , dice 
Papa Innocenzo. 

11 fecondo fin buono è il desiderio di guadagnare 
l’Indulgenza ,& il perdono. Percioche fe l defidcrio 

del 
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del guadagno temporale tira, c conduce gli Huomini 
fin allindici fin al capo del Mondo àfeoprir tefori; 
quanto maggiormente moucrc, e tirar gli debbe l'In- 
dulgenza ; per poter mediante ella partecipare del Te- 
foro del fangue di Cimilo? 

Il terzo buon fine , è il meritar la gratia , e la gloria, 
con la flanchezza,conrincommodità,econ la fati- 
catile l’huomo fi piglia, nella pellegrinatione.Per- 
ciocheficome colui , cheli dà la dilciplina, o vero 
digiuna , per meritar maggior gloria nel cofpetto di 
Dio, ha buon fine ; così colui , ch’inrcrprende la pcllc- 
grinatione , per maggior inerito, ha buon’intcntione. 

E quelli fonoi trc'buoni fini , c hauct fi debbono in ^7*/)./! 
quella fant’opera della pellcgrinationc. 

Il quarto fine Tanto , per il quale andar fi debbo alle 
flationi, è per ottenerci conseguire il Patrocinio,e la 
protettione de’Santi, le chicle de’quali fi vifitano . Et 
ancorchcfia vero , che i Santi, da qual fi voglialuogo 
che gli preghiamo, c gl’interponghiamo per ìnterccllo 
ri, ci odino ; polcia , che ncll'eflenza di Dio , quali co- 
me in vn chiuriffimo fpecchio ci veggono , e ci mirano 
quando dj loro ci ricordiamo; ancorché paia, che lon* 
tani fiano; molto vicini non di meno fono à tutti quel- 
li, die gl’ìnuocano , e gli pregano . Egli è nondimeno 
ordinatione,e voler diurno, che quel Santo con mag- 
gior efficacia , e co maggior afrettione abbracci all’ho- 
ra l’intercclfione , c la protettione nollra , quando an- ^ ? vi 
diamo à cercarlo alla Chiefa,doue l*lmagine,o le Sacre 
Reliquie Tue fi ripofano ; o vero quando laChiefa al 
fuo nome è dedicata >. Più certa cofa c, che prega San 
Pietro all’hor per noi ; e che con maggior efficacia in* 
tercede, quando l’andiamo à cercar alla Chicfa di San 
Pietro,che quando Io preghiamo nella Chiefa di San 
Giouanni. E quello auiene , perche fi come noi hab- # 
j * biamo 
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biamo Anima, e Corpo ; così Iddio , & i Tuoi Santi vo- 
gliono.chc con ambedue le Parti noilre gli adoriamo, 
e veneriamo.E cosi andando noico’l corpo à San Pie- 
tro, maggiormente nell’adoratione fuaci impieghia-, 
mo,che fé con lo fpi rito [blamente v’andaffimo. E fi 
vede chiaramete, ch’iddio vuol quello; pofciache i mi-, 
racoli,chei Santi fanno,più ordinariamente gli fanno 
nelle Chiefc loro, o vero in prefenza delle loro lma- 
gini , ch’in amenza. Colui, c’hà bifogno del fauor d’vn’ 
Huomo priuato, non fi contenta con dargli vn Memo» 
riale nella ftrada, o vero in vn’altra cafa , mà và al fuo. 
proprio Palagio, l’afpetta in Sala ; fopporta poco <>er- 
‘ tefi rifpofte di Portieri ; perde tempo in afpettare , Ie- 
uandolo, c rubbandolo da altre proprie occupationi» 
tutta quella manifattura, e quella fatica c necclfariaà 
chi vuol fare il fatto fuo; perciochc quefte cofc tuo- 
uono quel Priuato ad intercedere con molto maggior 
calore, e con molto maggior viuezza,chc fe’l Ncgotian 
te parlato gli haueflc,e dato il memoriale con fua prò-, 
pria commodità. ... j 

1 1 quinto buon fine, che ci conduce alle Chiefe^è ac- 
ciò, che l’orationi noilre fìano più efficaci ; percioche 
adunandoli moltiyche vanno alla fta rione in vna Chie- 
fa illefla,aflalgono,& mueftono la mifcricordia di Dio 
con maggior forza , che fc cialcuno da per sè pregale. 
E diqueft’adunanza,ccongregatioocdi Fedeli fi for- 
ma quello fquadronc,del qual fi dice ; T erribilis vt ca- 
Jkrorum netti oràirnin ; econ effio più facilmente s’ot- 
tiene, e fi confcguififeda Dio ciò, che fe gii chiede—-. 
S\ n Soldato, combatter vuole có maggior vantaggio» 
e con maggior profitto ; efee di cafa Tua armato , e vi 
à trouar lo fquadrone, doue fono gli altri Soldati com- 
pagni fuoi. Così noi ancora, quando vfeiamo di cafa 
noftra,& andiamo aila fiauone ; andiamo à trouare i 

molti 
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molti gemiti , i femori , i defiderij accefi di Dio , le la- 
grime , i fingulti , & i fopiri,che nella Chiefa vniti ' 

Ranno ; per congiungere con erti i deboli eflercitij no- 
ftri, acciò che di tutti fi faccia vna virtù vnita. Qtuc 
ejl fort 'ror fe ipfa difperfi. Percioche molte volte oc* 
corre» che noi andiamo alla Chiefa , & alla ftatione 
con l’animo foleuato , e diftratto ; e nondimeno la de- 
uotionc di chi ci fi mette à lato, ci fa in noi ftelfi rico- * • 

gliere, e ci empie di feruore;oltre che’l Signore, co- -tc 

m’hà promelfo, ci odedal Tempio Santo fuo.Percio- ,v ‘ • •' ' 
che’l Tempio è luogo d’orationc . E non altrimenti 
che chi vuoIedeIl’acqua,èben fatto, ch’egli efea di 
cafa fua , e che Vada cercarla al Fonte ; così chi vuol 
grana, e perdono , è bene , che fe ne vada alla Chie- 
fa, doueftà il fantilfimo Sacramento , che Fonte d’ 
ogni gratia_>. 

Il Serto finc,o buona intentione è , perche vedendo 
noi con gli occhi noftri i Sepolcri di San Pietro, di 
- San Paolo , c de gli altri Santi ; i luoghi , doue mori- 
rono , patirono , e fèruirono à Dio , le Reliquie, ch’in 
quello Mondo lafciarono, l’Imagini,& altre cofeloro 
vifibili, l’interiore Spirito noftro, più s’acccnda,c s’in- 
feruori di feruirà Dio ,& à patir per Chrifto . Pofcia 
ch’alfai più moue l’ogetto prefente veduto con gli oc- 
chi, che l’artente ; del quale fidamente d’udito, habbia- 
mo hauuta relatione. Racconta San Girolamo, che-j» nitrtni in 
dopo, che Santa Paola vifitatahebbe il Monte Galua- rpUnpki* 
rio , e dopo che con gli occhi propri; veduto hebbe il 
luogo della Croce, fe le mutò vn’altro Spirito, e ch’ac- 
quillò vn’altra nuoua deuotione . In manieratile fem- 
ore le pareua hauer innazi à gli occhi,Chrifto Crocc- 
hilo. Quel Pellegrino Francete , del quale fanno men- , 
tione gli Scrittori della Terra Santa, ch’arriuòà baf- 
ciar il pertugio, doue piantata ftette la Croce Canta di 

Ff Chrifto, 
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Chrifto, fu forprefo da tanto impeto di deuotionc,che 
foffrir non potendolo la natura, e la forza fua , fpirò in 
quel mede fimo luogo; con tenerezza, ammiratone, c 
Ipauento di quelli, che lo videro. Molte volte haue- 
ua egli vdito ragionare della Croce di Chrifto;pcrò fe 
con gli occhi propri; veduto non haueflc ciò, che vide 
andando in pellegrinaggio, non batterebbe hauuta_> 
così auenturofa morte. Ancoà gli Elefanti, come fi 
ve M*c*itì legge neinftoriadc’Macabei,metteuano dinanzi àgli 
bh.i.c. o. occ k j j orQ jj f an g ue delfvua,e del moro , per eccitare 

il furor loro alia battagliate la Vcdoua Madre allcuaua. 
i Figliuoli fuoi ; moftrandogli la camifcia infanguina- 
ta,e pertugiata dalle pugnalate,con le quali il Marito 
le vcciferotper eccitargli, e mouergli à coraggio.Quan- 
to maggiormente i Figliuoli di Chriflo morto nella 
Croce, i quali la vcdoua Madre Chiefii vuole infera > 
uorare contra eviti) , e peccati , moucre fi debbono; 
lafciando le cafe loro, per andar à vedere in San Pic- 
-, tro la Lancia, & il Volto Santo ; In San Paolo il Cro- 

cefifio, che parlò à Santa Brigata; In Sau Giouanni 
Laterano, la Tonica inconfutile, e la Vede di PorpcH 
ra,c le tette de’gloriofi Principi de gli Apoftoli . In-» 
Santa Maria Maggiore, il Santo Prefepio , la Culla-» 
di Chrifto,e laltre innumerabili Rcliquie;pofcia ch’in 
vna fol volta fi vifitano.Nella Chicfa di San Sebaftia- 
cst-v _ * no, e nebCimiterio di Califto,ch’iui è; cento, e fettan- 
ta quattro mila Martiri. 

li Zelo dcil’Anime poi, è ilfettimQ buonfine>eIa 
prima intentione delle perfette,chc moucre ci debbo- 
no ad andar alle ftationi ; cercandojrimedij,per conte- 
guirlafalute del Popolo Chriftiano ; e trouar Santi 
intercettori , i quali ci aiuitino ad impcjtrare>& ottene- 
re ciò , che per gli Amici defideriamo JNon altrimen- 
ti, ch’vna Madre, la quale hà vn Figliuolo voi co, e da. 

•' w lei 
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lei (opra tutte le cofe amato , fé lo vede infermo ; o 
pretendente alcuna Dignità , o pure nella prigione*# 
condannato à morte; ancorché non le piaccia l’vfcif 
di cafa;lamor del Figliuolo nondimeno la sforza ad 
vfcire,per andar à cercar Medici» e medicine; o per 
parlar à coloro, che fauorire la polTono ; & ad entrare 
ne’palagi,'e nc’Tribunali de’Giudici,che’i Figliuol fuo 
liberare, o condannar pofTono ; Se ancor che 1 rimedio 
ftia molte miglia lontano , non fente ella con tutto ciò - » 

la fatica del camino. Tatti i penfieri fuoi fono nella fa- 
tate del Figliuolo ; di quello parla , di quello tratta; Se 
il pericolo, nel qual egli fi troua,o’i dolor della piaga_» •* 

ch’egli hà , le hà trapalato il cuore ; e la fa efifer im- 
portuna, e fallidiofa; così fcfìnifsimo noi d’intendere 
quello Precetto d’amar il ProlTimo come noi il 

molto obligo,c’habbiamo à Chrillo, Stalla noltra fanta 
Madre Chiefa ; confiderando,che le dolgono le ferite 
de’grauiflimi peccati, ch’ai Mondo fi commettonoje* » 
ch’ella fi troua afflittiflkna dall’erefie , dalle guerre*» t 
dalle perfecutionije che molt’Anime,quado moriran- 
no,faran condannate all’Inferno , o vero nel Purgato- 
rio à patir quiui tormenti horribili ; quello defiderio * ^ 

della làlute dcU’Anime, e dei bene della Chiefa ci co- v . -4 . 
durrebbe,e tirarebbe alle pellegrinationi pieni di fer- ' 
uore, di fpirito , di deuotione, di compalfione, e di de- 
fiderio del bene de’Profsimi nollri *, e della fàluatione 
de’noftri Fratelli ; c fpecialmentc quando v’è alcun- 
trauaglio nella Chiefa, che ci dà affanno,e pena; come 
quello^he Paolino,e San Gregorio T uronéfe raccort- tMli : 
eanodiSanSeruatio,ilquaI venne co’l cuore trafitto /*. 
di dolore»c di compallìone: Ad vitandi limtna,vt fU • T * 

gellum Dei jdejì furo rem Aedi * auerteret . Per pregar 
Iddio, che rimoudTe quel tanto afpro,e crudel, flagello 
dalla Chiefa fua ; com’era il furore, co’l quale i 1 ile*» 

*1 Ff 2 Attila 
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Atrila diftruggeua con guerre gran parte del Chriftii^ 
nefimo ; venne quei benedetto Santo pèllegririando à 
Roma-;. 

L’adorar Chrifto, & i Santi fuoi ne’loro Tempi) , © 
doue hanno le reliquie, o l’imagini loro , è il principal 
mouimcnto delle pellegrina tioni: ^^r^o ad tempi um 
fnnóìum tuum , & confi tebor nomtni tuo . Se noi fapef- 
fimo , che San Pietro , c San Paolo , e la Vergine Ma-i 
ria Sacratiflìma , quindi mille leghe lontani perfonalr 
mente in terra fi trouafìfero ; poco viaggio ci parrebbe 
per andargli ad a dorare, e fargli ri uercnza, come fe- 
cero i Regi Magi à Chrifto nel Prefepio; hor andiamo, 
noi ad ac orar ciò , che di cfli Riabbiamo in terra , che 
fono i Corpi, le Reliquie , l’Imagiui , & i Tempi) loro* 
& eglino, che dal cielo ci veggono; molto gradiscono, 
ch’adoriamo, e veneriamo noi qual fi voglia còla , che 
loro folle. Chiunque riuerifee, adora-, e porta tifpcttò 
alle pietre della cafa, nella quale la Vergine Maria-» 
nacque; con molto maggior dcuotione certamente-», 
adorata hauerebbe l’iftdla Vergine Beatillima , quan-t 
do in cfla habitaua. h quindi c, che lo fdegnarci noi 
di vifitar rimagini,c le Reliquie; altro non è,ch’vn fac 
poca ftimadc’Santijde’quali elleno fono . Èie Nabtt* 
codonofor gettar faceua nella fornace ardente quelli* 
ch’adorar non voleuano la fua ftatuar che cofa penfac 
pofsiamo,che far debba Iddio à coloro , che fdegnana 
xli venir a’Luoghi fanti ? o-pur venendo, non vi vengo* 
no come i Magi, ma come i Miniftn Crocefiflori,i qua* 
spiegando le ginocchia dinanzi à Chrifto;gli daua* 
fio degli fchiaffi ? pofciachc pare>che fmedefimo fàc* 
ciano quelli; ch’inginocchiati dinanzi al Santiffimo 
Sacramento ; mirando ftànno con fcnfual affetto, 
quelle , che vanamente ornate entrano nel Tem- 

pio» ... in . J I . . . . .. V» . . - J 
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? Finalmente,!' Amoreè l’vl timo, 3c fhpiir ófèeilriitfe 
fine, che citare, e condur ci debbejdlC'.ftationi . Peccio- 
che fi come i’amor catti uocòhduceifHuomo per catti-, 
ui fentieriiad opere; cattine; ;c moke volte con. patir, 
freddo nella notte ; e paflar pericoli nelIa_vita;Così il 
Santo Amor di Dio, della gloriofa Vergine,c de’Santi, 
tirare, e condor ci debba con fanti i t IddéGolt palli , à 
vifitare le Chiefe loro.Pofciache quando due Signori 
s’amano di cu,ore * non fi contcnta,Qo <;cn mandarti** 
vicenda ambafciatcima vanno in,pgrfqoa.à. vilitarfj.E 
fccon tal affetto andammo noi à vantar San Pietro, 

San Paolo, i due Giouanni , e la Vergine ^acratiffima 
nelle cafe loro id’altro.modócertameptes andarebbe 
alle Chiefe . Percioche fecondo Sant’Agoftino : Deus ^ u[HRkEfì ^ 
non colitur nisi amando. Non gufta tanto Iddio delle 
voci,dc’concenti , e dellg mqfichc , che facciamo per 
celebrare le Feftc fuejqttanro fi compiace egli dell’ 
amore de’noftri cuori , co’l quale à vifitar l’andia- 
tno . \ • ; o 0 . S j .V V 

Non vox/ed votum\nsn tnufica eordula,fcd cor : 

Non clamansjed amans: clamai in aure Dei. 

Gran deuotione eccitar douerebbe à quelto propo- M 
fito in noi quello , che Sieiberto, & il Surio feri- surudtlm.!. 
ttouo di Santo; Amando VelcetiA’iTt Traietto ,* iEAf** 
quale dopo efière ftafò^pCiii^^atiGldiquindicj’annì 
rinchiufoin vna picciola cella à fàt péhitenza, vefiito 
di cilicio, afperfò di cenere , maéét'àtódàl digiuno, 
dalla Fame ; non vfando per cibo fuó altro i ch’vn po-‘ 
co di pane d’orzo, & acqòa ; finalménte moffo da fpi* 
rito di dcuotionc,fe ne vètthe pélIegrirtandÒ J à Rbma j 
circa gli anni di nòftra fallite <>66»|>et' Ttfitare i fe- 
polcri de’gloriofì Apoftoll San Pietrose SàVi Paolo; 
con tanto feruore, e con tanta deuotione; ttìV>gnr Hot i 
tefe ne fiaua * vegghiarc , & adorare neilaChtefaji 
•oli- 1 di San % 
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di Sto Pietro , bafciando iIpauimento,& i mattóni 
delie mura di elfo; con tanto amore, e con tanta de- 
tiotione , ch’egK haaerebbe volato metterfegJi nel 
cuore. E di giorno andsua poi vietando Tal tre Chie- 
fcdiRomaj.'j 


>0 
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ìiel qtttle s antepone V ejjempio di Chrifio , e iella glo ' 
rio/a V ergine , per vifitar le Chiefe : Si dichiara - 
« moicani enfi di cofcienz.at le parole de' Som- 

"" mi "Pontefici , quando nelle ‘Bolle 

loro dicono : I>euote,& 
cfficacius. 

inuma» tVtt . r.eCn 
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Qbe da Chrifio , e dalla Madre fua Santi fisima, 
imparar fi debbe l’andar alle 
fiationi. 

■ ' • > 
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N VMLEBLABILI cflfempi di Santi 
vi fono,co$ì fcritti , come viui, i quali ci 
in&gnano landar alle ftationi; non con 
mal fine d’ercfia,di dishonefta,o di rub- 
banaentfine eon’intentione pericolofa di 
yanita,di fenfualità , o di diffrazione j ne con fine im- 
pertinente di curiofità , d’intercfib,o di ricreationeima 
con buon fine di guadagnare rindulgenza,di far peni- 
tenza^ di cófeguir maggior gloriaje con fin Tanto do» 
rationc , d Wioratione * e d’ amore.Ma fra tutti Tccgli» 
piglia* yogljqpe£.i9QdcUq, Tefièmpio del miglio* 
iiuò il» Pelle- 
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pellegrino del Mondo, il qual fi» Chrifto i e di quella, 
che meg!io,e più degnamente andò alle ftationi , la_» 
quale fu la Vergine Sacraiilfim'a fua Madrc;PoG:ia che ^ i 

raccontando io k loro pellegrinationi, fi confonderai \ 

no gli Eretici, fi vergognarono i Peccatori ; fi rifcal- ; ^ 
daranno i Tepidi i e guidati i de animati faranno tutti v 

i Pellegrini, che verranno à Roma all’Aqpo Santo,«^ 
tutti quellijch’in qual fi voglia altra parte del Mondo 
andaranno in pellegrinaggio, & alle ftationi . Tafolus Luna. ' | 
Peregrinili^ iflèro i due Difccpoli al noftro buon Pel- 
legrino Chrifto Giesù. E con ragion veramente era 
egli folo Pellegrino i pofciache per bocca di Gieremia 
egli dice in forma di Pellegrino: Reliqui domum me am, 
dimi fi bxreditatem meam . Lafciò egli la cafa fua,e 1’ 
eredità della gloria, P ropter noi bomina,& propter no- HUrtm. t*% 
Jlram falutem defeendit de c<elis>& incarnatili cjlfoc. Liu ' 

Per guadagnar per noi altri l’Indulgenza , & il perdo- 
no,venne in pellegrinaggio nel ventre di fua Madre; e Lut . t . L 

mentre indio Tene ftaua, con zelo, e defidcriodi firn-} 
tificare Giouan Battifta,andò pellegrinando alle monr, 
tagne della Giudea ; e prima,ehe dal detto ventre fan-, 
tilfimo vfeifte, andando in pellegrinaggio, nacque ijcu» \ 

Betlemme ; e fubitopoco dopo,che fu nato,audòàvi-r MMf . \J 
fitar il Tempio in Gierufalemme,ncl quale lfpfferferoi 
Si eftendo ancora di molto tenera età, fece quella fà- 
ticofiflima, pellcgrinatione, dell’andata, c del ritorno 
d’Egitto . Molte volte , per adorar il Padre Eterno, Lur ' 
andòegli pellegrinando al Tcmpiodi Gierufaicmme, M*t. ». 

&frà dfevna volta fi perdette, effendo d’età di dodi- £**'•*• 
ci anni ; e dormì in tutte tre quelle notti , ( come San 
Bonauentura,e San Bernardo raccontano) fopra i pog- d * va*chri- 
gi,c le pietre dello Spedale; chiedendo Hjnofina.per 
mangiare. E lafciando à parte , ch’egli andò come^» 
pellegrino,fcacciato dalla fua propria Patria^ da’Fra- 

telìi 
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Lu7"m. ^ telli foci; fecondo, che Sant’Agoflino, San Gregorio? 
ff»i. at. & Eutimio affermano ; dichiarando quel verfo:Extra - 
ttcusfattus fum Fratribus mcis & Peregrinus Ftliis 
fup huncpf. Miitris meta con l'ineffabil amore , ch’egli porta all* 
b'wJìms tpi Anime noftre,andò egli à quelle quattro Stationi.del- 
ftopus. l’Orto, del Ccnacolo,del Pretorio, e del Monte Calua- 
BrocArduùn r j 0 . doue orò, inftituìil Santiffimo Sacramento, fu fen- 

1 mitrar. Ter . „ . — ..... , 

ri sanu. tentiato,e pollo in Crocciacelo ci ricordiamo, che con 
vuU»>u‘ U ‘ ^ orat * one ’ con l a frequenza de’Sacramenti , e itiedian- 
F^lcBUn- te *1 prezzo del fangue fuo, faremo liberi dalla fenten- 
tns Miele sii za della morte eterna . Si pregiò egli di moflrafi pelle-* 
chrmunus grino dopo, che fu rifufcitato,per infegnar , Se ammae-< 
Mgricon. tirare i Pellcgrini.La Madre Santiffima poi, che lo par- 

r i ™» ntjZe * 1 torìioltra alle pellegrinationi, nelle quali andò in com- 
j lanuti si- pagnia fua, fcgucndolo in tutti i viaggi fuoi , fin à la- 
virì'emnei f c i ar l° ne l Sepolcro , dopo che Chrifto fall in ciclo; in 
in libris di compagnia di San Giouanni Euangelifla andaua mol- 
TirraSAiua. tcvoltealle flationi di quei fanti Luoghi', doue orò, 1 
doue morì,e doue rifufeitò; e dalla deuotione, dalla te- 
nerezza,dalle lagrime,dall’amore,daIla purità, dall’af- 
fetto, dallo fpirito,e dall’oratione, có la qual ella v’an- 
daua, (come gli Scrittori della Terra Santa affermano) 
farà bene che piglino cfTempio,e modello i Pellegrini, 
e quelli, che degnamente andar vorranno alle ftatio- 
ni, per guadagnar perfettamente il Giubileo dcll’An- 
% no Santo . 

** 1 . . , ,, 



Si rifoluotio alcuni Casi di cofcienza^ circa il 
i visitare le Cbiefe. 


P Ofcia ch’io fon obligato ad infegnar i Pellegrini 
con ogni forte di dottrina, volger mi voglio, a* 
cali di colcicnza,& alla Teologia fcolaflica ; dichia 
rando dalli buoni , & i cattiui fini, che di fopra_» 

ho detti. 
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ho detti , chi lia colui , che guadagna , o lafcia di gua- » 
dagnar il Giubileo, per cagione di non andar cornea 
conuiene alle Chiefe . Percioch’io leggo nella BolIà_j 
della Santità di Noltro Signore Clemente Ottauo , & citmmt pi *. 
in quelle de gli altri Papi, quefte parole: Deuote •vifi - viti, 
tauerint , e quel Deuote mi dà fcropolo; pofciachc l’In- 
dulgcnze tanto vagliono , quanto Tuonano . E lì come 
colui , che non vifita le Chiefe , non guadagna il Giu- 
bileo; così chi non le vhirarà deuotamente,non Io eua- 
dagnarà. Adunque qual deuotionc è quella; che__» 
tanto c neccflaria , pef guadagnar il Giubileo ? e chi è 
colui, che Io guadagria per degnamente vilitarle; e chi 
è quello ancora, che Io |ierde per mal vifitarle ? 

La dedottone lì piglia dalTintcntione, con la quale 
li vifitano ; c già detto habbiamo , che vi fon due forti 
d'intentione nel vilitar le Chicle ; L'vna vera , e l’altra 
falfa . La filila li diuidc in tre fpecie ; ciò c cattiua , pe- 
ricolofa, & impertinente. Cominciando adunque à 
determinar. Se à dichiarar Cali, dico primieramente, 
che chiunque vilitarà le Chiefe con cattiua intentici- 
ne; non guadagrrarà il Giubileo, e pecca mortalmente; 

E per eflcr meglio intefo, \OgIio particolarmente di- 
chiararmi f . L’Eretico, che và in pellegrinaggio , con_» 
intcntionc di mormorare , c farli beffe delle cerimonie 
dcllarChicfa, non guadagna l’Indulgenza. Il Disho- 
nello , c la Dishonclta > che vi và per cercar , e trouar 
occalìone d’offender Iddio , o dàppuntare nella pelle- 
gr in aliene fi tempo , & il luogo del peccato , non gua- 
dagna il Giubileo# 11 ladro, che vi và con inrentione 
di rubbare nella calca della gente , non gnadagnarà il 
Giubileo . Glie però vero , per dir il tutto, che s’cgli- 
no vfeiranno di cafa lua, con quella cattiua intcntionc, 
c poi per il camino , o vero colà nella Chiefi li conucr- - 
tono i come molte volte è accaduto ad alcuni Eretici * 

4- G g &à 
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& à molti Dishoncfti , e Dishoneftc , e ladri , che non 
trouando 4 Perfonaggio, che cercando andauanoi o 
non haucndojo potuto trouar à gufo , & à commodfià 
loro, onon hauendo potuto far prefa; fono ritornati 
m loro fidi! , e pentiti ti, fono del peccato loro ; Se cori 
tal pentimento vifitaranno le Chiele, guadagnaranno 
1 Indulgenza. Perciochea chi Iddio non nega la gra- 
fia ; ne il Papa nega fi perdono . 

Colui, che va à guadagnar I Indulgenza , confine 
impertinente per il Giubileo, Scinderne con buon fi- 
ne i le quel fine impertinente non e cattiuo , ne perico- 
lofo 5 anzi buono, & vtile; coftui guadagna l’Indulgen- 
za , e merita maggior gloria . Chiamo io fini imperri- 
ncn ti , la curiplità , 1 interefio , e la ricreatione i e però 
dico cosi . Che colui,ch’andafle à vifitare la Terra San- 
ta , o ycio le Chiefe di Roma , eon fine di guadagnar il 
Santo Giubileo, &inlieme conduceflc grano , vino, 
olio , od altre mcrcantic , per far con elle lecito guada- 
gno , e per lofontarfi i facendo anco bene alla Città in 
aumentar la grafeia , e le prouifioni di ella ; o vero co- 
lui eh è infermo, fianco, e malinconico, ch’oltraal 
buon fine di guadagnar 1 Indulgenza , piglia per feopo 
il ricreali! , 1 e (Tal are , il rallegrarli , Se il ricuperar l; \ « 
falutc, andando lo pellegrinaggio, o vero alia ftatio- 
nc; qucfti tali guadagnano il Giubileo , e meritano 
maggior gloria . 

Quelli, che vanno in pellegrinaggio con buon fine 
di guadagnare 1 Indulgenze , & infoine hanno il fine_„, 
pcrieololò ; auenga , che non iia peccato mortale ; egli 
e nondimeno vernai jpeccato ; come colei , che và alle 
Chicle , per guadagnare l’InduJgenze , & inlìeme per 
pauoncggiarli , per vedere , e per eficr veduta . O ve- 
ramente , chi vi và per haucr gufio di veder bei vili , o 
^ c 8 o* ac ^ r * c > opcr difirattione , o per efler andorina. Di 

tutta 
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tutta quella gente v’è gran dubbio, fc guadagnano 
l’Indulgenza ; t’erciochc pare , che quello non fia vifi- 
rar dcuotamenrc . E veramente qual dcuotionc haucr 
può, chi fa perdere Iadeuorioneà quelli , che nclla_» 
Chicfa mirando la Hanno ? Qual dcuotione hauer può 
chi per altro non va, che per ciarlare, per mirare, c 
giudicare? Non tratto io qui di quelle Pcrfonc, il cui 
flato richiede , che vadino veftitè come vanno ; e len- 
za colpa , ne vanitadc alcuna fi veftono , c dietro à lo- 
ro gli occhi di molti fi tirano;eflendoui fra quelle Ma- 
trone Santiflime , c’hanno fini Angelici , come ne’vol- 
ti anco gli fcmbrano : ma follmente parlo di quelle.-» » 
che vanno con qucll’altro mal line . Pofciachc le Ma- 
trone , che vanno con buon fine , per quanto fi voglia 
lecitamente ornate , e leggiadre , che vadino , guada- 
gnaranno il Giubileo; echififcandalizarà, farà Tuo il 
danno. Ne tampoco parlo di quelle ,che non hanno 
alcun buon fine , ma folamentc vanità , i quali , fc que- 
fta vanità non vi forte , non fi curarebbono , nc delle—» 
ftationi,ncdc’Giubilei ; poich’ègli è chiaro, che co- 
floro non guadagnano ; vna cofa offendo l’andar à gua- 
dagnar il Giubileo, e l’altra l’andar à veder le Dame. 
Parlo io di quelle Perfone, c’hanno i due fini pcricolo- 
fo , e buono vniti infieme, circa le quali rifoluo, ch’a- 
ucngajche realmente guadagnino il Giubileo, con tut- 
to ciò nondimeno , pagar dotteranno nel Purgatorio la 
pena almeno di quel peccato veniale , che vanno com- 
mettendo, fe da erto non efeono. Ancorché vi fia gran 
diflicultà, e gran pericolo, c’hauendo coftoro tanta de- 
bolezza , & elfcndo i defiderij del mortai peccato, e gli 
fcandaliin limili Perfone così facili, noncadino in_> 
peccati mortali , e s’in erti cadefTero ; molto meglio fla- 
to gli farebbe , ch’in cafarimafi fi folfero , pofciache— » 
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non guadagnano ne Giubileo, ne perdono, rnà Inferno, 
e danna rione. 

Come più meriti , e come più efficacemente guadagni V In- 
dulge n za colui , che •vi fi t a più volte le Chiefe , e 
con maggior. deuotione . 

D Alla mcdclima dottrina, e da quello, che nel 
feguente Capitolo diremo, dichiarate rollano 
alcun’altre parole di Papa Bonifacio Ortauo, le quali 
non hanno recata poca diificultà : e fono quelle : Vnuf- 
quifque tamen plus merchi tur , & Indulge a ti am e ffica- 
cius confequetur , qui Hafìlicas ipfas ampli us , & deuo- 
tius frequentauerit . nelle quali parole dice egli, clic 
meritarà maggior gloria , c che più efficacemente gua- 
dagnar! 1 Indulgenza , chiunque più volte, e con mag- 
gior deuotione andari alle Chiefe. li meritar maggior 
gloria è cofa chiavai pofciaclf clfendo l’ andar alie_^ 
Chiefcconbuonfine, opera Santa, c meritoria, chi 
più volte v’andari , più meritarà •• La onde molto be- 
ne, c molto prudentemente fanno quelli, che non li 
contentano d'elTer andati alle Chiefe ndl’Ànno Santo 
quanto commanda, & ordina nella fua Bolla il Sommo 
Pontefice : ma che più , e più altre volte vi vanno : e__> 
parimente ne gii altri Giubilei , che durano due fetti- 
manc ,farà molto buon configlio , il guadagnarlo, nel -1 
la prima, e nella feconda fettimana ancora; perciochc 
maggior gloria li merita. E ne più ncmenos’in vna_> 
Chiefa vi farà la fiat ione , non farà mal fatto fandarui 
due , o tre volte, o più , che li potrà , pofciachc quanto 
più vi li và ; tanto è meglio . Ghè però vero , ch’io non 
qpprouo l’ignorante , c fciocca vfunza d’alcune fempli- 
ci Donniciuok^hc quindi pigliando occalione , tutto 

ilgior* 
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il giorno girando vannocntrnndo per vna porta, & 
vfcendo per l’altra, o vero molte volte circondando 
vn’altare ; le quali impediscono, & occupano fuor di 
propofito le Chicle ; e meglio farebbe che dopo hauer 
prcia dcuotamcnte la ftatione , à filare , od à far qual- 
che altra cofa,in cafa fe n’andalfero; pofciache qucli’an 
dar entrando, & vfcendo in circolo, none andar più 
volte alla ftatione. 

Dicci! Papa Deuotius ; pcrciochc contentare non_> 
ci debbiamo di mouerci con qual lì voglia buon fine, 
d’hauer qual li voglia buona intcntione, e di portar 
qual lì voglia buon penfiero, c meditatione ; mà pro- 
curar debbiamo d’hauer i miglior lini, le piùfante_a 
intentioni, i più alti ptnfieri , clcpiùdiuincmcdita- 
tionijc’humanamente haucre lì potranno, per vietar 
le Chiefe con maggior deuotionc ; pofciache maggior- 
mente merita chi più deuotamente le vilita ; aggiun- 
gendo all’opera cftcriorc , atti interiori di molto meri- 
to , co’quali , fecondo San Tomalfo , e tutti i Teologi , 
fi merita maggior gloria . Pollo donar io ad vn Re vno 
Smeraldo legato in argento, che vaglia dicci feudi; e 
dare parimente gli pollo l’iftelfo fìr.eraldo legato in_> 
oro , c guarnito di 1 ubini , e diamanti , che cento mila 
ne vaglia. Vegga!! adunque quanta differenza v’ è nel 
donar vn’iftelfa gioia in vn modo, e nel donarla in vn’ali 
tro ( Pofs’io andar ad vua Chicfa , con fine di guada- 
gnar l’Indulgenza , co’l cuore alquanto diftratto; c con 
quello ( andando in iftato di gratiaj guadagno l'Indul- 
genza, e meri tarò alcun premio; perù s’io incaftro , e 
lego quella pcilcgrinationc con lanci propoliti di far 
penitenza, di patit e per amor di Chrifto,d’aiutar l’Ant- 
mc , con la deuotionc , e con l’aruor di Dio , e con gli 
altri buon fini, che detti habbiamo ; guadagno l’Indul- 
genza, e merito maggior gloria. Però che cofavuoi 
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dire quell ' Efficaci us Indulgenti am conjèyuctur? perciò* 

d. ch , < r " 0n mi piac< : r °P inione del Gaetano, del Nauarro, 
Ind. q, 4 me c d alcuni altri , i quali dicono, ch’vna caufa pia, ch’è 

{Zl'nf" fo / hc /1 lcnrc P cr guadagnar vna minor Indulgenza , non 
AdrUn. ^ebaftcuole per guadagnarne vn altra maggiore, sella 
tnduif. non c fatta con maggior deuotione ; in maniera tale_;, 
che le \ ifitando vna Chiefa, e dicendo vn Pater noder, 
& v n Aue Maria , io guadagno mill’anni d’indulgen- 
za , & in vn altra Chiefa , co 1 medefimo Pater nofter , 
& Aue Maria, il Papa dice, clic fi guadagna Indul- 
genza plenaria : dicono quelli Autori , eh io non gua- 
dagnare» Indulgenza plenaria , mà folamente i milìe^» 
annnfc però non vifito quella feconda Chiefa con tan- 
ta deuotione , che quella deuotione fi fàccia caufa fo£ 
fidente per guadagnare l’Indulgenza plenaria ; la qual 
opinione non m aggrada; percioch io tengo per cau- 
la /officiente quella , chel Papa nella fua Bolla_> 
dichiara; pofciache ilTcforo della Chiefa, che’J Si- 
gnore ci communica c infinito, &ilcommunicarcelo 
non depende dall opere nollre, ma dalla liberalità di 
„ Dio. Talmente» che dando alcuno in idato di gratia, 
pur che vada con buona intentione à vifitar'quella 
Chiefa , nella qual dice il Papa elTerui Indulgenza pie- 
na! ia ; non v e dubbio alcuno, eh egli la guadagna ple- 
naria ; sdendo il rimanente vn metter fcropoli fpofeia- 
chc la più , o meno deuotione , o più , o meno Aue Ma- 
rie, non fon badeuoli à far caufa , coeguale fia à così 
gran picmio , com c 1 Indulgenza . E cosi la caufa, eh e’1 
Papa nomina, dia è la fofficientc.Nc giudicar debb’io, 
che I Papa vfi prodigalità cattiua, quando pcr picciola 
cagione concede grande Indulgenza . 

Dico dunque, che chi vifita le Chicle con maogior 
deuotione , e più voltc;guadagna più efficacemétc Tln- 
dulgenza ; pofciach egli c più certo il guadagnarla. 

- Malli- 
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Marinamente dfcndoui opinioni, le quali dicono ef- 
fer ncccflario lo Ilare in iftato di gratin , per vifitar le 
Chiefe , e che fon nccdlarie alcun’altre circofìanze ; e 
-pon polliamo fepcro Celiamo in gratin. Talmente che 
nell’ andar noi molte volte alla ftatione con maggior 
difpofitione, o nelfvna, o nell’altra volta laguadagna- 
remo.Non altrimenti , ch’egli c molto buono il confef- 
farci fpcflo,pcr confeguirc con maggior efficacia il per- 
dono de’ peccati . Percioche chi sa s’in vna confcflione 
haucffi io l’apparecchio , ch’era conueniente , c necef- 
fario ì onde confettandomi molte volte , c^li c più cer- 
to j ch’in vna, o vero vn’altra volta l’haucrò .Talmen- 
te che quell ’ EJJìcacius vuol dire più certamente . O ve- 
ramente fi dice guadagnar più efficacemente l’Indul- 
genza , non perch’ella tutta non fi guadagni ; ma per- 
che fa maggiore sforzo, e pone maggior emcacia,mag- 
gior defiderio , e volontà di guadagnarla, chiunque fà 
maggior opera i ancorch’ella non fia neccffaria. E non 
altrimenti ch’vn Huomo , ch’vccida vn’altro con gran 
colera , non fi contenta con dargli vna pugnalata , che 
gli trapafli da banda à banda il petto-, ma glie ne dà cin 
quanta , per ammazzarlo con maggior efficacia; ancor 
che la prima baftatte; così colui, chà colera contrai 
peccati , non fi contenta di vifitar vna volta , o con te- 
pidezza le Chicle ; ma procura di vifitarle molte vol- 
te ; e co’l maggior feruore , e dcuotione , che gli farà N 
potàbile , per guadagnar con maggior efficacia l’Indul- 
genza . E con qucfto dichiarare rdlano le parole di Bo- 
nifacio Ottauo ; Dir non volendo quell ’ Efficacius gua- 
dagnar più o manco annidi perdono, mà guadagnar 
l’Indulgenza plenaria con maggior certezza , c corw 
maggior vehemenza . 

‘ • .*• • - » ♦ f ì ' * ' 

, ittf. ^ rwtrvmi orvivji L * ftT)c . • : . . . - J j 


CAPI- 


KJL 

r 


Lue . 2 . 


Txod. 


140 DEL Gl VBILEO. 

CAPITOLO settimo: 

'Delle detto te confidcrationi , c’ &»««* y? debbono per 
andar alle Chiefe , prima d'vfcir dicafa 3 nel ca- 
mino } e nell'arrtuétr alla Chiefa , ch'andia- 
mo à vifitare . 


rvjijr 





Che cofa fare , e confiderarfi debba nell' atfcir di ca- 
fa^e quando fi va per staggio alla Stallone . 

Chi veduta hauefle Ja gloriofa Reina_i 
del Ciclo andar à vietare la Cugina Tua 
Santa Elifabetta, e chi veduta haucfie_j 
i’iftefia, o vero il benedetto fuo Figlio 
andar al Tempio di Gierufalcmme,doue 
nel SanfiaSanftorum ftaua vn’Arca có le Tauole di pie 
tra della Legge, la Verga di Moisè , vn libro , & vn va- 
io pieno di manna; con quanta purità, con quanta mo- 
deftia , con quanta dcuorione, con quanto femore, con 
quali meditationi , & altiflimi penfieri vfcilTero dalla_j 
cafa loro, andalTero nel viaggio , entrafiero nel Tem- 
pio, & ado: afiero quel Propiriatorio ? Tutto il ben no- 
ftro conliftc neU’imitar quelle due Anime Santifiìme 
in tutte l’attioni noftre . E poi che’l medesimo Iddio, c 
la Madre fua Santillana, con tanta accuratezza , con 
tanta dcuorione, e confidcrationc andammo àvilìrar 
vn’arca; quanto maggior diligenza, quanto maggior 
riuerenza , & auiicrtcnza vfar debbiamo noi in vilitar 
il Tempio , nel quale fià il mcdcfimo Iddio , forto fpc- 
cic di pane , nell’Arca del Sacrario rinchiulo; cosi infi- 
1AJ nito, 
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nito, cosìimmenfo, e cosi onnipotente comeftàin_» 
Ciclo ? e già ch’eguagliar non polliamo la riucrcnza_», 
con la quale gli Angeli l’adorano: Et Column<e Coeli t li 
Qontremifcunt , vedendoli nella prefenza fua ; erghia- 
mo almeno , & innalziamo gli Spiriti noftri più che 
poflìbile ci fia i e ha la conuerfationc noftra in ciclo . 
Orniancidi buoni penfieri , edifiniflìmi fmaltidide- 
uotionc; facendo le pellcgrinationi noftre confante 
conhdcrationi , e meditationi; accioch’lddio ha mag- 
giormente honorato , c glorificato ; pofciach’ egli è 
fcritto , come già vn’ altra volta detto habbiamo : 
Ascoftift l'tì uomo al cuor alto , & tjfaltarajji Iddio . r f dl 

Quella dottrina delle confiderationi , e meditatio- 
ni , ch’accompagnar debbono l’opcre noftre; lo Spirito 
Santo l’infcgna, c nelle vifeerede’ Dcuotifimprime;» 
pofciache col licore della fua diuina foauità infegna 
egli tutte le verità ; conforme à quello : V nttio doccbit 
vos omnem veritatem : La onde per quant’io qui feri- ** 
ucrc mi pofla , non pretendo di vietare , che qual h vo- 
glia Anima non fegua lo fpirito, eie dcuote confide- 
rationi, c meditationi , che più lamoucranno; Sola- 
mente pretendo, c dcfidcro d’infegnar, e di guidar 
quelli , che quello modo noltro feguir vorranno ; pre- 
gando il Signore, che glie Io infegni, come quello , da 
cui viene ; per fuo maggior honorc , e gloria . 

Diuidiamo adunque quello viaggio della Stationc 
in quattro giornate; Nella prima dichiamo ciò, che 
far fi debbe prima d’vfcir dicafa. Nella feconda ciò, 
che debbiamo pcnfarc perii camino. Nella terza co- 
me portar ci debbiamo nell’entrare della Chiefa, prima 
di vifitar gli altari; enclla quarta come vifitar fi deb- 
bano gli altari, e come in elfi offerir debbiamo le noftre 
orationi. 

. Primieramente adunque , innanzi , ch’vfcir di cafa : 

H h purifi- 
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purificar fi dcbbe la cofcicnza;procurando d 'e flore Vt 
confellati i acciò non fi cominci la pellegrinatione in 1 
iftato di mortai peccato . Se ben non è aflòlutamentc-* 
necefìario , che fiamo allliora confeffati , purché hab a 
biamo fermo propofito di confefiarci . E far fi debbc 
vn’attodi contritione di tutti i peccati della palfata vi- 
ta > increfcendoci d’hauergli comincili , e facendo rifo- 
lutione » c deliberatione di non voler più d'all’hora in- 
nanzi offendere Iddio, e di volerci interamente confef- 
fare • Secondati amente , che ratifichiamo la buona in- 
tentionc noftaa ftabiliendola molto da vero nel cuore; 
.•Et anco dicendo (fe faràneceffario ) con la bocca, il fi- 
ne > che ci moue per andar alla Statione , come nel pre- 
cedente Capitolo fcritto habbiamo; in tal modo dicen- 
do : Non mi moue Signor mio alcun mal fine di pecca- 
to ; ne efeo di cafamia , cercando vanità , diftrattionc, 
nc fcandalo d’alcuno ; ne mi tira curiofità; ne intcrcflò, 
ne propria contentezza, oricreatione; mafolamente 
pretendo , e dcfidcro di guadagn ar le pcrdonanzcL^, 
meritare , fodisfar , c pregar te Iddio mio per la falute 
di tutta la Chicfa , co’l maggior femore , che mi farà 
poffibilc , confcguir beni per f Anime , mediante l’ora- 
tionc , adorare nel Tempio fanto tuo, e per ottener 
forze , grafia , e fauore di più amarti, e feruirti . Gran- 
demente importa il far attoalmcnte lintcntionc buona 
nel principio della Statione > e della pellegrinatione > 
pcrcioche dicono i Teologi , «Se c cofa ccrtiffima, ch’an- 
c;or che l’Huomofidifttagga poi , tutti i palli nondi- 
meno che farà , faranno meritori], pofciache procedo- 
no da buona intcntione virtuale . Tre forti d’intentù - 
ni vi fono; cioè attoale, virtuale, & habitoalc . La 
prima c più auantaggiata in meriti, che non è la fe- 
conda . E la feconda più della terza . E finalmente pri- 
ma d’vfcir di cafa , fattoci il fegno della Croce , dir fi 

debbe 


x 
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debbe ritinerario ; e poi metterci in viaggio nel nome 
del Signore, 

Nel camino procurili di ferbar filentio , modcflia , 
e folitudine; frollandoci dalle conucrfationi» e guar- 
dandoci di dir parole impertinenti , ancorché lìano di 
compimenti ; pofciache’l Signor diflc a’Difccpoli Tuoi: 
Neminem per •vi'im falutaueritis ; dandoci con quello Lue - 
ad intendere, che chiunque và occupato in cofe al fer- 
u i n io di Dio appartenenti , in altre cole fermar non li 
debbe .E poiché la Vergine Sacratifsima quando an* 
daua alle montagne della Giudea, andaua cum fejlina- Lue. t, 
(pendiamo il maco tempo, che potremo nel carni- 
no.E s’alcun’ Amico vorrà venir con noi parlàdo nel ca- 
mino* buonifsima Cortegiania farà il dirgli con bel mo 
do, che quello non è tempo di parlare, ma d’orare; e 
non farà fc non ben fatto l’andar vn poco innanzi, o 
indietro, fenza condur nelfunoà lato; ancor eh’ in_> 
compagnia di moltj lì vada . 

11 fecondo, che più auertir ci conuiene quando an- 
damo per viaggio , c il prcuenirc , c conlìderar quel- 
lo , che faremo quando dinanzi à gli occhi ci li prefen- 
tino vanitadi , fantafme , ofpcttacoli|, che dillrae- 
re , o tentar ci poflono ; pofciache per molto , ch’in sè 
riftrcttto l’Huomo le ne vada , c per quanto lì voglia_i „ 
bafsi, e ferrati , che gli occhi li portino, diflìcilifsimo è 
il lafciar di mirare. Chrilto Gicsù Signor nollro loda 
laMadrcfuaSantifsimada gli occhi, dicendo : Oculi c»nt.t. 
fui columbarum , abfque co quod intrinfecus lat et . La_» 
colomba non hà fiele; e per quello lì chiamano occhi 
di Colomba quelli, che fenza malitia , e fcnfualitadc 
mirano; che non entrano, ne penetrano più à dentro 
di quello, che i raggi della villa incontrano. Palfar 
veggiamo vn’ Huomo, o Donna di bello, o di gentil 
fembiante ; c conlìderando noi , che non v’ è imagine 

H h a alcuna 
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alcuna al Mondo , ancorché da Zeuli , da Apelle , o da 
Michel Angelo dipinta lia, che più viuamentcraf- 
fcmbrià Cimilo, od alla Vergine Maria., di quella_> 
Creatura. Con quella conlidcrationc freniamo la villa 
nollra , fenza entrar più à dentro à voler conlìderare 
s’clla uà deuota , o dillratra ; fe quella Donna è Cor- 
e . tegiana , o maritata , o ciò ch’ella li lia . Che fi come 
quand’io veggo vn’imaginc della Vergine Maria mol- 
to riccamente lauorata d’oro , o quella d’ vn Clirillo , 
mai non mi pongo à voler inuelligarc, per farle riue- 
renza , s’ella è d’oro , di legno, o ucr di pietra ; ma la_» 
riucrifco come imagine deuota ; c d’altro non mi curo ; 
così , c non altrimenti far debbo , quando veggo le vi- 
lle Imagi ni create all’ Imagine, c fembianzadi Dio. 
Ctnef.t. Vi fono alcuni occhi non di Palomba , ma di Corno, 
che caua gli occhi , o d’Auoltoio , che mangia il cuore 
d’ale uni , ch’ingannati da falfo zelo , cofa non veggo-r 
no, eh a maliria non gli moua. Però che cofa vuol 
cms.i. di r quello : Abfque eo quod intrinfecus latct ? Dice que- 

llo il Signore , perche chiunque vuole hauer boni oc- 
chi sì , che danno non gli faccino le fàntafme , che vc-t 
derà nel camino , oltra ali’hauer occhi di colomba, per 
non voler penetrar più adentro di quello, che per di 
fuori fi feorge ; porti dentro di sè lìdio rinchiufe, & 
imprede conlìderarioni , c meditationi, ch’vtili gli lia- 
no. come farebbe adire, quandovcdemolcagcnte; 
faccia conto, e dentro di se lìdio s’ imagini di veder 
molt’Anime ricattate , e bagnate del Sangue di Cim- 
ilo. Se fono Cardinali, s’imagini di veder Cimilo del 
fuo proprio Sangue tutto aperlo, e tinto; c le fon al- 
tre Pcrlònc leggiadramente, e riccamente ornate; fac- 
cia conto di veder tant’ Anime beate , e fante , colà 
sù nel Ciclo rifplcndenti , c trionfanti . E finalmente 
rapprefentar nó li può dinanzi à gli occhi nollri oggee 

to 

» • 
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to alcuno cftcriorc di rationali Creature, chcfefifTar 
• vorremo gli ocelli della confiderationc noftra in Dio , 
e ne' Santi fuoi,moucre non ci poflfa lo Spirito à mag- 
gior dcuotioncie la confuctudine , cl’vfod vnbuon 
effcrcitio può in noi molto . 

Però dichiamo hora il terzo. Nel viaggio andar li 
debbe dicendo orationi vocali , come fono i Sette Sal- 
mi , le Litanie , o ucro il Rofario , o la Corona della-» 

Madonna . E quando altri farà fianco ; poi eh’ andar 
non fi può fempre orando; ripetere molte volte à po- 
lla : Gloria ‘Tatti , &c. o ucro il ‘Deus in adiutorium 
meum intende ì o qualche parola del Pater nofter , o 
vero qual fi voglia altra, che cimouaà deuotione— >; 
procurado di tener fempre l’ Anima occupata in buoni 
pcnficri ; che quando habbiamo Carità, l’ifteffo amore 
ci fueglia,ci infegna,e troua parole amorofe,& Oratio- 
ni Iaculatoric. 

Che cofa far fi debba quando s' arritta alla Chiefa , 
quando fi dà la limofina , e quando fi piglia 
l’ acqua "Benedetta. 

* m J 

Q Vando arriuaremo alla Chiefa» facciamo con- 
to, che'l Santodi cui èl’inuocatione di clfa ci 
viene incontro àriccuerci fin fuori della porta; come 
vfcì il Re Salomone à riccucre la Rcina Sabba ; o vero 
Santa Elifabetta, la buona Cugina Aia. Efarglideb- } Rtg- l6< 
biamocortefia ; imaginandoa, ch’egli ci pigli per la lhc 
mano, per condurci con grand’amore in cafa lua, acciò 
eh’ in effe parliamo, e negotiamo con Dio. Non al- 
trimenti , ch’vn Signor grande , il qual albergati ten- 
ga in cafa fua il Re , la Rcina , et i più principali del- 
l la Corre , eh’ anchor eh’ andiamo à vifitarlo ; mag- 

gior defiderio nondimeno habbiamo di trattar, cnc- 
gotiarc con le Pcrfone Reali, ch’in cafa fua li trouano . 

E Albi- 


1 
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hora à quello Pouero quefto danaro . 

O quanto Iddio mio vale vn picciolo quattrino da- 
to in quefto modo 1 Ben ciò fi vide in quei due minuti, 
che nel Gazofilacio mcft'c la Vecchiarella. Riguarda A 
molto Iddio al cuore di chi fa la limofina, aliai più, 
ch’alia quantità del prezzo. Et ancor che ci paia_», 
che quelli atti intcriori da principio fi faccino fcnza_> 
femore, e dcuotione; ella nondimeno fi và eccitan- 
do à poco à poco . Et è aliai più vtile, e gioueuole l’an- 
dar pcnfandoà quefto, mentre facciamo la limofina, 
c compartiamo a’Poueri i quattrini noftri , che lo feor- 
rucciarci , & fdcgnarci con efsi loro ; come alcuni fan- 
no , dandogli con mal modo , e di mala voglia la limo- 
fina . pofciache come già detto habbiamo , l’ atto in- 
tcriore , hà nel cofpetto di Dio il premio fuo della glo- 
ria, s’egli è buono; come all’ incontro lo hà di pena_» 
eterna , s’cgli è peccato . E fi come colui , eh’ andan J 
do alle Stationi porta vn cattiuo defiderio confcntito , 
e deliberato , fi dannarà , e non guadagna l’ Indulgen- 
za : così all’incontro è giufto , che non perda il premio 
de’buoni defiderij Tuoi colui , che gli tiene , & cftegui- 
fce. Eflempio efler può di quefto, quando vn Redo-, 
nando ad alcuno vna Città, cacci mano alla Borfa, e 
per fegno del dono, gli metta in mano vtio feudo, 
quello feudo per chi lo riceue non folamcntc vale_> 
cento baiocchi , mà vna Cittade intera ; pcrcioche^» 
dato non gli fu per prezzo , ma per fegno , e per ca- 
parra . 

Dalli Poueri poi ci guida la Vergine Sacratifsima, 
all’acqua benedetta; e quiui imaginar ci debbiamo, 
ch’ella gratiolamente ,& amoreuolmente,comc fuole, 
ci riprenda debellerei noi diftratti,c de’peccari venia-* 
li, che commettemmo, da chcvfcimmo di cafa,fin’à 
quel luogo, e tornando iui noi àrinouar queiratto di 

contri- 
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contritione , che già facemmo alfvfcir di cafa, c’incrc- 
fee di tucre l’offefe,che fina quel punto cominelle hab- 
biamo ; e promettiamo d’emcndarci ; in maniera tale, 
i che non altrimenti , che ci bagnafsimo nell’acqua , e 

nel fanguc , ch’vfcì dal coftato del Signor noftro Gicsù 
rfil.so. chrifto , diciamo : Jfperges me 'Domine hyfiopo , & 
mundabor . 

Come vifitar fi debbino gl' Altari . 

P E R vilìtar gli Altari tener fi debbe quell’ ordine, 
che più commodo tornarà , per auanzar più tem- 
po . Ordinariamente , il primo Altare , che fi vifiti , è 
quello -, doue ftà il Santifsimo Sacramento ; & iui fi di- 
cono cinque Pater nofter, e cinque Aue Marie ; c i’ora- 
tioni,& Antifone, ch’iui fi veggono fcritte nelle ta- 
» uolcttc , ch'ai medefimo, c ne gli altri Altari , quali in 

tutte le fette Chiefe appefe fi veggono . Però quello , 
che qui auuertifco , è ch’ogn’vno dica tjucll’orationi , 
chepiùhauerà in deuotione; pofciach’ in quelle cofe 
non v’è regola migliore, che’l non hauer regola alcuna 
vniuerfale . Dopo il Santifsimo Sacramento, io fecon* 
do la deuotione mia, parlarci fubitocon la Madonna 
Santifsima ; pcrciochc dopo il Re, venerar fi debbe la 
Reina . In San Pietro, vicino all’Altare del Santifsimo 
Sacramento, fubiro fi troua f Altare della Madonna 
della Colonna; Et in Santa Maria Maggiore il medefi- 
mo.Pcrò doue non IblTe così cominodo,& alla mano, co 
me in San GiouanniLaterano,o vero in San Paolo; 
neHiftelfo Altare del Santifsimo Sacramento, farci 
quella prima Statione della Vergine Sacratifsima;non 
ottante, che vi fiano altri fuoi proprij Altari,ch’appref~ 
fo poi vilìtar fi debbono . 

Dopo il Sacramento, e la Beata Vergine, fe f Ai- 
tar 


ì 
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tar maggiore farà differente , come in effetto è nelle,-» 
quattro Chiefe j fubito à quello andar lì debbe ; & iui 
far oratione in communc à tutti i Santi, le Reliquie , e 
Dmagini dc’quali in quella Chicfa lì trouano ; hauen- 
do vn'intentione e pretesone vniuerfalc di guadagna* 
re,c confeguire tutte l' Indulgenze , che tutti i Sommi 
Pontefici in effahan concedute ; che fe ben non le ra- 
piamo noi ; balla nondimeno ch’iddio le sa egli. E fe_* 
nella Chiefa , ch’andiamo à vilìtare, non ve Aitarci 
Proprio dcll’Anime; & ancorché vi lìa; configliarei 
io nondimeno à tutti, che nclfiftclTo Aitar maggiore li 
ricordafTcro dell’ Anime de’Dcfonti, e che per effe an- 
cora vilitalfero la Chi.cfa;iui dicendo vn Pater nofter, 
& m’Auc Maria per loro ; o vero i Rifponlì , che per i 
Morti dirfifogliono. Auucrtendo,ch’in tutte quattro 
quelle Chiefè vi fono innumerabili Indulgenze per i 
Defonti. 

Dopo che compiuto liabbiamo co’I Santilfimo Sa- 
cramento, con la Vergine Sacrayfsima,con tutti i San- 
ti della C hiefa , e co’Dclòntì ; Ir cominciano gli altri 
Altari ; dicendo in ciafcunp di efsi le orationi 3 c|ie nel 
letauolettc iui appele fono fcritfe, come già detto 
habbiamo. Però non mi parfiior di propolito auuerti- 
re, eh’ in ogni Altare dcdicatoà Santo particolare, fa- 
• rebbe bene il far breuemente tre cofe . Primieramente 
ricordarci di ciò, che quel Santo fece, e patì per Cim- 
ilo; acciò che coti quella rimembranza ci mouiamo à 
feruore &'alforatiohé. La fecóndi" rihgratiar Iddio 
delle gratie»e fauori , ch’à quel Santo fede; e la terza 
interporlo per lntercellòr noftro appo la Diuina Mac- 
ola , e pregarlo, che ci fàuorifca,e che da Dio ci impe- 
tri ciò, che noi andiamo à chiedereje che faùorilca 
andor quelli,per i quali noi andiamo à pregare. Ma_» 
jki che noi entriamo «ella materia deli’orationc, ; & 

• I i io in- 


a5 0 DEL G IV B ILEO 

io intendo di trattar più diffufamentc per chi noi 
pregar debbiamo » che cofa debbiamo chiedere ; quali 
Intercedo» adoperare ; & interporre da noi fi debbi- 
no > e come co’Santi portare ci debbiamo. Badi hoc 
mai quanto fin qui detto habbiamo , per conchiuderc; 
la materia, «Se il modo di vifitar le Chiefe , c deman- 
dar alle Scationi , ch’è vna delle Caufencceffarie pet 
guadagnai il Giubileo dell’ Anno Santo . 




CAPITOLO OTTAVO. 
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Nel quale fi tratta. delfOratione del Giubileo dell* An- 
no Santo. Si dichiara per chi pregar fi debbe/'S ' 
t'e/bonvono cinquanta piaohe, per lafor- 
w • 21 Je nià dille luatlpfeg$¥*cÌ^ J 

, ,, . Vih\ . , ,; ' K ;V 

-tic Ottimi? ni c, 1 od o.t : ècMqnioa ano oqo<J 

-ii£<i i iut ■ no »,i;n j.i j-j, w***a'J il no'-i.o-mamm 

h-.h dg cofioniru ebiri > Ubb » 

•lis-io -J ù\ - iv àmpi i.b i?a<! A 

Si dichiara vn Autorità d' Aggeo 'Profetiti con 

•i: du.T: ». la quale (t comincia à trattare u lini 
’ dell'Or atione del Giu- ’ >-u» - <3i 

- = , >.* !' «W h Wy • 

-:'nJv . >.?ntc bufvaiu.o'jjb!^- 

.iraidinif»' • onoddi. . :\ 

H e intcntione mia di voler trac* 
tar qui cfprdfamcote d«iÌQraiionc,djn 
chiarando rcccellcnze , i frutti , e 
virtù lue i ne dimodrar la ditterai/. jui 0 
«he ve fi a la vocale 3 q la mentale; W 
vtub. d, »b- di piegar le parti dcU*ff>ewalc i<? di rappcefciyj# 
snUrTf lo ipixito neccio nella 
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PttRT'Él SE CONI DA. 5*1 
< tratte ^ffo£inicijte icritta :ma folamcnre intendo 
di voler dichiarar in quello luogo ciò, che di eira 
^ neceflario mi pare, per guadagnar perfettamente 
il'Indulgenla; desi Santo Giubileo * lo leggo neHa_» 

1 Bolla del Sarwifsimo Signor noflro CLEMENTE 

0 T T A V OqnS c in tutte quelle de’Predcccirori fuoi; 

che dopo hauer eglino ordinato ,< die fi vifit ino le - . 

quattro Chiefe: dicono le foglienti paiole . Et ibi- cumhvnr, 

-dem prò Fidelium, ac totius P apuli Chrijliani ftlu- 
‘te ì piai ad Deum preces effuderint ; nelle quali, due 
'pumi fi contengono ✓ II primo è per chi fi debbe.j» 

-pregare-} e che cofa voglia dire pregar per la falu- ' • 
te di tutto il Popolo Chriftiano . Et il fecondo , che 
'cola pregar fi debba ; e quali fi chiamino Pretti Pi<e\ 

1 quali ambi due pumi dichiararò io co’l numero di 
cinquanta. Pigliando in quanto al primo,pcr dimo- 
dlradone, alcune parole d'Aggeo Profittaci quale_> AitL%* 
cosi dice : Vt intraretis ad Torcular , & expri - 
tneretis quinquaginta Ugenas , & fiebant vigiliti : 
r Percufù vet ventò vrente. Le quali nel fenfo della 
detterà , contengono vna maladitionc contra quel 
ribelle Popolo Ebreo, il quale minaccia Iddio con 
ardenti venti , come fono i Si rocchi , & i Meridiona- 
li,* quali abbrucino, e difecchinoi frutti delle Vigne; 

in maniera tale, che doue raccogliere loleuano cwk 
quanta botte di vino, dopoché peliate , e premute 
s’erano le vue , non vfeiuano in luogo di quelle^ 
fe non venti botte . Ma nel lèhfo fpirituale ,'pro* 
mette Iddio per benedittione a’Pigliuoli fuoi Chti- u 

fiiani , chemandara loro lo Spìrito Santo fuo, il qual- 
è come vn’ infuocato vento, che difccfe infingati 
di fuoco ; acciò che con fpirito entrino nel Torchio 
della Croce; & ini meditando Chriflo Crocefilfo, con 
la fòrza de’cinquanta punti, che da quia poco dire- 

ii a mo 
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rno, ne premino, e cauino ventile la perfetrionend- 
l’anior di Dio, e del Profsimo; con perfetta olferuan- 
za dc’dicci comniandarrienti inciafcunodi quelli due 
amori; percioche quello è ilfinedi tutta ioratione ,e 
della contempjatione. E che!!: Torchio fienifichi la 
Crocc di Chrifto , quella è dichiariatiope di S. Girola- 
Ruptr. fup. mo, c di Ruperto ; e molto chiaramente fi ricoqlie dfcl- 
! e parole, che’l medefimo Chrifto difle , quando faliua 
in Cielo , parlando con gli Angeli, chel’accompagna- 
uano , & vfciuano à riceuerlo ; lamentandoli de’pocfii 
Chriftiani , ch’abbracciano la Croce fua:; lajciandolo 
B/ti. ultime, in erta lòlo , dicendo: Torcular ùlcaui folus. In que- 
llo Torchio adunque è bene eh entriamo noi quelt’An- 
no Santo del Giubileo, e che ne premiamo, e cacciamo 
il fugo di cinquanta particolarita , o cinquanta punti-; 
pofciache , come detto habbiamo , il Giubileo antico 
.*.1 era di cinquanta anni; e poi che quello nome Giubileo 

lignifica cinquanta* t, ; 

* In due modi fi conta quello, numero cinquanta ; il 
primo, con cinque volte dieci ; & il fecondo, con lètte 
volte fette ;aggiungendoui il fuo compimento dell’ V- 
nità,chefàcinquanta.Nel primo modo a uuertifee Ar- 
cangelo Bcrgomenfc , che’l numero di cinque inE- 
breo li compone, c figura con la lettera lod, che vale 
mt dieci con la lettera He, che vale cinque;lequah due let 
teré lono mifteriolirsime . Perciothelalod Lignifica^ 
principio , e la He fignifica fpirito . Et è vn gran mirto 
rio, che le cinquanta confideratiom del nollro Giubi- 
leo fiano principio d’ogni fpirito. La onde non fola- 
mente d giouaranno per ben guadagnarlo, ma perogni 
forte d’oratione,c di lpiritual elfercitio . a • 
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. Che dieci ferite fono nel Corpo di Chrijlo , edicci nel fa» 
corpo mijlico di tutta la Cbieft. 

i» IV 1 

I N Chrifto crocefilfo vi fono dieci luoghi feriti, 
compaffioneuoli per ben noftro i e cialcuno di efsi 
•fcon diuetfo inftromento di dolore.Cioè il Capo coro- 
nato di l'pine; .U volto fputacciato , e disformato con 
percoire,c liuidezze.Gliochi lagninole pregni di la- 
grime, e di fangue. La bocca amara con fiele, & aceto. 
.Le mani có due chiodi trapaflate,i piedi con altri due. 
.11 petto, & il cuore con la lancia aperto , e trapalato. 
L’ofTa feongiunte , e feompaginate co’l tirar , e con la 
forza de’crocefilfori. Tutto il corpo con battiture im- 
piagato^ l’Anima ferita con dolore, con amor , e con 
zelo della falure de gli Huomini. Aquefte dieci ferite 
ne’dieci luoghi di Chrifto crocefilfo , che con quelli 
.dieci inftromenti di pafsionejleuaronolafanitade^ > 
all’ifteflb Chrifto, corrifpondono altre dieci ne’Mera- 
bridi Chrifto iniftico , eh e la Chiefa;accioche cflen* 
do feriti,trouaflero fanità pregando nel modo feguen-» 
te. Pregoti Signore per il Capo della Chiefa tua_j» 
che fono i Prelati Eccleliaftici ; accioche rifanati 
fiano quei di loro>che feriti foflero con le fpine del- 
lauaritia , c dell’ambitionc . Secondariamenre per la 
faccia, che fonoiNobili,& i Perfonaggi graui,s’eglino 
fono imbrattati , e fatti brutti, e difformi con Scan- 
dali, e publichi peccati, co’quali dano cattiuo eflempio. 
Terzo, per gli cccihi,che fono i Confèllori.e Dottorile 
ciòfe lonolagrimofi,clippi con lagrime d'ignoran- 
za , e fangue di particolar paf$ione.Quarto,per la boc- 
ca,chc fono i Predicatori , sella è amara co'l fiele dell’ 
amor proprio, e con l’aceto del fàlfo zelo. Quinto, per 
le mani , che fono i Giudici , fe fono inchiodati con 
l’ingiuftitia,con la partialità,econraccettationc delle 
, Perfone. 
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Perfonc. Serto, per i piedi, che fono i Minirtri Éflegà- 
tori dellagiuftitia,lc’lrtibbamento,ela mala inten- 
tionc gli riteneràsì, che non eflcguifchinogli Vfficij 
loro, come obligati fono. Settimo, perii cuore dì que- 
llo Corpo mifticOjch e lo ftato delle Religioni, le la lan 
<ia del rilafciamento dittili , & allontanati gli haueflè 
dalle regole, dalla dottrina , c daH’cfl'empio de’Fonda- 
tox i loro . Ottauo per Torta^he fono i Regi , c Principi 
Chriftidni,fc follerò fcongiunti,diuifi,c difuniti con 
guerre, diffenfioni,& inimicirie publiche, efecrett-*. 
Nono, per tutto il corpo»ch’è il Popolose la gente or- 
dinaria deila Chiefa Cattolica^he feguono la vita ac- 
tiuajfc folfe imbrattata cóle sferzate della dishoneftà, 
e de gli altri viti), e peccati. E finalmente nel decimo 
luogo , pregar debbiamo per tutti quelli che feguono 
la vita contépiatiua,& anco per quelH,che ftanno fuori 
dela Chiefa, qua li fono gli lnfedcii,Eretici, Scarnatici, 
Apportati dalla Santa Fede noftra ; pofciache traffi- 
geua l’Anima di Chriftoil prcucderc il gran numero 
di quelli , che valere non fi doucuano del valore dei 
fangue fuo , accioch’vfcendo d’ ogni tenebre, c d’ ogni 
errore di infedeltà, venghino al fanro Battefimo,& 
entrino nel grembo della finta Chiefa. Quelli fono i 
dieci luoghi, o Je dicci parti del Corpo miftico di Chri 
fto,le quali polfono eiTer ferite, e tormentate da’diffet- 
ti >che dichiarati habbiamo,eda raolt’alrri . E per lo- 
ro pregare, c chiedere debbiamo finità corporale, c 
gratia fpiritualc;acciothe x Prelati Ecclefiaflici con- 
segui fchi no. retri tudinc; i Nobili, vita esemplare; i 
Ccnfèffori dilcreiione , i Pi cdicatcri Zelo ; i Giudici, 
giuftitia; i Minirtri integrità; i Rei jgiefi, rifui mari Re* 

•: gi, c Principi Chrifliahi,pace,:& «rione; e tutto r • 
il Popolo-, purità ; e glìnfcdeli, 
battolano. 

Di dieci ' 
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DÌ dìtei fòrti di peccAti più ordinar f che fono ne' Pecca* 

_ tori i di dieci imperfettioni , c he fono ne' Giu/li 
imperfetti i e di dieci rilafciamenti , che 
fono in alcuni Religio/i. 

\ \ I '»i * » • f. [ r • 

Q Vcft’ifteffo Corpo miftico di Chrifto , comporto 
di tutti gli Huominijche fono nella Chiefa Cat- 
tolica, in due modi fi confiderà; ciò è,o fono Peccatori, 
a'quali manca la fanità della gratia ; o fono Giutìi iin- 
perfetti, a’quali manca la perfettionc. Pigliando adun- 
que il Corpo dc’Peccatori ; egli è ferito con dieci feri- 
te cagionate da dieci forti di peccaci, i quali fanno al- 
l’ifteÌTo Chrifto maggior offefa» come quello , che già 
gli diedero gl’inftromenti della fua palsione, ciò è prt- / 
mieramentela fuperbia, ch’incorona il capoi fecon- 
dariamentc rincorrigibilità,& il deprezzo ,ch’imbrar- 
faJa fàccia cfteriore dell’Anima. Terzo l’Inuidia de_-> 
gli occhi. Quarto la golofità nella bocca . Quinto Ta- 
uaritia nelle mani. Serto» la pigfifia ne’picd». Settii. 
mo, l’ira nel cuore. Ottano le calunnile le malitie, 
che difgiungonol’ofia. Nono la lufiiuia, chefporca 
jl corpo > e finalmente l’abbufo de’Sacramenti , c laj 
fitrionc in cfsi,che quello, che più tormenta, e-» 
ftratia I Anima. IGiufti, che fono iniftato di grafia, 
fogliopo hauer dicci impedimenti» e difturbi , che_-> 
gli fuiano sì , che non cammino alla perfetfionejri- 
maner facendogli in vna vita ordinaria , e di poco 
merito j potendo eglino ( fe di quefti dieci difturbt 
fi liberaflero, c fi rilànaflero ) velocifsimamente cor- 
rere di virtù in virtù, fin ad arriuaraj colmo della_j 
perfetta vita . Egli è cofa importanti f»ima il lapcr 
quelle dieci infermità i accio che conofca ogn’vno 
la cofcicnza fua , c Tappi in quello , ch’egli zoppica» 

& inciampa i per poter ,ieu#r gli inciampi » & i difilli 
. bi; e 




PARTE SECONDA. -1*7 

Il quarto è mancamento d’attcnrione,o di raccoglime- 
lo in se deffo nell’oratione vocale , e mentalc;e di foa- 
uità,di deuotione,edi fpirito in efl'a.Percioche vi lòno 
molti Serui di Dio,i quali ancor che faccino orationc 
mentale, e dichino il Rofario, 1 Vftìciodiuino , & altre 
orationi vocali;le dicono nondimeno come affacedati, 
fenza attentionc,con mancamento di Spirito , e con a- 
maritudine di cuore. I quali fe fi sforzaflero;& imparar 
volefferoàfar deuotaoratione;gudàdodegli abbrac- 
ciaméti interiori, ch’in effa dà il dolce, c foprano Spofo 
quelli, che fanno ben aprire la bocca dei delìderio,con 
dolcezza, e foauità di Spirito; farebbono maggior pro- 
fitto in vn giorno di quello, ch’in molti fanno . Quinto 
vi fono alcuni Giudi pufillanimi, i quali hanno le ma- 
ni lcgate,&inchiodate,per non abbracciar opere gran- 
di, & eroiche per Chrido;& ingannati da vna falla hu- 
miltà, molto contraria à colui, che diccua: Omnia pofsu Philipp 
in co, qui me confortat ; fi fermano in vna vita balla , e 
pufillanime; contcntandofi d’andar à caccia à lucerto- 
le ; potendo far prefa d’ Aquile reali, e volar fin nel pet- 
to del Signor loro . Sedo , la negligenza è mancamen- 
to , & imperfettione molto conofciuta, la quale ritiene 
i piedi à molti sì , che con impeto correndo non vadino 
come il fitibondoCeruo al fonte dell’acqua chiara, nel- 
l’imitationc di Chrido . 11 fettimo è la freddezza, e M 4r ‘ 
tepidezza netfamor di Dio, eh e la piaga del codato 
del Giudo , laqualc gli leua l’integrità del cuore; & è il 
principal effetto per rimaner ritenuti nella mezana vi- 
ta ;pofciache tanto afeende vn’Anima alla perfettio- 
ne, quanto ella crefcc nel feruorc dell’amor diuino. 
L’ottauo , fi come lo feongiungimento dell’offa tu vno 
de’maggior dolori, c’haueffe Chrido nella Croce; così 
la feparatione,& alienationede’cuori,& il mancamen- 
to dell’amor del Profsimo, non dolendoci de’trauagli 
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Tuoi, nc godendo deTuoi felici fuccefsi , nc defiderando 
il ben fuojcome il noftro proprio ; non amandolo comò 
noi ftefsi ; è vna delle più dannofe imperfettioni , chtf 
trouar fi pofsino nell’Ànime, che d’afcenderc alla per-* 
fcttione han dcfiderio . E fi come il corpo di Chrifto 
co battiture tutto impiagato rimafe;cosi la nona piaga 
de’Giufti . che gli ritiene, e ferma nella mezana, & im- 
perfetta vita ,è lafouerchiacuradel corpo , della fa- 
llita , dell’ornamento, delle commodità loro , c di coftf 
limili; come fe Chrifto Signor noftro portato non ha- 
ucft'efempre mentre vifle , il corpo fuo ftratiato , e mal 
trattato . E finalmente il mancamento deH’imitatione,' 
&vnione con Chrifto, è l’vltima dcll’imperfèttioni ; 
pcrcioche molti vi fono, che procurano di viucre in_» 
gratia ; confèflandofi , e communicandofi fpeffo ; però 
non fanno, nc imparar vogliono ad imitar, ad vnirfi 
& à congiungerfi con Chrifto croccfiflo ; co’l dolore , 
con l’amore , & co’l zelo fuo ; dolendofi , e fentcndo in 
loro ftefsi ciò , ch’egli fentiua , e dolendoli di ciò, ch’e- 
gli fi doleua,mentr’era in Croce; il che oltra alle pia- 
ghe fuc, era il vedere lemolt’Animc,chefidannaua- 
no ; c le molte offefc , ch’ai Padre eterno fi faceuano i : 
Et amando ciò, che Chrifto amaua, il che era, l’honor, 
e la gloria di Dio , co’l zelo della faluationc di tutto il 
Mondo. 

Quelle fono le dieci ferite > i mancamenti , gl’impe- 
dimenti, e l'imperfcttioni de’Giufti, le quali ben co-* 
nofccranno , & intenderanno quelli, che la perfettione 
defidcrano; pofciache fi lamentano de’dolori,che que- 
lli difturbinell’Anime loro cagionano. Et è di gioua- 
mento grande l’intenderle , per rendere la cofcienza_> 
perfetta. & ancorché fopra d’effe molto vi fòlle che Ieri 
uere,hò nódimeno voluto folamcnte accennarle; acciò 
che lappi chi guadagnar vuole il Giubileo, chieder à 

Dio 
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Dio là perfettionc de Serui Tuoi. Et ancorché nella feri 
ta del coftato del corpo miftico di Chrifto , tratralsi io 
della rilafciatione delle Religioni; nondimeno, efl'endo 
tato neceflario per la falute vniuerfale di tutta laChie- 
fa, ch’elleno li riformino;trattar voglio qui ancora par 
ticolarmente delle dieci ferite ,e rilafciamentiloro;po- 
fciache in alcuni Religiofì , quelle dieci ferite fi tro- 
nano. Primieramente la difubidienzaverfoi Superio- 
ri loro. Secondariamente la publicationcdc’loro man- 
camenti . Terzo l’ignoranza, con la quale fanno gran 
danno,quando confeflano,o predicano. Quarto il man- 
camento dell’oratione mentale , e della dcuotionc ncl- 
iVfHciodiuino. Quinto la proprietà, c l’inofleruanza 
del voto della pouertà . Sello la diftrattionc , e l’andar 
vagando co’piedi loro, nel che ferifeono quelli diChri- 
flo, non ofleruando claufura . Settimo la durezza del 
cuore, & il mancamento di carità. Ottauole diften-? 
fioni , c le partialità fra loro flefsi. Nono l’ofleruar ma- 
le il Voto della caftità , il che piu duole à Chrifto , che 
le sferzate, eie battiture del corpo fuo. E finalmente 
ripocrcfia, non viuendo eglino nell’interiore confor- 
me all’eftcriore dcll’habito, nel quale profetarono ; 
mancando nella vera vnione, <5c imitatione di Chrifto, 
ch’è il line delle Religioni . 

Così adunque poi chcì Papa ci commanda, che pre- 
ghar debbiamo per la falute di tutta la Chiefa in_> 
qucft’anno del Giubileo; e poiché Giubileo vuol dir 
cinquanta; entriamo nel Torchio della Croce di Chri- 
fto; e quiui meditiamo quefte cinquanta ferite, e gl’in- 
ftromenti , co’quali elle fi fanno ; Piangiamole; e pre- 
ghiamo Iddio , che le rifani; dTaminiamo con effe le 
cofcienze noftrc.E non altrimenti,ch’alcri pone vn’em 
piaftrofopra vna piaga, c’hà molte bocche , e ferite 
applicando a ciafcuna ferita la parte delfempiaftro, 
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che le medicinale ; così pigliar debbiamo noi le pia- 
ghe di Chrifto , Je quali fon quali com'vn’cmpiaftro , 
& applicar ciafcuna di elfe,à quelle del corpo miftico 
della Chiefa ; cioè à quelle de'Peccarori, de’Giufti , e 
de’Religiofi; quali così dicendo: Pregoti Signor mio 
perii facratifsimocapotuodifpinccoronato, che ri- 
mediata fia l’ambitionejerauaritiane’Prelati Eccle- 
fiaftici ; rimouafi la fuperbia da’Peccatori j rifanili il 
mancamento delfobedicnza > c’hanno alcuni Giufti 
Imperfètti : Riformili la difubidienza , de’Religioli 
&c. E cosi dir debbiamo in tutti gli altri . Però 
vltimamente in quello capitolo auucrtir voglio, che 
li come i Medici,che Icriuono dell’infermità , odan- 
olo i rimedij per curarle ; non dicono determinatamen- 
te, eh elle vi fiano ; ma dicono, fe tali infèrmitadi 
vi folTero ; ne vuol dire il Medico, che tutti i corpi, 
ne tutte le parti loro inferme liano ; ma ch’alcunc di 
effe lo pofsino edere; così chi và à pregar Id- 
dio, che fani il corpo della Chiefa , o la 
rilalciationc delle Religioni , ima- 
• * ginar non li debbe , cheì tut- 
i to fia ferito j ma pregar 

:> per i mancamenti che f 

vi fodero. 
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CAPITOLO NONO. 

Delle cinquanta petit ioni , o dimande , che nel T ater no- 
fi er fi contengono t e de 'frutti , ch'indi deri • 
nano per l'erat ione mentale. 
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Si dichiara il Pater noHer , con cinquanta peti - 
t ioni 3 o dimande , eh' in e fio fi 
contengono. 

En fapeuano i Difcepoli qual Maeftro u * ,tb - 6 ' 
d oratione fceg 1 ieu a no quando diflcro à 
Chi irto, che gli infegnafle ad orare;po- 
fciache molto pochi vi fono,ch’infegnar 
Tappino quella dottrina ; anchorche di . . 

efTa molti habbino fcritto . E lafciando à parte gli An- 
tichi, non mancano Moderni, c’hanno cópofti Deuotio- 
narij, & ordinate molto lunghe orationi, e molto reto- 
riche ; come Tei Signore detto non hauefie: Orantes no- u*uh.g. 
lite rnultum loqui. Mai non mi Tono piacciuti quelli li- 
bri , ne fpendere vorrei il poco tempo , ch’io impiego 
in orare, in altre orationi, ch’in quelle della Chie- 
fa ; e nella principale di tutte, ch’infcgnata ci fu dalla 
bocca di Chrifto, cioè il Pater nofter; del quale il Con- 
cilio Colonienfe , e molt’altri Concilij , e Santi Dotto- &mil c#/. 
ri fcriuono tante virtù, & eccellenze ; dichiarando nel- h»i*nJem» 
le poche parole , che contiene , tanti , così alti , e così * 

inefabili mifterij; ch’ancorche noi fcriuefsimo molti li- 
bri , rimarremmo nondimeno molto fcarfi in riferir 

qual- 
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qualche Cofa di quello , ch’eglino hanno detto . Faccio 
però .penficro di vàlcrntfdel Parer nofier,pdr ridur- 
re à regola , milura , & a qualche numero le petitioni , 
eie dimande, che chiedere, e pregar debbiamo à Dio 
in quello Giubileo, per faiuteditutraia Chiefa.» ese- 
guendo , & adempiendole parole del Papa , il qual di- 
. ce : Pias ad T>eum precufudcrint . Quelle pie , c dcuo- 
rc preghiere, à cinquanta fi riducono i contando fette 
volte lette; come commanda il Signore nel Leuitico, 
che gli anni del Giubileo contar fi debbino . Pcrcioche 
nel Pater nòfter vi fono Sette petitioni, o dimande; -e 
fette nomi in elfo fi contengono; e ciafcuno di efsi fra 
le molt altre, hà fette fignifìcationi , delle quali qua- 
ranta, c noue defiderij,e dimande fi ricogliono ; ch’ag- 
giungendoui il compimento dcll’ynità di tutte loro, 
fanno il Giubileo di cinquanta . Le quali dichiarare) io 
con la maggior breuità , e chiarezza , che pofsibile mi 
farà , con l’ordine fogliente . Chiamiamo noi Iddio Pa- 
ter , e con quello la Fede s cSercita . Nojlcr , che fue- 
glia la carità . Qui es in Coehs ,'pcr haucrc fperanza_» , 
ch’andaremo à godcrlo.Gli chicggiamo primicraméte: 
Santtificctur nomcn tuum . Sette nomi hà Iddio,inquan- 
to Iddio, efett’altri in quanto Huomo. In quanto Id- 
dio egli è vno , Padre, Figliuolo, e Spirito Canto, Crea- 
tore, Saluatore, e Glorificator de gli Huomini . In qua- 
to Huomo fù egli conccputo di Spirito fanto, nato del- 
la Vergine Maria ; fu pcrfcguitato,e patì fotto la P10- 
curationc di Pontio Pilato , morto, rifufcitato;e trioni 
fante fall in Cielo; & è Giudice , che venir debbe à 
giudicare ; & egli è quello, che fàntifìcò la fanta Chic- 
la Romana. Da quelli nomi di Dio, c di Chrillo 
Ilo rifiutano , ederiuano quattordici Articoli di Fe- 
de ; i quali l’Anima Cluifliana chieder debbe à Dio, 

per 
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per lei i e per tucci i Fedeli della Chicfa , irr quelli 
forma . 

Pregoti Signor mio, che’l nome tuo di Dio,vno» 
Padre, &c.fia creduto, conlidcrato, temuto, amato i 
adorato , riuerito , c glorificato da me, c da tutte 
l' Anime del Mondo, in ogni tempo, in ogni luogo, 
& in ogni occafione , &c . E minutamente parten- 
do quelli quattordici Articoli della Fede , con altri 
fette deliderij , che’l nome di ' Dio Ha creduto, ama* 
to, &c. ne rifulta, e forge vna ielua di tante peti-» 
tioni , e deliderij , che pare ch'innumerabili liano) 
c perche ogn’Anima faprà dilatar quella petitionc ; 
ballami l’haucrla accennata-» . A d tieni a t Regnunt _) 
tuum. Sette Regni vi fono, che noi dimandiamo? 
cioè Regno della Gloria , della Grana , della Chie-* 
fa , della Virtù , Regno interiore dello Spirito ; 
Regno della Rettitudine , e Beatitudine della_»j 
colcicnza , e Regno del ben operare j pofciàche-* 
& fruire Deo regnare efi. E conforme à quelli fet-v 
te Regni, chicggiamo noi à. Dio quelle fette, di-» 
mando. :o ,; ; o. > 5 

Concedici Signore il Regnò della gloria , per ve-* 
derti, amarti, c poflfederri con ficurezza , che Ia_> 
gloria eflcntiale dell’Anima ; e che< veder pofsiamo 
quelli corpi noftri chiari, fonili, immortali, impalili 
bili , con le quattro doti ; e ch’otteniamo , e cortfe- 
guiamo le Trionfali Corone inlìeme co’Bcati in Pa- 
radifo, c tutti gli altri beni deU’cterna Gloria, ch’ap- 
partengono alla Gloria accidentale . Dacci Signore 
il tuo Regno della Gratia ; così la preuenicntc , che 
ci dilponga, comc l’habitoale,chc ci fani; l’aumen- 
to , eia perfeueranza nella gratia, il merito, e tut- 
to il rimanente , ch’alia gratia conuiene. Godiamo 

' • Signore 
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Signore nella Chiefa tua il frutto de’fette Sacra- 
menti; cioè Battcfimo, Confermatone , Penitenza , 
Euchariftia, Ordine» Matrimonio , & Éftrema Vn- 
tione ; e tutta la Dottrina, l’indulgenze, & i Tclori di 
efia. Vengaci Signore il Regnotuo della Virtù, cioè 
Fede, Speranza, Carità, Prudenza, Giuftitia , For- 
tezza , c Temperanza; con tut;e le fpecic, e lecir- 
coftanze loro , acciòche con effe regniamo feruendo à 
te Iddio noftro . Daci Signore il Regno dello Spiri? 
to tuo, coTccte doni Tuoi jcioè Sapienza , Intelletto » 
Confìglio , Scienza, Fortezza , Pietà , e Timor di Dio ; 
infieme co’dodici Frutti dell’iftefl'o Spirito tuo,’ cioè 
Carità , Pace, Longanimità , Fede , Benignità , Con- 
tinenza, Godimento, Patieuza , Bontà, Manfue- 
tudine , Modcftia , e Caftità . Vengaci Signore il 
Regno delle Beatitudini in quella Vita, che foqo i 
più certi , e ficuri camini per arriuar à coteft’altra; 
ciò è Pouerrà di Spirito , Manfuetudine , Pianto, 
Zelo , con fame, e fetc della giuftitia , Mifcricor- 
dia. Purità di cuore, Pacete Paticnza. Daci Si? 
gnore il Regno tuo dell’ opere buone; accioch’a- 
dempiamo f Opere della Mifericordia , così corpora- 
li , come fono dar à mangiar all’ Affamato , dar à 
bere all’ Aftetato , Veftir il Nudo , Albergar i Pel- 
legrini , Vifkar gl’infermi , Vifitar gl’incarcerati , 
& ilSepcIlire i Morti; come le Spirituali , che fo- 
no : Dar buon configlio à chi n’hà bifogno , In- 
fegnar gl’ignoranti , Correggere gli erranti , con- 
fidar gli Afflitti , è'Tribulati , Perdonar l’ingiu- 
ric , fopportar con paticnza le pcrfecutioni; e pre- 
gar Iddio per i Viui , e per i Morti . Fiat •voluti - 
tas tua,flcutiti Cado , interra . Si come nel Cie- 
lo tutti gli Angeli , e tutti i Beati efleguifeono 
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la voiontàdi Dia ; così Signore ci preghiamo, chela 
facciamo , & efieguiamo noiirr terra . Quella volontà 
di Dio , per (erte mezi ci li manifolla ; e quelli fono i 
Comraandamenti deila Legge , i Contigli , i Precetti 
de’ Superiori , lammonitioni de’Confo fiori , c de gli 
Amici, la Luce de’buoni libri , e lediuine infpirationi. 

E conforme à quelli fette inezi chieggiamonoi àDk> 
fette importanciflime dimande , quali in tal modo 
dicendo . 

Signor Iddio noftro concedici grada , che la volon- 
tà tua li fàccia; ofleruando noi tutto ciò , che ti piace * 
che noi ofleruiamo; e primieramente i dieci Comman- 
damenti tuoi della Legge , & i cinque della Chiefa_> . 

La volontà tua dichiarata in tutte ic leggi Diurne, c 
polidue ; Così canoniche , come ciuili ; Viuendo cia- 
feuno nell’ofTcruanza de gli ftatuti , delle coftitutioni , 
e delle regole , ch’alio ftato fuo appartengono . La_» 
volontà tua dichiarata in tutti i contigli del Santo . 
Euangelio ; i principali de’quali fono , 1 ollcruar ohe-* 
dienza , caftità , e poucrtà . Facciali la volontà tua;of- 
feruaadoiReligiolì,i precetti dc’Prclati loro, i Figliuo 
li , i commandamcnti de’Padri , ic Moglie de’Mariti , 
i Seruitori de’Padroni, e gli Schiaui de’Signori loro ; c 
finalmente tutti ifuddid, obedifehino i Superiori lo- 
ro . Facciamo Signore la volontà tua, adempiendo noi 
quello,di che i ConfelTori, e gli Amici nolìri ci amrao- 
nifeono , per il bene , e falute dell’ Anime noftre . Prc- 
uaglianci Signore delia luce , con la quale ci dichiari . 
la Santa volontà tua per mezo dc’hbri de’Macllri > 
dell’efpcrienza , che ci infognano ciò,che fa à propoli- 
to . Tanem nojlrum quoti di anturi da nobis hodie. Di fot- tir efatifà 
te pani habbiamo noi bifogno . E però dimandiamo à ™ 
Dioildiuino Pane del SantifEmo Sacramento; eh 
per quello , San Luca lo chiama Pane foprafollantia- 
. ‘ LI le. ' 
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le . Chieggiamo Pane Ji vita, dellaparólà di Dio,ché 
ci foflenta , e ci dà vita . Pane delcieJo , co’I qnal Id- 
dio ci conforta per ben operare ; concedendoci Io fla- 
to > e tutti i mezi , che ci guidano alla cclefle beatitu- 
dine . Pane de gli Angeli , che fono le confolationi , e 
gaudij fpiritualij co'quali ci alimentiamo, e mantenia- 
mo per poter perfeuerare nella virtù . Tanem Angelo- 
rum manducami Homo . Pane della fanità del corpo. 
Pane dell’honore , della contentezza , e dc’buoni fuc- 
ceffi in quella vita , per feruir à Dio; e Pane dei foften- 
tamento corporale. E così chiedendo à Dio quelli fet- 
te Pani , diciamo . 

Concedimi Signore , che degnamente micommu- 
nichi : concedimi , ch’io oda prediche , e Pennoni ; e 
• " che di effi mi preuaglia, e ne faccia profitto ;c di tutte 

le parole tue interiori, & efleriori . Dammi Signor tut- 
ti i mezi , de’quali hò bifogno per la falutc mia , che-# 
quali fiano , tu meglio di me l’intendi, e fai . Concedi- 
mi Signor guflo , e godimento del fcruigio tuo . Dam- 
mi la fanità neceffaria per feruirti , & à me , ed à tutti 
i Fedeli della Chiefa . Dammi i profpcri fucceffi , e_# 
l’honore in quella vita ; ch’à te grati faranno , c final- 
mente dammi Signor il foflentamento necefTario per 
paffar quella vita ingratiafua; cfiapanc; percioche 
altre delicatezze non tichieggio. Nojlrum, perche— » 
non voglio robba altrui, ne mal acquiflata. guotidia - 
tium , ch’io non bramo fuperfluità; ne i Granari pieni 
per molto tempo . Da . Di mano tua Io voglio , e non 
d’altri . Nobis . per vtile , e profitto mio ; non facendo 
in maniera , che di me fi ridino gl'inimici miei. Hodie . 
Dàmelo ogni giorno, & ogni giorno n’habbig bifogno; 
• accioch’ogni giorno te lo aggradifca;& habbi occafio- 

. ne di più amarti . Et dimitte nobis debita noflra . I deb- 

biti , che noi dimandiamo à Dio , che ci perdoni, fono 
< . ‘ I.» ipec- 


A 


v. . 




PARTE SECONDA 2 67 

i peccati ; e qucfti fono fette capitali , o mortali ; ciò è 
Superbia , Auaritia , Inuidia , Ira , Gola , LufTuria , & 
Accidia, a’qualifi riducono tutti gllaltri, che com- 
mettere fi polfono , come à fette capi . E così in que- 
lla fola parola dimandiamo noi fette pernioni, le qua- 
li particolarizando , coparticolari diffetti, ch’ogn’vno 
vede , vengono ad edere molt’altre • Etne noi inducas 
intcntationem. A fette fonti, e forti di tentationi ri- 
durli polfono tutte le tentationi , che vi fonno . ciò è 
del Diauolo, del Mondo > della Carne , de gli Amici , 
ch’incitano ; de'Nemici , che ci perfeguitano , dell’oc- 
cafioni di peccare ; e delle tentationi dell’hora della-» 
morte . E così fecondo quello numero, dimandiamo, e 
preghiamo Iddio ; che ci tenga con la fua fanta mano , 
acciò che non cadiamo quando fiamo tentati- Sed libe- 
ra nos à malo. Sette Mali può haucr vn’Anima,de’qua- 
li preghiamo il Signore, che ci liberi, ciò è l’Inferno, la 
fentenza dell’eterna dannatione ; la mala morte; il 
fcrmarfi nel peccato; l’infermità, & i mali del corpo ; 
l’infamie , c gli affronti , quando non fono dì frutto per 
l’Anima; lapouertà, & iJ mancamento delle cofc ne- 
ceffarie , quando edannofo. Pcrcioche li come que- 
lli beni temporali , ciò è fanità , honor » e robba fono 
beni, quando fono vtili, e giouanoperla faluationc 
noftra; e fono mali, quando fono inflromcnti della-» 
dannatione ; così i mali temporali , infermità , affron- 
ti , c pouertà , fono mali quando fon dannofì ; c fono 
beni quando fon’vtiliall’/Anima.Eperò quando noi 
dileggiamo à Dio , che ci liberi dal male ; lopreghia- 
mo , cne ci difenda da’bcni , e damali, quando fon_» 
cattiui .Amen , è voce Ebrea , la quale fecondo San Gi- 
rolamo , vuol dir Fidelifer^c fecondo i fettanta Inter- 
preti , Fiat . E fecondo San Paolo , è voce , che lignifi- 
ca conferraatione delle cofe dette di fopra; il che è tut- 

LI 2 t’vno 
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t’vno; volendo in fomma quedo vocabolo lignificar vn • 
defidcrio grande , che le cofe dette di fopra fedelmen- 
te fiano fette , c confermate . Così adunque dopo ha- 
uer noi chiede à Dio le quaranta noue pernioni, ch^» 
di fopra dette habbiamo ; L’vltimo , che dimandiamo, 
e desideriamo, è , che con certezza , e fermezza confe- 
guiamo quanto chiedo habbiamo ; c che fermi , c da- 
bili permanghiamo ne’ fanti , e buoni propofiri noftri; 
con la qual vltima petitione , e dimanda, fi fbpplilce 
il numero di cinquanta . j 

‘Di dieci frutti , che fi ricogliono dal Pater nofitr , pcn 
me^o delie cinquanta peti fiotti fudette. a 

• 4 .. ’i ■ i , , 1 j • ■ •, • / j • 'fi ; y# f 

L A dottrina di quedo Capitolo , è gioueuole , . »; 

neccdària; percioch’in ella primieramente fi coiv< 
tiene vna chiariflìma , cdvciliflicna fpofitionc del Pa.-. 
ter noder . E poiché nel Giubilar debbo egli dferela; 
più continouaorationej! per quedo , erancccfiario il 
dichiararla . Oltra di ciò , contiene vna tauola , per ef- 
feminar la cofcienza ; così per quelli , che confeflar fi. 
debbono di graui peccati,coine per quelli,che dairim- 
perfettioni , c-dapeccati veniali purificar fi vogliono . 
Ella è vn catalogo di buoni defideri j , per perlcucrarc 
nell’oratione mentale ; pofciach'alle volte occ orrty » > 
che l’intelletto dà in eda con ri fuegli amento , c luce; e 
la volontade accefa ; & all’hora , Tòlamcnte con pen- 
fer vna cofe,!’ Anima dà contenta , e facendo profitto. 
& anco tal volta occorre , ch’ella non penfa in cofe al- 
cuna, e che la ragione è cieca; mala volontà però è 
moda , e l’oratione è vtile . Altre volte accade , ch’ella 
fi dimentica di tutto ciò , che con Dio trattar fi debbe; 
c che l’Anima non troua che cofe dirgli , e che dando 
iui , perde il tempo. In tal cafo , dicendo il Pater no- 
— - - . . - id dcr, 
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fter , con le cinquanta petitioni , o dimande , che det- 
te habbiamo , farà vna molto Tanta , molto fìcura , & 
vtile oratione ; e perfeucrando in elfa > viene il gufto , 
&ilcommouimento, co’l quale l’Anima caua il prò-, 
fitto , che perduto haucrebbe , s’ella fi folle lcuata , & 
vfcita dall’oratorio. Oltra di ciò, dopohauer noi per 
qualche tempo chiefte al Signore tutte le dimanda , 
che date habbiamo ; folamcnte con dire le parole del 
Pater nofter , {tendendo Tintention noftra à tutte loroj 
è ne più ne meno , come le tutte particolarmente lc_^ 
chiedeffimo . Ond’egli è in vero contentezza grande 
ij vedere, che lenza cflcr neceflario l’andar cercando 
orationi lunghe compofte daàltri Autori, che da Chri 
fio ifieffo ; folamcnte nel Pater nofter , fòmmariamen- 
te ricolto habbiamo quanto defiderar fi pofla_> . 

Vi fono molte Perlone,chc bramano fapcre cornea 
far pollino buona , & vtile oratione mentale ; e dicono 
che la fccchezza alle volte gli ritiene -, che le tentatici 
ni, che vengono al tempo deil’oratione gli perturbano; 
ch’vna nuuola interiore , che fi pone loro innanzi à gli 
occhi dell’Anima nel principio deU’oratione,gli accie- 
ca ; che’l non fa per ciò, che faranno , o fi diranno , gli 
titienei e finalmente penfano, che far non fi polla ora- 
tione buona , & vtile , fe non v’c gran commouimen- 
to , e lumi interiori , & anco han defiderio d’hauer ri- 
uclationi , e rapiemnti. Però contra le fecchezze , non 
v’è miglior rimedio , che’l Pater nofter . Et ancor che 
glifembri, checiòfia fenza frutto, gliè nondimeno 
fede cattolica , ch’egli fa molto buona oratione : po- 
fciach’cgli fa ciò , che ChriftodilTe:C«w orata , dicittj 
Tater nojler . Se gli vengono tentationi nell’oratione , 
sforzili di dire parole del Pater nofter , e non vfeirà la 
tentationc con l’intento filo di fargli lafciar l’eflercitio 
fuo . S’egli hà nuuole , e cccitade interiore sì , che non 
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fappia ciò , che chiedere fi debba ; dicendo il Pater' 
nofter ; già sa, ch’egli chiede à Dio le maggiori , e le_ » 
migliori petitioni , c dimande , che penfarc , & imagi- 
nar fi pollino . 

Suole venir all’Anima nell'oratione vn’impeto di 
defiderij tale, ch'ella dar vorrebbe mille vite per Chri 
& offerirli di far per lui ancora opere , che più grate_> 
gli folfcro . All’hor mentre dura quell’impeto ; accio- 
che’I corfo, e la carriera del cuore non fi fermi, và FA-- 
nima caminando per tutti i defiderij, e per tutti i punti 
dichiarati nel Pater nofter ; quali così dicendo : O Si- 
gnore , che cofa farò io per voi , dar vorrei mille vite , 
per qual fi voglia cofa di voftro feruigio , e così m’offe- 
rifeo à darle in confelfione di quella Fede , con la qua- 
le credo , che tu fei Iddio Padre , Figliuolo , c Spirito 
Santo , &c. e così di tutti gli altri particolari ; e và l’a- 
mor acconciando vn cibo di defiderij , che per molto 

tempo dura. Perciochc quello , che più importa in > 

quella materia dell’oratione, è il procurar mczi,acciò, 
ch’ella fia perfeucrante. Pofciache chiunque importu- 
namente chiede i tre Pani ; conuincerà il Signore sì , 
che glie li dia con grandi mifericordie . 

Odi quanto gran guftoc l’amorofo Pater nofter,’ 
quando interiormente bafeiando và l’Anima i piedi di s 

Giesù Chrifto croccfìflò , e tutte le piaghe fue ; o vero 
citeriormente in alcuna Imagine del Crocefiflo ; po- 
fciache l’Imagini vifibili fono gran mezi , &occafioni 
per confeguir il vero Spirito ; & in ogni piaga, in cam- 
bio d’amorofe parole , di quelle , che moucr fogliono , 

& intenerir il cuore; replichi molte volte alcune di 
quelle del Pater nofter, come dicendo: Pater nofter i 
pofciache trouar non fi polfono più tenere parole , ne 
che più mouino all’amor di Dio. 

Soliamo noi cfler curiofi in andar cercando orationi 

• . . - , Iacula- 
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Iaculatorie ; però io non le sò trouare più efficaci , e di 
maggior profitto, di quelle del Pater nofter. E però con 
figliarei quando altri,và per la capagna, come farebbe 
dire, da San Paolo, à San Giouanni Laterano, fianco d* 
orare, e di dir altre orationi ben’ordinatc;pcr tener l’A- 
nima benoccupatajc per paffar il tempo, replichi molte 
volte : Sanfli/ì ce tur nometi tuum , &c. o qual li voglia 
altra parola del Pater nofter . 

Ci occorre alle volte chiedere alcuna cofa tempora- 
le, come la fanità del Fratello infermo, e non fapiamo, 
fe quella dimanda lia grata à Dio . Per quello volendo 
noi fanarla , & effer ficuri, che preghiamo degnamen- 
te, &vtilmente Iddio, proponiamola con conditio- 
nc , e per i punti , che nel Pater nofter li contengono ; 
c così ci aflicuraremo , che loratione noftra è ficura_>, 
e non anteponiamo l’iftclTa petitione noftra à cofe— * 
maggiori ; come fe dicefsimo : Io ti prego Signore pet 
la fanità del Fratello mio , con conditione , eh eSan- 
fìificctur nomen tuum , e che quella fanità gli lia me- 
20 per andar in cielo , &c. e così anco nell’ altre-* 
cofe->. 

E finalmente per mouer Iddio à farci gratie , e mer- 
cedi, diamogli per cagioni , e pretcfti delle dimande 
noftre, tutte le parole dei Pater nofter ; comes’iodi- 
cefsi : Perdonami Signor i miei peccati • Tater nojler t 
qui es in c<elis : Percioche tu fei mio Padre, mio Crea- 
tore , Redentore , e Glorificatore ; pofciache mi pro- 
metti il Regno tuo , e poi che vuoi , che la volontà tua 
fifaccia. e così caccio fuori vninfinità di ragioni, per 
perfuadermi , & eccitarmi à feruir Iddio j e per mouere 
le vifeere del Signore ad hauermi pietà, & à farmi gra- 
fie . Ma perche farebbe vn non finir mai , fe tutti i frut- 
ti del Pater nofter fcriuere douefsi , per quello finifeo 

hormai 
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hormai quello Capitolo pregando Io Spirito Santo » 
che gl’infegni , e gl’imprima ncll’Anime deuote . 

CAPITOLO DECIMO.' 

> 

De Santi , c' hauer debbiamo in deuotione , per guadagnar 
• il Giubileo : T rat taf/ dell' eccellenza della Madon- 
na j de' due San Giouanni , de' due Principi 
degli Apojloli , e di quello , che far 
\ c ftdebbe per acquijlarc 

la deuotione 

loro . " i ; t O.i 
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Ragioni, per le quali conuiene , eh' in quejì An- 
no Santo hauer debbiamo particolar deuo- 
tione verjo la, Gloriofa Vergine 
%M anafoerfo i due San Gio- 
uanni , e Verfò i due 
Santi Apojloli, 

H T A V A S I il paticntiflìmo Iob nel leta* 
maio , tutto impiagato dalla tetta a’pie r 
di , in modo tale , che A pianta pedis,vf- 
que ad verticem capitis non erat in eo fa - 
nitas, e Io configliano gli Amici Tuoi * 
ch’egli cerchi Intcrccflòri, che preghino Iddio per lui: 
ì.s. V ocafiejl qui ( ibi refpondeat , & ad aliquem Santtorum 
conuerterc. Mira (difsero eglino)fe tu hai alcun Santo 
Auocato tuo ; perciochadeflò è tempo d’inuocarlo , p 

di 
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di metterlo per Incrccflòre. Veduto habbiamo entran- 
do noi nel Torchio, che Chrilto Signor noltro, dal ca- v 
po coronato di fpine, fin alle piante de’piedi trapalate 
da’chiodi , non hi cola alcuna di fano ; e che quelle-» 
piaghe rinouate gli fono dalle ferite del Tuo corpo mi- 
flico; Per il quale nel Giubileo pregar debbiamo noi ; 
applicando alle dette ferite , inlicme con le pernioni , 
che per effe chieder debbiamo , l’empiaftro del valor 
delle piaghe dell’iftcflo Crocchilo . Conuien hora, che 
cerchiamo Auocati da mettere per interceflori , e Me- 
zani ; acciò che i preghi noftri meglio vditi fiano. Non 
pretendo io però di trattar hora la materia dell’inter- 1 

ceffone de’Santi ; ne quello , che fopra di ella fcriuono 
San Bafilio, San Giouanni Damafceno, San Giouan- 
ni Chrifoftomo , Sant’Agollino, Tcodorcto,e molt’al- c"rj'anum 
tri Santi , e Concili) antichbc moderni; c quelli c’han- ">»rtpem. 
no fcritte Vite di Santi, come Simeone Mcrafraltc, 

Cipomano , il Surio , c gli Autori del Flos Sanftorum ; imnginiiut: 
ma folamente è intétionc mia di perfuadere, e moftrar 
quanto conuéga in quell’ Anno Santo del Giubileo ,il /» /<***•’ 

cercar buoni Intercettori ; c faper procurare , & acqui- 
(lare la deuotione , e la protcttionc loro . Però Chiun- r hèijtrnjm . 
que haucrà alcun Santo fuo deuoto , non lafci di pre- h, fl- s*»atr, 
garlo così in quell’anno , come ne gli altri; pofciach’io 
non intendo di leuar ad alcuno la deuotione fua parti- 
colare. E ben fapiamo noi, ch’ancorche far polla Iddio 
gratie per qual li voglia mezo ; c che qualunque Santo 
impetrare ce Je polla; con tutto ciò nondimeno, s’alcu- 
no farà deuoto di San Giofeppe, o di Santo Andrea_s 
per mezo di efsi confeguirà da. Dio molti beni . Però 
fenoi miriamo , e confidcriamo le Bolle de’Sommi 
Pontefici, e rilloric de gli antichi Giubilei, trouare- 
tno , ch’iddio vuole, che fiamo in quell anno, per que- 
llo particolar frutto del Giubileo, tutti dcuoti di San 
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Pietro , di San Paolo , dclli due San Giouanni , e della 
gloriola Vergine Maria noftra Signora; JecuiChiefe 
ci commandano eglino, che vifitar debbiamo . Percio-f 
che i due Principi de gli Apoftoli fon quelli , a quali la 
Santa Chicfafàla fella in quell’anno ; inllituendo il 
Qiubileo, acciochc tutto ilChriftiancfimo venga_» 
à vifitar i fepolcri loro; e fi chiamano eglino Vera 
Mundi lumina , per la molta gratia , c gloria , c'hanno 
nel cofpetto di Dio , e per i gran fauori , che fanno al- 
f Anime noftre. Ede’due Giouanni, dice lo Spirito 
Santo per bocca d’vno di efsi , parlando di se ftefto : 
le»», vlt. lì rat Difcipulus , quem diligebat Iefus , dandoci con_> 
quello ad intendere, ch'egli era il più amato di tutti i 
Dilcepoli : c dell’altro dille Chrillo di Tua propria boc- 
v ca : lnter natos mulierum non furrexit maior loanne 

Métti. ,t. Vaptifla. T«tti gli flati, e gradi della Chiela in quello 
confillono, cioè , alcuni fon Prelati ,ch’vfando del- 
la giurifdittione loro,conducono l’ Anime in Cielo , o 
Dottori , o Predicatori , o Confelfori ; che con dottri- 
*!^ . na le guidano,, e le illuminano ;ofeguono la vita con- 

v - templatiuajol’attiua.EperòSanPictroèpadrone^ 
de primi, San Paolo de’fecondi . L’Euangelifta fauo- 
rifee i contemplatiui , il Battilla , i Penitenti , e gli At- 
tiui ; c finalmente, tutto ciò, ch’in queft'Anno defide- 
rar polliamo , è il confcguir gratia , dottrina , merito , 
& oratione; E per tutte quelle quattro cofe non vi So- 
no Santi, che meglio intercedere, & impetrare ce le 
pollino, dclli due Apoftoli , e dclli due Giouanni ; po- 
iciache ciafcuno di elfi ha perfettione in tutti quefti 
quattro frutti . Però fe parlar vorremo della gloriofa 
Vergine Maria noftra Signora , non v’è più vera Auo- 
cata . Percioche come fcriue San Bernardo ; ncftuna_> 
• lingua creata efplicar può la grandezza della fua mife 
«cordò. Ella è Madre della vita aliai meglio di Eua,la 
c quale 
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quale fi chiama Madre di tutte Je genti. Dice Sant’E- 
piphanio , ch’in lei hanno virtù tutte le noftrc orario- JP** hert - 
ni .E perquefta cagione, Matteo Vefcouo cfEfefo la Mauh. Ept>. 
chiama Pi efidio delle noftrc guerre; Ancora delle no- 
ftre tempefte , Confolatione de gli afflitti ; Speranza-» 
de gli Sconfolati, Allegrezza di quelli , che piangono; 

Rimedio delle miferic noftrc ; Difefa della noftra falu- 
te, eficurifsimo porto de’naufragi noftri . Onde con 
gran ragione s'inteneriua SanTomaflo Cantuarienfe, ThemalCsm 
cantando di lei queft Inno : tmritnfet è» 

Caude nexu voluntatis , hjmo. 

tt amplexucharititis 

. Junfla fìc Alùjfimo , . ,'jr 

Vt advotumconfequaris - 

Quicquid V irgo pojlularis 
A itfu dulcijfimo . 

Come fe dii volcrte ; In tal modo Signora vnita feì con * 

Dio in amore, & in carità, che quanto tu chiedi, il 
tutto impetri dal tuo dolciflimoGiesù. Dichiara San s i 
Tomafto d’Aquino deuotiflimamentc , e fottiliflìma- 
mentc qucfto quelito : Scl’HumanitàdiChrifto, per 
cftcrc ipoftaticamcntc vnita co’l Diuin Verbo, è il me- 
zo , e l’inftromento , donde tutte le gratie, e tutti i be- 
ni fpirituaii ci dcriùano . E dopo queft’Humanità , non 
vccofa piùprofsima, che la Gioì iofa Vergine Maria 
fua Madre ; talmente , che dopo Chrifto non ve al- 
cun'altra Mezana , ne più vera Interceftbra di lei . Per- j. *#/ /• 
jlche fe Bcrfabea , fe la Reina Saba , fe Eftcr , fe la Mo- 
glie di Tcchue, emolt’altre ottennero quanto chic- 
l'ero ; e fe'l Signor è tanto mifcricordiofo , ch’egli dice: f d* L ** 
Mimortro Raab , & Tabionis fcicntium me ; cornei—» 
fe dir volcfle , ancor che fia Raab meretrice publica , e 
fia Babilonia la perduta ; Je terrò io nondimeno in me- 
moria, e farò loro beni , c grat ic,lc di me fi rieoi daran- 
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no, c fé per me faranno cofà alcuna. La Vergine be- 
nedetta adunque,che tanto fece, e tanto pati per Chi i- 
.• > qual cola efler vi può , che non ottenga, c non im- 

petri? c non cella no Raab, ne Babilonia, ma tanto 
Santa , eh eflfcndola ita à vedere vn’Huorrio cosi fag- 
gio, c così intendente, com’era Dionifio PrtTklcnte_-> 
in"ti Areopaghi ; c dimandato haucndogli vn Filofo- 
fiol a aJ D> fo amico luo, quello, che di lei gli parcua; gli rifpofe 
momplnlum. quelle Parole : ‘Tcjlor Deum qui aderat in V traine , fi 
. ‘ dì u ina eloquia me non docuilfent , hanc Deum vernm ef- 
• . fe crcdidtJJem ì quoniam nulla maior effe pojjet gloria mr~ 

ritorum . Siami Iddio teftimonio , difs’egli , che (e le_-> 
parole diuine , e la Fede di Chi ilio , ch’adelfo tengo 
(cflfendopoco tempo, ch’egli era battezzato) no.i_> 
m’haucffero irffegnata la verità, fecondo i meriti gran- 
di , ch’io vidi in quella Vergine Sacrarilfima , creduto 
liaucrei , ch’ella folTe (lata il vero Iddio . Sarebbe vn 
non finir mai , fe dir volete i io qualche cofa di quello , 
che della Vergine Sacratifsima dicono diuerfi Autori 
d’ogni fiato, e d’ogni natione . Pofeiache fin al perucr- 
fA 7 !,’|mT * e Maometto , dopo hauer detto nel fuo AIco- 

Ltt,*. AztrA ra no della Vergine Maria, ch'ella fù libera da ogni 
ì.aUa / 8 . tentatione del Demonio; ch’ella partorì rimanendo 
Vergine, che partorì fenza dolore"; eh’ effondo an- 
jiAj,m aio- cor fanciullina , fu prefentata al Tempio ; c ch’elfcnd o 
d’età di noueanni eccedcua tutti i Dottori del Mondo 
3*. aUa.4>. m lapienza; che gli Angeli le portauano da mangiare; 

c ^ lc fpofàta ad vn Legnaiuolo chiamato Giofeppe, 
ir At.tr a. 3. che l’Angelo Gabriello la falutò, ch’ella conce pè per 
•le*. i9. opera dello Spirito Santo; ch'ella &ii Figliuolo fuo 
mai non peccarono, ne peccar poterò ; aggiungendo 
molt’altrecofe, lafalutacon quelle parole: Iddio ti 
falui Maria piena di gratia , il Signor è teco , c fei be- 
nedetta più, che tutte le Donne ; eia chiama Albero 

bene- 
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henédetto , dal quale tutti i buoni frutti dcriuano,&c. 
Hò detto io quello, non perche far fi debba conto di 
Maometto , ne del fuo Alcorano ; ne perch’egli me- 
riti, che noi citiamo il fuo libro in materia così fobli- 
me, efanta, della qualtrattiamo; ma perch egli è 
gran coniolatione il vedere , che non v c perfona , per 
empia , e bugiarda , ch’ella fia , ch’oli fe non di lauda- 
re , e celebrare l’eccellenze , le Iodi , e le marauiglie — » 
eccelle di quella beatifsima , c Sacratifsima Vergine . 
.Dauamigulto infinito il vedere la riucrenza grande, 
con la quale i Mori Barbari infedeli , in quelle parti di 
Barbaria di lei parlando la trattauano, doue moIte_» 
Donne per l'uà deuorionc fi chiamano Marie.Mai non 
nominammo lei , & il Figliuolo fuo così femplicemen- 
te, efeccamente, fenza aggiungere a’nomi loro Si- 
gnora ,0 Signore ; così nell’idioma loro dicendo : Lela 
Altri an , cioè Signora Maria : c Cit tuiy^s cioè Signor 
Gicsìi . Il che ci dà ad intendere quanto giulla , e ra- 
gioneuole cofa lìa , chenoiChriftianila teniamo per 
Signóra, & Auocata in tutte i'occorcnze, c bifogm no- 
fin i e particolarmente per guadagnar il Giubileo del- 
l’Anno Santo. 

'Della parti colar cura , e fullecitudine , cbiì la glorio/* 
V ergine Miriadi protcgerci , e f '.morir ci in que~ 

Jì' Anno Santo del Giubileo . 

A Ncorch’in ogni tempo vtilifsima , fruttuofifsi- 
ma Ila la deuotione della gloriofifsima , e bea- 
tifsima Vergine Mariadn queft’Anno Santo nondime- 
no , con molto maggior affetto , c con molto più caldo 
fcruore à lei ricorrere debbiamojpofciach’in quell An- 
no Santo , più eh’ in ogn’altro tempo fauorifee ella vi- 
uamentc quelli , eh a lei raccommandar fi vogliono , e 


2 \ 

278 DEL GTVETLEO. | 

và ella con lollecirudine procurando, che le chiaui . . 
aprino il Teforo; e che le ricchezze Tue con gran pietà, 

& amore all’ Anime fi communichino . E poiché—» rr 
s. jfmirtfus Sant’Ambrogio dice , che tutte l’opere, e tutte I’attio- 
d» rirfi»ii>. ni della Vergine Maria fono regola della noftra vita ; c 
poi ch’ella andò alle Stationi , come detto habbiamo ; 
condur non polliamo con elfi noi miglior compagnia-», ' * 

miglior guida,ne miglior Maeftra per le pellegrinatio- 
ninoftre. 

card. s. gì- Racconta il Cardinal San Giorgio , che nel princi- 
^'piodiqueU’Anno Santodi Papa Bonifacio Ottauo,vn 
Sacerdote della Chicfa di San Giorgio in Velabro fuo 
1 itolo , defiderofodi ben indirizzarli , per degnamen- 
te guadagnar il Giubileo , e deliderofo di faper i beni, 
e le gratie , che confeguiuano l’Anime , che lo guada- 
gnauano, ricorfe con dcuotione grandillima alla Ver- 
gine Maria, come à vera Maeftra; humilmcntc pregan- 
dola , che fi degnafle d’infcgnargli , e dichiarargli, fe i 
Viui, & i Morti cauauano vtile, c profitto dall Anno 
Santo ; al qual ella apparue co’l Figliuolino in braccio, 
circondata di molta luce , c fplendore ; e gli dille que- 
lle parole: Omnibus mi ferans induljìt Deus^Viuts , Ò" v 
Mortuis. & il Senio di Dio replicandole tornò à diman 
darle , sa lui ancora perdonato haueua : non le rifpon- 
deuala Vergine Sacratiflima intorno à ciòcofa alcu- 
na, e tacitale ne ftaua: Pcrcioche fi come non vuole 
Iddio, ch’alcunofappia s’cgli ftà in iftato di gratin-» ; 
accioche lempre ftiamo con timore , procurando con_» 
ogni diligenza d’vfcire dal peccato; così la Madonna 
Santiflima non gli rifpondcua cofa alcuna; di che il 
buon Sacerdote molto s’affligeuajcontinouando tutra- 
uia però in chiederle, e dimandarle con inftaftza gran- 
diftìma il mede-fimo . La onde ella , che fconfolart- non 
sà alcuno, finalmente Io confolò, dicendo: Et tibi quo~ 

qua 
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que ; dandogli di più luce di quanto far doueua, per 
guadagnar l'Anno Santo . 

Vn’altra Iftorta racconta Papa Clemente Sedo in-» 
vna Bolla fua , ch’Albcrico afferma haucr hauuta in_» 
mano fua ; e la copia di effa ho letto io in Cirillo Fran- 
co , ed è, ch’approffimandofi l’Anno del Santo Giubi- 
leo ; e dimorando all'hora il Papa in Auignone ; il Se- 
nato Romano gli fpedì. tre Ambafciatori , i quali 
furono Giacomo Sauello, Britio Sauli» e Giacomo Co- 
lonna, accioche fupplicafTero il Pontefice, che foffe 
feruito di fpedirc la Bolla fua Vocatoria per l'Anno 
Santo , che s’autcinaua . 

Intimar fece fua Santità il Conciftoro per il fcguen- 
te giorno , per determinar quello, ch’ai Senato Roma- 
no rifpondcre fi doueua ; e per rilòlucre quanto foffe 
necelfario di fare per l’Anno Santo , dice , che nella-» 
notte precedente al Conciftoro, gli apparite vna vifio- 
ne , la qual egli ftefTo racconta con quelle parole.^ ; 

Et notte prxcedente apparui t nobis in vifìone quxdam ehm»™ vi. 
reuerenda Perfona , in manu duas ciane s gerens , qup no- ,am £ua * • 
bis verba fequentia dixit : A peri ojlium, & ex eo ignem 
mitte , quo calejìat., & illuminari valea/ totus mundus. 

& in crajlinum celebrauimus ijjam de Santta CMa ~ 
ria , or ante s , vt fi vi fio ijla à Deo erat , iterum appare- 
rà : Si autem fantafma erat , vel illufeo, total iter euane 
feeret . ‘Prxmijfa autem bui uf modi or at ione ,fccunda 
notte vidimus tandem vijìonem. Quare vocauimus fra - 
tres nojìros Cardinale*, &c.Quclte reuerenda Perfo- 
na > eh apparuc al Papa , fi crede , che fpffe la gloriola 
Vergine Maria , la quale , fi come fi ritrouò al piè del- 
la Croce, d onde fcatorì,e deriuò la virtù del Giubileo; 
c nel Giubileo dello Spirito Santo, 1 iccuè maggior iùo 
co del dtuino amore , di qual fi voglia altro ; e nel Giu- 
bileo della Gloria ha ella il Trono fuo eleuato lbpra_» 

tutti 
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tutti i Santi , e gli Angeli del Cielo ; x così hauendó 
ella particolar cura, c péficro del Giubilèo di quell’An 
no'Santo , con le chiaui in mano ordinò al Papa , ch’a- 
prir doueflc il Teforo, e ch'indi ne cacciafle,e mandal- 
fe fuori fuoco per illuminare tutto il Mondo. Pcrcio- 
chc con calor di dcuotionc, e luce di dottrina difponc- 
re li debbono quelli , che’l Santo Giubileo guadagnar 
vogliono . E per alficurare il Papa , che quella vifio- 
ne non era alti imentiillufionc, gli apparue anco vn’al- 
tra volta.Per il che congregò egli i Cardinali, fra’qua- 
li lenza dubbio alcuno prelentc eflcr douctte la Vergi- 
ne Bcatiflìma ; pofciach’in quel Conciftoro ordinate, e 
Ihtuirc furono le più vtili , e le più deuote cofe, che—» 
fcriuerc fi polfino, per guadagnar il Santo Giubileo.Di 
molte di efle fa mentionc la medelìma Bolla, le quali 
non riferifeo io , per cuitarc la proIiflità;voluto hauen- 
do (blamente far mentionc di quella Moria, per ino- 
ltrar quanta cura, e pcnlìero tenga la Vergine benedet 
ta dell’Anno Santo ; c quanto neccflfario ita l’cflere fuo 
deuoto, per degnamente guadagnarlo . 

*De meriti,' che fono vtili A confeguire quejla dcuotionc . 

C Hiunque vorrà elTcredeuoto,efauorito dalla—» 
gloriofa Vergine Maria , cda’Santi , procuri pri- 
mieramente d’honorarc, glorificare , e feruir’Iddio,con 
tutte le forze fue j per dar con quello contentezza , c 
fodisfattione alla Madre, &a’Santiluoi. Es’egli farà 
in peccato , nqflùna deuoticne , c nclfun più grato fer- 
uti 0 gli può fare , che confeflarli interamente, e mct- 
tcrfi in iltato di gratia . Quella dottrina è della mede- 
lima Madonna, la quale l’infegnò à Santa Brigitta,con 
quelle parole : Egofum Regina cali , tu /olici taes que- 
modo me laudare debes ifeiat prò certo , quodomrtis laus 

Fili/ 
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Filij tofiì mea efl ; & qui inbonorat Deum , ìnhonoràt 
me i quia ego fic ferucater dilexi eum % ór ipfe me , quod u,_ 
quaii ynum cor ambo fuimus. Defideri tUjdifs’elhyd’efé 
fere mia (idiota, di fluirmi > &honorarrni? ferui» Se 
honora il Figliuol mio ; perciochio amo tanto lui , & 
egli me « che quali ambidtfc fummo vn cuoriftcfTo ; & 
thi ferue à lui , ferue à me ; e chi oiìenderà lui,oflendc- 
rà me ancora. Procuri chiunque vorrà efl'crc deuota 
della Vergine gloriofiflima , d’inrtirarc le rvirtùfue , lai 
fua accefa charirà j la fuà profdbda humiJtà ; là fuain- 
corrotta carità > la fua incomparabile modeilia , il fuo: 
fanto ricoglimento , Se il fuo deuoro filentio . E così lé 
yirtù dq’dueGiouanni, e d’ambi i Sari Apoftolna’qualii 
far non polliamo colà più grata,che’l pregiarci d edere-, 
amici loro ; jeguirc le loro veftigiei & efìergli Umili, in- . 
quanto poffibile ci fìa . t.yr ui v u 

- Gufta molto la Vergine Sacratifsima ( elTendo ella^ 
molto grata ) che i Deuoti Tuoi aggradi fchino à Dio, le 
foblimi , & ineffabili gratie , c mercedi, eh a lei fece 9 x.«ntìA 
come l’hauerlc data la dignità d’eflèr Madre di Dio , Cì 
le molte gratie, e fauori , de’ quali l’arricchì ; e che per' - 
gratitudine di quelle gratic,e mercedi fatte à IcijfàccH 
no > o patifehino eglino ancora qualche cofa per amor, 
di DiotEgli «gràdeuotione ancora il far’alcun’ opere,' 
di quelle , che noi fapiamo , eh a lei grate fono ; come: 
farebbe l’accòmmodare,e rimediar alcuna pòuera Don 
zelia , acciò non vada à mal camino ; cauar alcun’ Ani' 
ma dal peccato ; lafciare le vanità , & altre cofe limili. . 
le quali olcra,che fatte fiano per Amor di Dio;gufta c- 
gli nondimeno ancoraché fi faccino per dar particolar . 

contentezza, e fodisfattionealla Madre fua Santifsi-i 
ma . E vi fono molte liìorié , de’gran beni , e de.’ gran 
fàuori particolari , ch’alcun’Anime, ancor che di Pec- 
catori grandmimi , per quella viaconfeguirono . Per- 
-ai.i Nn cioche 


2 8* n e l* og iv ffinuEo 

■- cicche chiunque cffcr vuole deuotò della Madonna 
* X.' v Santissima, conureneancodferlo di tutti quelli, che 
à lei toccano , ; c per. quella cagione amargli con -partii 
colar amore ; Et haucr pCer qucltaverfo diofsi qualchd 
particòlar deuotione ; come v^rfo il Padre etànoyperd 
che là creò ; verfo il DiuinaVcrbo , perche di-lei wae* 
que ; e verfò lo Spirito Santo, perche la fantifnrò . Cosi 
anco hauer deuotione à gli Angeli Santi,perche Tacici 
rano .» A’ Padri di lci-San GLou^ino^e&ant’Aniùy 
perche là generarono ; A fan Giofeppe fuaSpofo; Alle 
Marie ine compagne 1 ; A Sama Eiifabietra fila cognata } 
A San Giouanni Battitìa (imparento; A fniiGiouannì 
Euangelifta fuo Figliuolo adortiuo : A’due Apòltoliy 
San Pietro, c San Paolo grandi Amici Tuoi ? A San Lui* 
ca Picior fuo ; A fanto Igrtatio, perche à vicenda fiferii 
ueuano lettere ; A Marta , & à MaddaicnaHofpirc ftiep 
A San Dionilia Arcopagita delTatiior fuo infiamma- 
to ; ASan Cirillo A JclTandrino, Difirndijtore dclno-' 
©i ST «m. mcfao TbeotócoS y che' vuol dirciMadrcdiiDio; A San- 

to Ilefonlo, della Virginità fua DifcnditoreiA Gioua»- 
ni Damafceno Scrittore delle fuc lodi „ A San France- 
filo , che’l cuor fuo le diede ; A fan Bernardo fuo parti- 
colardeuoto ; A SàntaBtigitca, che nelle riuclationi* 
le parla ua ; A Sdii Giacinto fuo fauomo; e finalmente 
à tutti gir altri Santlfuoldcuoti^cohie tattile fonai» 
ringratiando, & aggradendo àciafcun di loro , quanta 
per fernigio , lode, & honnrc di ella Vergine Sacratif* 
iima, ebeaoifsimahà fatto, e detto J ■ ■ .i. 1 fi j ■ * 

Sogliono alcuni Deuoti della Mackmoadigiunarlei 
la Quarefima fm, la quale incomincia pocodopo la* Vi 
fitationc , e dura finali’ Affon tiene , quando ella rifu- 
feitò, e fe ne fah in Cielo. E chi-volellc anco digiunai 
re fra le due Madonne d’ Agofto, c di Settembre , o ve-’ 
ro innanzi alla Concatione ^taccia come gli piaccjpo-' 
c j -ili feia- 


È 
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Joaclrtn quelle oò£è diActiòrioru:,rtcmvr pub clfere tè* 
gola t^dn Graie. Haueua il Cardinal Toledo paiticolao 
tìeuOtiione di vifitar in Roma in vn’Anno tutte le Chic 
k -, & imagini dclip. Madonna, che vi tono di maggior 
deuotronc v.E fu eiàèoftHnnie^reditarió-aMootad^ 'altri 
gl 5 , Senti diiDra della Cópagniadcl Giesìt,! quali qui 
patti coiannciitc mm nomino» poteukarcrJai prolificai 
Gonofcoid vna Perfimadd d|ua^'!vèMÒiEata.tnohobei» 
ne, con andar àwifkaws quindici Chicle del la M a-don* 
na in,Roma;.lcqudiChkdc AÙlìiar Ir pollano con tan- 
ta cooiraodicà^uihjdfcffdl polfo^otHCteirkvna mattina, 
innanzi pbanzo. ^ { odoid arbb óiq le anali elio obneup 
i_/Jl dibe yò’liar diirdcMseffe della Madonna i è deuoi- 
rione molto appcouarai o liano ielcttc principaif^ctU 
me la Cxmcettione,là Natalità da Prcfemationc, l’Atw 
nunciatione , la Vifitationc ,; la Purificamene , e J’AC- 
fontionc j ouero aggiungendola falere due; cioè la fo- 
{ta.dd la Madonna della!), laqu ale li dice , ExpefiÀtì» 
Partui , inftituita in Ifpagnsu in tempo di Sanrlic&n- 
fo, ii\honore della Vipginirà' dclla Madonna, ohe vie- 
ne otto giorni innalzi aUa;Natiiwràf»a'i c-qtìella della 
Ncue inftituita inlloma per la fondanone della Chiefa 
di Santa Maria maggiore, alle quali aggiungono alcu- 
ni , la Madonna-dcl. Rofacio., dirftiruita nell ordine di 
San Domenico ; la Madonna dei Carmine à 1 6 . di Lu- 
glio , e la Madonna dell’ltjià , o di Coftantinopoli,pcr 
la quale molti , e particolarmente in Sicilia digiunano 
il Martedì . 

L’orationi della Madonna , chc-per Tua deuotione li 
dicono, fono innuitoerabili ; delie quali nominarne 
voglio qui alcune, per rinfrelcarne la memoria a’ tuoi 
Dcuoti. Primieramente v’èrVfficio, o lìano l’Hore 
della Madonna . Il Rofariodc’quindici mifterij . La_» 
Corona dcilifeflanta tre anni, ch'ella viftein quello 

4-iAÒ Nn a Mon- 
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Mondo . LHettc, Parer noftcr , è ledette Ane Ma nei 
che fi dicondpèr le fette allegrezze, elicila hcbbc;ciò 
è,quandolAngeióJ’annunrio,quandkha.£artoriChri 
Ilo, quando i tre Regi l’adoraronò, qdahdo Cimilo ri* 
fufeitò >, qoaod-’egli afe dei n Ciclo » e quahdo venne ló 
Spirito Santo- Altri Hate Parer notili, *e fdttc Aue Mas* 
rie peiii(qwfrdoloM>vcb‘e]la irebbe .1 quando lo vid e a q 
circonciderei idre endole il Sommo Sacerdote San Si* 
mconc:7'i/<»ià ipfius animam pertran/ibit gladiuSk<\uzn~ 
della fuggì col Figliuolo in Egitto, quando lo fmarrì 
nel Tempio» ;quando pattar lo vide la croce in /palla ; 
quando ella flette al piè della croce, e quando giù dal- 
li lidia croce 16 càlardnò ;E parimente moltabuona . 
deuotione il dire le Litanie della Madonna.Dicono ab 
cuni tre Pater nofter , è tre Aue Màrie,à riuerenza del- 
la puriflima concettioncj pregando la Madonna San- 
tilsima , che per quella gli impetri purità delfAnimaf 
Altri dicono tre volte la Salue Regina, accidche la Ver 
gine beatilsima gli aiuti, efàuorifca nel punto ^ 
della morte . E còsi dica ciafcuno quello , 

... ) che lo Spirito Santo, eia propria de- 
i. uorione gli detta ; pofciache 1 
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CAPITOLO V N DECIMO. 

Nel quale fi tratta d alcuni altri apparecchi , che di far- 

- t'-fi conut ngono , per degnamente guadagnar il Giu - 

» - bileo, e s’ojferuarono ne paffuti Giubilei. S'ac - 1 J 

cennano alcune congetture , perperfua . < a 

- ' dere , eh' ejfendo forfè quejlo Giu- •-) 

bileo degli vi timi, con rrtag- ^3 

.'X i * - gior cura guadagnare 11 • N’j 

fi debbe . ' ivi 

"Della cura de’ Prelati , e et alcune diligente , che i 
fudditi far foleuam. 

\[\\ \ , >. V7 V\^ VMMft il* . v 1 . À \yvj 

i i Barbari gentili , come fcriue Monli- rrMHCi f CM , 
gnor Pegna Auditore di Ruota,oJtra al- r*s»* n»V* 
la penitenza , che faceuanò, per placa- l> ' ciriai 
re i loro falli Dei, come vanamente ere» 
deuano , conforme à quello . 

- 

Stepe leuant penai , ereptaq; lumina redunt . 'ò 
Cum bene peccati peni tuijfe vident . : 

.«t. 5» •» • -• 4r|<v '«**> il • a " ^ 

Cercauano le Ilici , il lauro, il Zolfo, & altre efpiatio- 

ni : faftum ejl , </«;» coclejiiafibi conciliare Numi- 

na ni t cren tur, exeogitatis fulfure , Aw<? , & 

ali/s , ebr. per placar dico quei vani, e filli loro imagi- 
nati Dei; per qual cagione noi Chriltiani non cercare- 
mo tutti i mezi pofsibili , per piacer al noftro vero Id- 
dio ; c per guadagnar oltra al perdono del Giubileo, la 
maggior gratia in quell’ Anno Santo, che polsibileci 
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fiaèequindiè, c’haucndo noi dichiarate le quattro 
cayfc necèlfarìc per guada'gntre U5>ar>to Giubileo ,ÌIe 
quali fono Fede, Grafia, Pellcgrinatione, & Orarione, 
conuiene bora, clic tettiamo d’ altre -diligenze , chi 
bene fi faccino;ricogliendole dalle Bolle de canti Pon- 
tefici ,.c da gii altri Autori , c’hanno fcrittodi quefta_j 
materia j ; c dalla Dottrina de’ Concili) Mileuitano , 
Calcedoneufe , Antiocheno , Laodicenfe » & altri fa- 
cri Concili) , c da Sermoni, c regole da venir à guada- 
gnarli Santo Giubileo., c’hanno date , e ferittei Pre- 
lati fanti antichi , e moderni ;e particolarmente gl’Il- 
luftrifsimi Cardinali Borromeo , e Paicotto . 

, Conuiene adunque, oltra le cofe, che dette habbia- 

mo ; come ammonifee la Santità di Nortro Signore^» 
nella Bolla fui , che i Patriarchi , gli Arciuelcoui , i 
cUmens Vc ^ coui > c gli altri Partorì nelle loro Diocefi : Capiant 
vili • tubai argentea s quorum vfits ejl in lubileo , idejl pr ar- 

dicertt verbum ' Dei , & auucrtifchìno , & infegnino 
♦V‘ a^Popoli loro ciò, che far debbono per degnamente 

guadagnar il detto Santo Giubileo ; eHercitando le tre 
particolari proprietà , & attioni dell’Vlficio loro ; infe- 
gnategli dal Diuino Aceopagita nel fuo libro della ce- 
Minìf.Artof. lcftc Ierarchia , le quali fono: Targare t illuminare » 
& pn-ficere» nettandogli da ogni peccato ; facendogli 
confefTare; ealichiarandogli , chccofafia Giubileo, 
& infegnandogli ciò, che far debbono , per degnamen- 
te guadagnarlo»; perlettionandogli', con non conten- 
tarli di .quali! voglia dottrina; ma con Ioratione, e 
-cpn io fpirito ; neanche perfèttamente lo guadagni- 
-no.. Che certamente egli è gran compafsione il ve- 
-dere il mancamento grande , ch’ai Mondo ve di que- 
-fta pratica fpiricuaLc., de il poco conto, ch’alcuni Pre- 
Jatirengono, eia poca cura, c’hanno di quello terzo 
j ellèrcitio, sdebito loro. . .... ..i.. 

Ifud- 
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. I Sudditi notivenghino àRoma, fenza licenza-», 
o fenza lettere Diraiiforic/e faranno Cherici , e fenza' 
licenza deìoro Vefcoui , o de'Supcriori loro , fe faran- 
no laici de loro Prelati , le faranno Rcligiofi . Il Ve- 
fcouo Attico, coinè fi rrouàrà nel fine del Concilio» A ,i, cu , 
Caiccdoncnfe . Oprato Mileuirano, Buccardo, Iuo- noi. b, con. 
nc,Sidonio , & il Cardinal Paleottolcriuonodi quelle c J‘ n c * letam 
lettere DimilTorie , e della forma, con la quale fatte ef- opiat. mìj*- 
fcr debbono ; accioche prcfentar,emoftrar fi pofsino l,b - 2 ci ~ 
nelle Terre , e luoghi , onde i Pellegrini palfar debbo- 'luce Tr'/us 
no; e fpecialmcntein Roma, douc à guadagnar veri-' M-i ■* - 7 * 
gono il Giubileo ; & accioch’ eglino lìano ricciiuti , & u 6 r ' 
accarezzati , come gente , che non è vagabonda , a sjdon.jipei- 
fuggitiua , & accioche i Superiori de’ Luoghi, doue ^ i ' 7 ‘ 
efsi arriuano , gli diano licenza di poter celebrare ; e 
gli trattino con eorrcfid, & amoreuolezza . E^per-i 
che non ci importa molto ; non fcriuerò qui la forma-»' 
di dette lettere, edi dette licenze; Badici folamcn- 
tc fhaucr auucrriro , che ne gli antichi Giubilei ; notv 
veniua, ne s’ametteua alcuno , fenza di elle, 
i Hauuta quella licenza, prima di metterli in viaggio 
fi confeffino , c procurino di farlo generalmente , c fi ' 
communichmo^ accicichela Pellegrinatione loro fixjr C t enc h ‘ 1 ' A *‘ 
accetta à Dio. L’i delio foce ino ancora quelli, òhe clnèiìT»»- 
ftannoin Roma, prima , che comincino a vifitar le die. e*». 41. 
Chicfc k E quello configlio è cauato dalli Concili^ 
Antiocheno , c Laodicenfe; e fi troua ne’ Sacri Ca~ ep»rt*t • 
noni , doue intorno alla licenza, che fi dauaa’ Pel- 
legrini, fràl’altre, vifonoquede parole ; Jlludvera 
paterne admonemus yot priufquam te in viam des ì pec- 
cata tua confejjits , Eucharifiiam fumas , &c ’ 

Quando verranno le Cófraternitadi intere, fcriuinfi 
i nomi di quei, ehm ella vengono. Elegganfi Maellri di 
v a Cafa 
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Cafa, o Sopraftanti,c’habbino cura del follcntamenlor 
Conduchino Tempre con elfi alcune Perfonefpirituali, 
che gli ammonifchino, che gli predichino nei camino,’ 
cchegTinfegninociò,chefar debbono. E fe faranno 
molta gente, fi compartifchino in diuerfc fquadre;& 
olferuino gli ordini, che i Superiori, e gli Vfficiali lord 
gli daranno; come diflufamcnte fcriuc U Cardinale Pa- 
leotto; e come s’olferuò nelle Confratcrnitadi,chc ven 
nero à Roma nell’Anno Santo paflato 1575. 

Auuertendo fopra il tutto, che le Donne venghino 
in dilpartc , come alfhora fi faccua ; eh 'alcune volte 
ancora faceuano elleno Confraternitadi fcparatamen- 
te fra Ioro;come particolarmétefecero,c vennero quel- 
le di Viterbo ; pcrcioche nefluna cofa tanto importa_i, 
quanto Teuitar ogni forte d’occafione. Quello riguar- 
do^ quello buon'ordine, eccellentemente s'olferuò nel 
Giubileo di Bonifacio Ottauo, come fcriuc il Cardinal 
San Giorgio; nonollante,che tanta foflc la Gente, 
che vi venne , che non capiua nelle contrade di Roma; 
ancor che molte larghe fiano. / 

In arriuando à cjual fi voglia Terra, le Compagnie , 
dfendo polfibile , s vnifchino , per entrar procelfional- 
mente, evadino dirittamente alla Chiefa, cantando 
le Litanie . Si confcflino,ccoramunichino ne' giorni 
di fella, nelle Terre, e luoghi doue paleranno , per 
dar buon’eireinpio . E fe paleranno vicino à qualche 
luogo di Pellegrinaggio , c di deuotionc notabile ; co- 
me della Madonna di Loreto , Io vadino à vifitarc;an- 
cocch'allunghino alquanto il camino. 

-•j Quando arriuaranno à Roma , vfeendo l’altre Com- 
pagnie à riceuergli,e guidandogli alle Chiefe loro, con 
ducendo il Romano, il Pellegrino al lato Tuo, fequei 
«he vengono faranno pochi; due Romani condurrarn 

no 
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no vn Pellegrino in mezo , e le Matrone Romane nel 
medefimo modo condurranno le Donne; cpoi gli an- 
daranno ad alloggiare , & à rinfrefeare . E così nel ve- 
nir à Roma , come nell’andaralle Stationi, auucrti- 
fchino à quel, che dice la Santità di Noftro Signore : 
guamodejlìa ,qua deuotione , qua fraterna pacis ob~ C l*m» t 
fcruantia lucere eosoporteat . Cioè , con quanta mode- vai. 
ftia , con quanta deuotione, e con quanta fraterna cha- 
rità c neceflario , che rifplcndino coloro , che per co- 
fa così degna, e così importante alla falute loro vengo- 
no à Roma;douendo eglino eflerc Chrijìi bonus odor in CtrÌ9t ^ 
omni loco, dando odore di veri Pellegrini Chriftiani,e 
feguendo leflcmpio diChrifto,chefu Pcllegrino^per 
la falutc, e redentionenoftra. 

Delle limofme , delle penitente , e delle deuotioni , 
che far Ji debbono . 


/ 


N O N trouo io,ch’in Bolla alcuna , fin da Papa_j 
Bonifacio Ottauo in qua fi commandi, che per 
guadagnar il Giubileo dell’ Anno Santo, fia neceflario- 
il far limofina; in maniera talc,chc chi non la farà, non 
Io guadagni . Però in eflc tutte fi configlia ; che i Pel- 
legrini, e tutti quelli, che guadagnar vorranno il Giu- 
bileo , in efla s’cflercitino . Pcrciochc venendo eglino 
perconfcguir perdonanzada Dio, e dalla Chicfa_>; 
neflìinacofa tanto gioua per cancellati peccati, quan- 
to la limofina;conformc à c\UQ\\o:Con/ìlium meum libi d*».* 
placeat /tex, peccata tua eleemofynis redimii fc partico 
larmentc raccontar volefsi le limoline , ch’inRomafi 
fecero nel Giubileo di Papa Gregorio Decimo Terzo ; 
e dire ciò , che fpefe la Confraternità della Santifsima 
Trinità, nel numero quafi infinito dc’Pcllcgrini,ch'cl- 

O o la 
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la albergò : Le vifeere di mifericordia aperte , che mo- 
ftrò quel Sanrifsimo Pontefice verfo tutti i Poucri , 
l’infinito danaro, che i Signori, i Gentilhuomini , i 
Cittadini , e le Matrone Romane fpefero , fin ad im- 
pegnar le proprie gioie , per albergar , e fouenire i po- 
veri Pellegrini ; farebbe certo cola incredibile ; ma 
non però à chi vide i Principi , i Duchi , i Prelati , & i 

E iù principali Perfonaggi di queft’Alma Città , dopo 
auere di loro propria mano ( Come già dicemmo ) la- 
nari i piedi , e feruiti in tauola i Pellegrini; e dopo ha- 
uere fatte delle proprie facilità loro, profùfifsime fpe- 
fe , per foftentamento di detti poucri Pellegrini , andar 
eglino ftefsi in propria perfona , vediti di lacchi perle 
cafe, chiedendo per efsi limofina; inmodochcnon_» 
v’era alcuno , che vedendoli venir in cala Principi di 
quella porrata, con tanta humiltà , c deuotione à chie- 
dere limofina,turto compunto , c di dcuoro ftupor con- 
fùfo , non fi sfòrzafle , anzi à modo di dire , non fi fpol- 
pafic , per fargli larghifsimc limofinc. Ma fe la folita_-, 
e determinata breuità nodra non ce’l vietaffe; per cele- 
brar in qualche pai re gli eccelli meriti delle dupende 
opere di carità , ch’ali ‘fiora in Roma fi fecero , farebbe 
„ ' neceflario,trafportar qui di pefo gli interi libri, che.-» 

fenderò Angelo Piantino, c Raffaello Riera, i quali 
d’altra cofa non trattano. Solamente vna priuata at- 
tione raccontar voglio , per eflcmpiodel gran fcruo- 
re > eh’ in far limofina all’ hora in Roma era , la qua- 
le leggere fi poti à in Angelo Piantino . 
fi»n ti. in. Vn Gentilhuomo Spagnuolo veniuavn giorno nel 
Cocchio fuo , dalla Madonna del Popolo ; e pafiàndo 
dinanzi à San Iacomo de gl’incurabili , chieda gii fù 
la limofina per i Poueri dello Spedale ; Pcrcioch’ in-* 
tutti gli Spedali di Roma fi fece in quell’ Anno la_j 
maggior Holpitalità , che mai veduta fi fia , com- 
✓ mandò 
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mandò egli ad vn Creato Tuo , che fàcefi'e la limofina , 

41 quale gli lifpofc, che già datohaueua, quanto fi 
trouaua; e clic più non haueua che dare. Jlthcvdico 
hauendo il Gentilhuomo, tutto da affetto dimiferi» 
cordia conimoflò ; fmontò incontanente dal cocchio, c 
quello , inficine co’caualli conlegnò al Maeftro di cala " 
dello Spedale , acciò per fouenimcnto de’ Poueri Io 
vendcfl~c;& à piedi àcafafua le ne tornò. ^ 

Vn Gentilhuomo Francefe , entrò vn giorno in ha» 

Rito di Pellegrino à mangiare nello Spedale della Trir lm “ 

nità i e dopo hauer mangiato , fi leuò da tauola , e die- 
de vno fcudod’orqà ciafcuno de’ Pellegrini poueri, 
che Infogno n’haucuano, i quali erano in numero 
grandilìimo. 

Vna Matrona Romana , mentre durò l’Anno Santo; 
ogni notte accoglieua, & albergaua in cafa fuano- 
uanta Donne Pellegrine , e le foftentaua ; & à tredici 
dì loro Jauaua i piedi. L’iftelTo faceuaà trenta Don- 
ne Pellegrine, la Moglie d’vn Mercante. E fu cosi 
marauigliofo il numero de’ Pellegrini poueri > chc-> 
per amor di Dio in quell’ Anno in Roma albergati fu-, 
rono , che folamente nello Spedale della Trinità fi 
troua , che nouanta fei mila, ottocento, e quaran- 
ta otto alloggiati , e fpefati fiirono . Frà quali cadu- 
ti elfendonc infermi fin al numero di fei mila, c vent’v- 
no, tutti con gran carità curati furono. Infomma_i, 
efprimere , e Icriuere non fi potrebbono in modo alcu- 
no l’opere pie , e le limoline publichc , e fecretc , che i 
Principi, j Prelati, i Signori, iGcntilhuomini ,eglx 
altri , così Romani, come Forcftieri inqueli’ Anno 
Santo feccro-Bafti adunque il dir in vna pai ola,che mai 
veduta non fù maggior moltitudine di Poueri, ne mag- 
gior pietà , miferjcordia , eliberalitade in foficntargfi^ 

i.. Oo 1 Le 
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Le difcipline , che nell'Anno Santo paflato fi fecero 
in molte delle Compagnie , ch’à Roma fc ne vennero , 
fùcofa in vero non mai più veduta ; eia copia del (àn- 
gue , che fi fparfe fu certamente marauigliofa . Venne 
FràTaltre vna compagnia di cinquecento Huomini di 
San Pietro Galatino , diTerra d’Otranto, i quali an- 
darono alle fette Chiefc, difciplinandofi con catene di 
ferro. Molti nel camino vifitando le quattro Chicle, 
andauano Tempre co’J capo (coperto; altri andauano 
fcalzi alcuni andauano in ginocchioni à nuda carne, 
dal portico di San Pietro, fin all’altare de’Santi Apo- 
stoli; c dalla porta di San Paolo, fin al Croccfifiò di 
Santa Brigitta . 11 fimilc faccuano in San Gioyànni La- 
terano , alla Scala Tanta, & à Santa Maria maggiore—»; 
montando co’ginocchi per terra, da Santa Potentiana » 
fin alla Madonna Santifsima . E ciò faceuano con mol- 
ti digiuni, concilicij, & altre afprc, edeuoteaufte- 
rità, e penitenze corporali , che la dcuotione ne’cuori 
de’deuoti grandemente Fedeli fueghaua. 

, Ciri potrà raccontar la frequenza de’Sacramenti , 
l’-abbondanza delle Prediche , c de’Sermoni , la conti- 
noua oratione mentale , e vocale, ch’in Roma all’ho- 
ra fi fàceua ? la riucrenza, con la quale andauano à ba- 
feiar i piedi del Sommo Pontefice ; le molte paci , c ri- 
conciliationi , che fi fecero fra’ nemici , & Huomini , 
die già di mok’anni non fi parlauano ; l’affabilità , e la 
cortefia , con la quale i Maggiori , i Pellegrini tratta- 
liano ; T humiltà , con la quale gli lauauano i piedi , e 
gli Teruiuano ? c T impeto dello Spirito , che fi vedeua ; 
Occorfe ad vna Compagnia di Perugia , che mentre il 
loro Padre fpiritualc gli fàceua vn Sermone, & efiorta- 
tione; contener non fi poterò sì, ch’ad alta voce non 
gridaflero: ViuaGIESV CHRISTO. E la Compa- 
gnia 
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gnia diPifa, pcrch’ erano flati vh tempo feommuni- 
cati ; non ottante, ch’ortenuta haueffera l'aflolut io- 
ne , & il perdono perbreue di fua Santità ; venendo 
nondimeno à Roma,. fi presentarono dinanzi al Papa 
veftiti di Tacco, co* piedi fcalzi, c con capeftri al col- 
lo; gridando mifericordia ; ettia Santità, la qual’ al- 
l’hora fi trouaua à Monte cauailo , gli dede più di no- 
ne volte la benedittione , e con quelTifteffo habito vi- 
etarono le Chicfe. \ 

< E per moirere gii animi , ; vi furono molte dimoftra- 
tioni di dcuotione ; come gran numero di Fanciulli ve- 
diti di bianco , che veniuano innanzi alle Compagnie 
in praecfsionc , con rami d’vliuo in frano* Come li vìm 
de nelle. Compagnie di Vclletri, di Peleftrina, di Far J 
£r, di Gianazzano ; Altri vediti come Angeli, por- 
tando i mifterij della pafsioncdi Chrifto: Vcdcuafi an- 
co gran moltitudine di Fanciulli , e di Fanciulle vefti-- 
ti come Santi, e Sante; e quelli furono i Fanciulli del- 
la Dottrina Chriftiana di Roma ; e vedute furono altre 
rapprefentationi , che moueuano à gran dcuorionc . 
Fu anco grande la cura, c’hebbcroi Vefcoui in fare 
che i Pellegrini con molte limoline, per poter far il 
viaggio loro aiutati folfero; e che quelli, ch’à cafari- 
maneuano , faccflcro oratione per loro ; pregando Id- 
dio, che gli concedette buono , e felice viaggio, fin — > 
tanto ch’aile Patrie loro fe ne ritornauano ; e che le_J 
Mogli , e le Figliuole loro , ch’in cafa rimancuano » fi- 
eramente , c fedelmente cuftoditc fodero ; ch’ai ritor- 
no loro , gli andaflero procefsionalmente à riceuere,& 
altre cofe limili , le quali molto diligentemente fcriuo- 
no Monfigtior Rutilio Bcnzone Vcfcouo di Loreto i 
Angelo Piàtino,e Raffaello Riera. E però intorno à ciò 
più oltra ritener non mi voglio . 

Alcune 
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Alcune congetture , perequali dubitar fi. pubi. > 
che qucfi' Anno Santo fi a de . t 

gli vi ti mi. 

) ì.-j J \ :**■} 0 .i • Il ; KàOK, / 

R Accontar potrei molt’ altre Iftòrie d’apparecchi^ 
e di deuotioni ; che negli altri Anni Santi paf-i 
fati fi fecero ; ma feguir volendo l’vfata brcuità , le tra- 
lafcio . Solamente rratenuto mi fono alquanto intorna 
à qucft’vltimo del 1575 , permoflrare, eperfuadcre, 
ch’in queft’ Anno del 1 600 conuiene aumentare la dc-i 
uotioneile limofinc, le penitenze, l’orationi, il feti 
uore , e IoSpirito,che nel Giubileo pattato s’ hebbe_^v 
Quando alcuno è ritenuto prigione, e condannarci 
morte ; e l’hanno condotto dinanzi ad alcune Audien- 
ce ; s'egli chiede mifcricordia , e fe’l perdono lià luogo, 
quando egli vede , che i termini fi feortano, & alfine^ 
s auicinano , ncUVltime audienze, procura egli con, 
maggior efficacia, con maggiore sforzo, cconmag-' 
gicr diligenza , di follecitar il fuo negotio ; prima che 
lo diano in mano della giuftitia. E fe nella pattata au- 
dienza fece egli alcuna diligenza; procura di farne al- 
trettanta ; anzi di fùria molto maggiore nella prefon* 
te. L’Anno del Giubileo, è anno di perdono, anno, 
di Signatura di gratia ; anno , nel quale Iddio dà à tut- 
ti audienza , e riceuei memoriali con benignità, 
mifcricordia . Che fapiamo noi fe queft’ anno del 
1600, farà dell’ vltime Signature di gratia, ch’iddio 
far voglia al Mondo è & ancorché venir polsino altri 
Anni Santi; gliè nondimeno cofa chiarilsima , che per. 
pioiti di noi,c’hora viuiamo , quello farà l’vltimo , Ul- 
tra che non (spiamo, quando il Mondo debba haucr 
fine; effondo cofa di Fede.: che quello fine : Nervo feit \ 
v. . .u ncque 
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nèqtte Angeli de C<elo ; Siilo di certo foto I ddib , c con 
tutto ciò vi fono molte congetture ,. c moki. fogni v 
che’l Mondo fia già molto vicino al iuo fine-. Delle. ^ 
quali congetture» e fogni* ricogliere ne voglio alcuni 
fcritti da San Methodio » dalL’ Abbate Gioachino , da s.MttM.i» 
Nicolaò Cufano , da Giacomo Nanclances ; Piettof^"*^ 
Bongo , Silucrio Mencio , e molc’alni Autori . >1 thin. f"f*r 

Préfupongo primieramente adunque * che vi fia- 
notrcHuomini ; il primo dc'quali è l’Huomo grande, fìnu*i&. dt 
e quello è il Mondo; il fecondo è quello» che chia- 
mano CAI icrocofmos , o picciol Mondo , che l’Huomo; t *'° M u / n 
8c il terzo è l’Huomodi Dio » ch’c Chrillo . Seconda^ Udijsdcjtr- 
riamente préfupongo , che nella facra Scrittura, i gior- 
ni pigliar fi fogliono per anni , c gli anni di dodici me- ptmu Bei- 
ti , per anni di Giubileo, i quali fono di cinquanta-* dt 

anmlvno. Terzo préfupongo eflerc cola vernimi le, untumUi 
e ragioneuole , che tanto duri l’Huomo grande , eli è «*«• 
il Mondo, quanto dura la vita dell' Huomo; e tanto 
duri il Mondo dopo la venuta di Chrillo , quanti anni 
egli in quello Mondo ville 5 pigliando gli anni del Giu* 
bileo per anni folari . Da quelli tre prefupofiri nafeen 
no alcune congetture. Laprimaè,chePareverifimì* 
le , che tanto durar debba il Mondo , eh’ è Huomo 
grande , quanto è la vira dell huomo, eh c Mondò pie* 
dolo . & al più , che viucr polla vn’Huomo , fono con- 
fo , e ventanni ; in conformità di quelle parole » ch’idi 
dio dilTe à Noè : Erunt dies bominis centum viginfi Gtnt f a , 
anni . E così in effetto fi vide , che pochi Huòmini li 
trouarono nel Giubileo diPapa Bonifacio Ott^uo^à 
quelli anni , & à quella età arriuati follerò . Con* 
tando hor’ adunque con timore i ccnrc> » c venti an- 
ni della vita dell’ Huomo à ragione d’anni del Giubi* 
leo di cinquanta annil’ vno * fanuo la foauna di fei mi» 
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la anni . Chrifto nacque intorno à gli anni quattro mlb 
la della crcatione del Mondo; pofciach’egli s’incarnò, ; 
fecondo la più vera fupputatione , nell’anno del Mon- 
do tremila, nouccento, c feflanta ; ancorché fccon-> 
do il Gencbrardo , s’ incarnane nel quattromila, no- 
.y.. uanta. Laonde, fi come ben pochi fono gliHuomi- 
ni , eh’ arriuino à cento , e venti anni ; così egli è mol- 
v 1 . to probabile, che’l Mondo non arriuaràalli fermila. E 
*' ' \ V. forno ne’cinquc mila , è fei cento ; talmente , che : 
r. •• lccondo quella congettura ,• poco più tardar può egli à? 

«• £ con quello, molto ben fi confò quello, che—» 

i> gli Ebrei riferilcono , che lafciò fcritto vn certo Elia_» • 
Profeta ; non già quel grande Maeftro d’ Elileo , ma_». 
vn’altro men’antico , il qual predille : Mundumdura- -• 
turum 6000 anni s , idefl fub lego natura 2 o 00, fub Le- • 
ge /cripta 2000 , & fub Al cffui 2 000 ; fed propter per-*, 
catabominum , annt fub <JAI effa breuiabuntur . : \ 

La feconda congettura fi caua da quello, ch’iddio 
dilfe à Daniello : yfque adnjefperam & mane , duo miti a » 
trecenti ; & mundabitur Santuari um , nelle quali pa-* 
role, pare, che ragioni Daniello del fine del Mondo . E 
pigliando i giorni per annidare che correr vi debbino - 
due mila;e trecento anni, da che Iddiodiffe queftoà. 
Daniello, fin ehel’Mondo fìnifea; E da quel tempo, fin 
all'auucnimento di Girriflq,\’i corfero intorno à 599.» 
anni; E però dalla Tenuta di Chrifto , fin al fine del 
Mondo , rimancuano al più lungo, 1741. anno, e—» 
trouandoórnoi horaalli 1600, chiara cofa farebbe, fe— 
condo quefto conto, che ben tofto il Mondo lù da fì-r 
nire_ ». .«jil'-t n.i.i - èia 1 tip : 1 . ;> 

- La terzacongettura è , che la crcatione d’Adamo, 
il dormir fuo,cl ? hauer Iddio dalla coda fua canata—» 
Eua, fu figura della nafcita;c della morte di Chrifto ; e 

della 
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della fondationc della Chiefa. Et il Diluuio in tem- 
po di Noè, fu figura del fine, e della confumatione del 
Mondo. La onde pare verifimilc, che dalla venuta dì 
Chrifto, final giorno dei Giudicio, tanti anni correre 
vi debbino , quanti da Adamo al Diluuio vi corfcroi 
Pofciache’l Signore parlando del Giudicio dilsc: 
in diebus Noe ; c da Adamo à Moisè , vi corfcro 1 656. 
anni.E però poco tempo hormai più mancar vi debbe, 
da qui al fine del Móndo ; pòfciachc già fumo nel 
1600. 

La quarta congettura è, che pare Conuéneuole, che 
tanti anni di Giubileo duri il Mondo , quanti Chrifto 
nel Mondo vifle.Chrifio dalla Natiuità lùa, finche-» 
morì nella Croce, vifse trenta tre anni, tre mefi,c dieci . 
giorni . Contando adunque gli anni della vita di 
Chrifto, per anni di Giubileo, à ragione di cinquan- 
ta l'vnò , fanno anni mille feiccnto cinquanta , e-» 
poco più, per i mefi ,e giorni,ch’auanzano. Mol- 
t altre congetture, e Profetic vi Tonno , che per quefto 
, intento noftro fanno à propofito. Però baftino quefte, 
ch’accénate habbiamo,per perfuadcre cfter ncceftario 
, il moftrar in quefto Giubileo maggior deuotionè , che 
ne’paffatii e l’vfar molto maggior cura,c diligcn za,per 
ben guadagnarlo.Però moltidubij,e molti fcropoli in- 
■forgóno,& à fpianarc ci s offerifeono intorno al difpo- 
- nerfil’Anime,pcr guadagnar il Giubileo con maggior 
pcrfcttionc. Ma perche in ftilo di Dialogo , più chia- 
ramente s’efplicano; però nel feguente Dialogo 
gli riftringeremo, e {pia- 
narono. 

: 

Pp CAPI- 

snrirrb 


CAP IT OLO D VODECIMO. 


Dialogo trhvn Romano, & •un Pellegrino , nel quale fi 
rifoluono alcuni d.ibbij inforno al guada - 
guarii Giubileo. 


f - k 4 * * - •/-* • ( • ^ . 4 • » «um *%vt\ n 



Alcuni dubbi j intorno alla Fedele la Grati a, che 
fi richiede , per guadagnar il 
Giubileo . 

. ’ j 

.L#i • 111 . . * !.. ! I « „ t i' _) . 1 ‘ Za »)« 

PELLEGRINO. ROMANO. ; 



MOLTI fcropoli patimo noi Pelle- 
grini, per non interrogarne qucijche^ » 
lanno, e per trafcuraggine d’informar- 
cene.E molte volte per non ifcoprire.*» 
l’ignoranza noftra,in effa ci rimàghia- 
mo.Ciò non vorrei,ch’a me ancora aCcadeffe . E poi 
ch’iddio condotto m’ha’in cafa d’Hofpite tale, che fo- 
disfare mi potrà; defiderOjC he dopo cenami dichia- 
riate alcune interrogationi, e dimande,che farvi vo- 
glio, fopra alcuni dubbij,che m’occorrono circa il gua- 
dagnar il Santo Giubileo . E conuicn , c’habbiate pa- 
rtenza ; pofciache fe ben fon cofe molto chiare, e ma- 
noali ,al parere, e giudicio voftro; nondimeno, pc 
il mio baffo, e rozo ingegno, faranno queftionidif- 
ficilifsinie. R. Apolonio Tianeo con curiofità gran- 

difsima 
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difsima andò à cercar i Gimnofofifti dell’India fin-» 
di là dal Fiume Gange, per dimandargli alcune inu- 
tili queftioni della tauola del Sole. E oe'paflfati tempi 
dopo cena rrattauano i conuitati , queftioni di Filolò- 
fia. E per q uefta cagione fcrifte Platone la Filofofia_i 
fu,a in ftilo di Dialogo. Dicono, che Lucio Lucullo, 
& alcuni altri Perlonaggi de’più prudenti di Roma; 
dopo cena, per tratenimento, ( e per palfar il tempo, 
trattauano de’coftumi della Republica, e vogliono al- 
cuni, ch’eflendoTerentioSchiauod'vno di quei No- 
bili Romani curiofi; perefler egli faggio, e d'acutp 
1 ingegno,commandato gli folle di lcriuere quei ragio- 
namenti ,da’quali cauò, e compofe egli poi le fue Co- 
mcdici Percioche lo ftile di Dialogo è molto à propo- 
firo per la dottrina famigliare.: Dimandate adunque 
ciò,che vorrete, ch’io vi rifponderò hora dopo ce- 
na, co’l mcdefxmo gufto , che l’altro giorno vi rifpofi, 
quando dopodifmare m’interrogafte della materia-» 
.dell’Indulgenzc. P. Che cofa far’dcbb’io per guada- 
gnar il Giubileo? R. Non vefldice egli il Papa nel- 
la Bolla fua ? Quattro cofe far lì debbono, ciò è; 
hauer Fede,dfcrin grana, vifitar le quattro Chie- 
fe , e pregar Iddio per la falutc di tutto il Popolo 
Chriftiano . P. Quello è chiaro ; ma mi s’offerifco- 
no alcuni dubbi) particolari intorno à cotefte quat- 
tro cofe, delle quali chiarito , e fodisfatto rimaner 
uorrci. R. Prima, ch’io vi rifponda, voglio darui cin- 
que Regole vniuerfali, che vi daranno gran luce per 
rifoluere molti dubbij , ch’oftèrir fi polfono. 

La prima è, che l’Indulgenze tanto vagliono, quan- 
to fiumano. Voglio dire, che legger debbiate tutta la 
Bolla del Papa , intendendo , e ponderando le parole 
che dice; c che conforme à quelle vi guidiate, e go- 
r:„ Pp a uer- 
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uerniate . E quefla Regola è communemente rice- 
uuta da tutti i Dottori ; come Giouan’Andrca, Rai- 
mondo» c Calderino affermano. In modo tale, che—» 
fc la Bolla dice , che con vn’ A VE MARIA fi ca- 
uavna’Anima dal Purgatorio, fenza dubbio alcuno 
la cauarcte ; c non è ncccffario l’andar difputando , fc 
quella è caufa fofficicnte ,0 non fofficientc.Percioche 
la virtù del Teforo , donde l’Indulgenze dcriuano, 
c infinita; & è cofa di Fede,chc’l Papa hà la pote- 
rà delle Chiaui ; e però nel qnodo , ch’egli , lo dice-/ 
nella fua Bolla, così lo concede. 

La feconda Regola è , che per neffuna cofa del 
Mondo, ancorché fiaper guadagnar quante Indul- 
genze trouar fi pofsino, commettere fi debbe pecca- 
to . Percioche Non funt f ac tenda mala , vt inde ve- 
rnane bona . 

La terza , che chiunque non farà difpoflo per ri- 
ceucre la grafia, non lo farà per guadagnare l’indul- 
genza . Percioche , come già detto habbiamo , non fi 
perdona la pena , fenza elferc Rata prima perdona- 
ta la colpa-;. 

La quarta è , che ciò , che fanno tutti gli altri gua- , 
dagnando il Giubileo, egli è quello, che far fi debbe; 
percioche cónfiderar debbiamo,ch’effcndo noi in Ro* 
ma in prefenza, c fotto gli occhi del Papa , noru 
fi permetterebbe vniuerfalmente vna confuetudine, 
sfolla non fbffe molto confiderata, & approuata. 

La quinta è,ch’vn Penitente , e mafsimamente 
di. quelli , che poco fanno, è tenuto ad obedire, & 
à lafciarfi guidare da quello , che’l ConfefTore gli 
infogna. Ricordatcuidi quelle cinque Regole * 
fc v’occorrerà difficultade alcuna, configliareui co’l 
voflro ConfefTore , o face quello, che fanno gli al- 
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tri i. che ftanno in Ròituj confiderarc molto bcne_j 
le parole della Bolla; non fate peccato alcuno ; 
procurate d’vfcir da -quelli , che commefsi hauete; 
e così v’afsicuro , che poche ditficultà rimaner vi 
potranno », P . Con tutto ciò , circa la Fede ; ch’è 
necefsaria per guadagnar l’Indulgenze , moccorre 
di dimandami fe quelli,che fono Irregolari ,o Sofpcfi* 
guadagnar poflbno il Giubileo? R. Ben può egli Ra- 
re ; ch’alcuno fìa Irregolare , o Sofpefo , fenza col- 
pa alcuna; come colui ,à chi mancafTe vna mano, 
od’altro membro. Però fianfi di qual fi voglia mo- 
do Irregolari; purché fiano in Rato di grafia, bcn_> 
guadagnar poflòno il Giubileo . Fcrcioche ne la_j 
irregolarità , ne la fofpcnfione diRufbano il vifita- 
re le quattro Chiefe, ne l’orationc; che’l Papa com- 
manda, che far fi debba , per guadagnar il Giubi- 
leo. E così ancora colui, che iofTe Interdetto, gua- 
dagnar può il Giubileo; pofciache per guadagnarlo, 
entra particolarmente nelle Chiefe; non facendo pe- 
rò atti Ecclefiafiici. 

P. Lo Scommunicato può egli ancora guadagnar- 
lo ? R. S’egli c Rato ingiuRamente fcommunicato; 
come colui , contra il quale è Rata fatta vna’ fal- 
la teRimonianza ; non v’è dubbio , ch’egli lo può 
guadagnare ; percioche l’ingiuRa fcommunica , non 
gli leua i fuffragij della Chiefa. E s’egli c Rato giu- 
ftamente fcommunicato, e fi metta in ifiato di gra- 
fia i Io può. parimente guadagnare, come colui, eh’ 
è debitore di robba alla Chiefa , e lo fcommunica- 
no fin tanto , che paghi;& egli non hà con che paga- 
re. Così tengono il Nauarro , Hcnriquez , e quafi 
tutti iCanonilli. Però s’egli farà giuRamente feom- 
• ; . numi- 
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municato , e potendo vfcirc dalla fcommunicayvor- 
rà non dimeno rimaner in erta; non la guadagnare. 
Come per esempio vn Frate Apoftata, che ritornar 
porta al Monaftcro Tuo j e ritornar non vi voglia-». 
P. Egli c cóla ficura , che’i Peccatore ,ehe non_j 
irta in iftato di gratta , non guadagna il Giubileo} 
però io dimando 1 in che tempo , in qual hara , & in 
qual punto trottar fi debba egli in fiato di gratia_> 
per guadagnarlo? E perche meglio intendiate il dub- 
bio mio , io mi dichiaro. S’io comincio hoggi fan-* 
dar à vificar leChiefe , e conuien, ch’io vi vàda_» 
per quindici giorni > è egli ncceftario , ch’in tut- 
to qucfto tempo io ftiain iftato di grafia? R. Mol- 
te difficultà vi fono intorno à qucfto . Però il più 
ficuro,e quanto configliarci io à tutti in quefto par- 
ticolare è , che prima di cominciare laudar alle-» 
Chiefe , fi confortino , e procurino di Ilare in gra- 
fia; e fc durando il tempo delle Stationi,cadcfiTero 
in alcun peccato ; fc ne pentino fubito , fc ne con- 
fortino , & almeno nell’vltimo giorno tornino à fa- 
re vn’altra confeiTione; procurando di perfcucrarin 
quel giorno in iftato di gratin. Perciochc nel punro, 
che finifee l’vltima difpofitionc, ch’è l’vltimo gior- 
no d’andar alle Chiefe, all'hora l’Indulgenza fi gua- 
dagna. Quefto è il piu ficuro, e quello, che tutti 
i Dottori configliano . Pctciochc molto frutto per- 
de colui , che và alle Chiefe in peccato mortale. 
P. Quello, che di faper defidero, c s’alcuno tiene 
la concubina in cafa,con la qual egli pecca ;o non 
reftituifee ciò , che debbe; O non perdona l’ingiu- 
ria; c così comincia l’andar alle Chiefe,* prolungan- 
do fin all’vltimo giorno , il lafciar il peccato ; s’egli 
guadagna il Giubileo? R. lo vi prometto, che non 

sò quello 
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sò quello, che rifponderevi debba; perciochc ne-» 
gli altri Giubilei , già chiaramente lì vede, che fi 
comincia andar alle Chicle, à digiunane , & à dar 
limoline per tutta 1 a fettimana ; c pure ch’altri fi 
confefsi il Sabato , e fi communichi la Domenica-», 
flando in gratia al tempo della Communione, gua- 
dagna l’Indulgenza. Però in quello Giubileo del- 
l’Anno Santo, pare, che iPapi dichino, e che’l’vfo 

anco fia di confelTarli nel principio d'andar alle ► 

Chiefe. E così pare , ch’eglino voglino , che fi ftia 
in gratia per tutto il tempo , che dura il difporfi. ‘‘"fr* 1 "*',. 
Ma la più communc opinione è , che balli lo Ilare iLJ, ri*»»- 
ih dilato di gratia , l’vltimo giorno , che l’indulgem 
za fi guadagna. E così anco s’intende nel Giubileo \°b.6.d*in- ' 
dell’ Anno Santo. . • .1 * dMii.c.vh. 


un 

j 


Si ragiona della Confef sione necejfaria per 
guadagnare il Giubileo . 


P . Polciache cominciato habbiamo à trattare-» 

• della Confezione, & il Papa nella fua Bolla 
dice : Vere poenitentibus (7 confefsis. . Io vi piego, 
che mi dichiate', s’io non mi ricordo d'alcun pecca- 
to mortale; pollo guadagnar il Giubileo, fcn2a cou- 
felfarmi. R. Che accade l’interrogarmi di quello; 
che cofa vi colla egli il confeffare alcun peccato ve- 
niale ? o peccati della palTata vita , e con quello le- 
uarui d’ogni fcropolo ? Però fe volete , ch’io vi pat- 
ii in rigore di Teologia ; vii dico che chiunquè 
non fi ricorda di mortai peccato; ancorché non fi 
con fefsi , guadagnarà nondimeno il Giubileo ; tacen- 
do egli però l’altre diligenze . Perciochc quando il 
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Papa dice : Vere pxnitentibus & confefsis , parla di 
quelli , che ftanno in peccato mortale . Si cornea 
quando la Chiefa commanda , che i Fedeli fi con- 
fefsino vna volta l’anno , il'precctto non obliga_> 
quelli, che ftanno in gratia ; pofcia che la Confefsionc 
*77^ q.6s ^ mczo p er metterfi in gratia ; c non sordina il roezo, 
•rt.Durànd. fé non per il fine . E quella dottrina èdiS.Tomaffo, 
9- c quafi di tutti i Dottori, e Sommifti. P» S’vno li con? 
l'.q.i.sxHs fcflil male , lafciando di dichiarar alcun peccato, per 
in temenza, per vergogna, o per negligenza, guadagna 

egli il Giubileo? R, Egli è chiara cola ,|che nò. Pcr- 
ciochc’l Papa dice : V ere panitenttbus , & co nfefsis; e 
non fa vera penitenza colui , ch’interamente non fi ' 
confefla. :j. j 

P. Che farà egli adunque vno, ch’andato fia peri 
quindici giorni à vifitar le Chiefc , fenza propofito di 
bene , & interamente ConfclTarfi;c dopo d’hau^r fini- 
to il tempo , vedendo , che fenza ben Confeflarfi,non 
fi guadagna il Giubileo , fi pente ; e vorrebbe Confef- 
’farfi bene ; è egli ncceflario, che ritorni di nuouo à vi- 
fitar le Chiefe, per altri quindici giorni interi? R. £)q- 
tcfto farebbe il più ficuro . P. E s’egli non può,poniam 
cafo, per che l’Anno Santo fìnifee; ouero perch’egli è 
Pellegrino , c la compagnia fua.partir fi vuole ? R.C5 
fcfsifi bene; evadi alle Chicfe per vn giorno, o due , 
perciochc quefti con gli altri, che fatti haueua, contati 

f li faranno per caufa fofficiente.pofciache come detto 
abbiamo , c come anco apprettò diremo , non è nc- 
ccfiario ch’in tutti i giorni fivadainiftato di.gratia. 
P. II Frate, che viene à Roma fenza licenza del fuoSu» 
pcriore, il Figliuolo, o la Figliuola fenza quella di - fu 0 
Padre,o di lùa Madrcda Dona maritata, séza quella di 
fuo Marito, il Curato fenza quelladel Vefcouo,& ilVc 

fcouo 
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fcouo fenza quella del Papa , lafciando il Velcouado, 
la Parrocchia , la cafa , c’I Monafterofuo, guadagna- 
ranno il Giubileo? R. Non habbiamo già detto noi, che 
per nettunia cola del Mondo commettere fi debbe pec- 
cato; e le quella c difubidienza di peccato mortale, co-* 
me volete voi , che guadagni il Giubileo chi offende ; 
Iddio? P.E fé mentre quello tale fi troua in Roma, c 
fi confetta di tutti i peccati Tuoi, e particolarmente di 
quella difubidienza ancora ? R. In tal cafo lo guada- 
guarà ? P. Colui,c’hà fcropolo fc fi confefsò bene , c fi- 
nifee d’andar alle Chicfc, e poi ritorna à confettarli 
più à fodisfattione , c gullo fuo ; pofciachc trouò vn_> 
Confcffore, che più gli fodisfece ; hà egli bifogno di ri- 
tornar per qualche giorno alle Chicfe ? R. Nò, ne con-, 
uicne dar luogo à gli fcropoli ; pcrciochc nonhauereb- 
bono mai fine . 

P. S’Vno s’è confettato , e comincia andar à vifitarc 
le Chicfc, e dopo cflfer andato ad alcune di ette, fi ri- 
corda d’vn peccato mortale, che non confefsò, hà egli 
per bifogno di ritornar di nuouo à riuifirar quelle Chic 
fe ? R. Confessili fubito di quel peccato, del quale fi ri- 
cordò, e feguiti innanzi, perciochc nò hà bifogno d’al- 
tro . P. S’alcuno fubito dopo hauer guadagnato il Giu- 
bileo commette vn peccato mortale » che cofa debbe c- 
glì fare ? R. La pena di tutti i peccati pattati, fin à quel 
giorno, già perdonata gli fù nel Giubileoi però per la 
pena di quel nuouo peccato , ritorni di nuouo à guada- 
gnarlo vn’altra volta; ouero cerchi vn’altra Indulgen- 
za, con la quale tal pena fi perdoni . Pofqachc duran- 
doTAnno Santo , fi può guadagnar molte volte. 
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1 1 . ijrfl' ■ ; Ot'C 3V 

‘Del vifitar le Chiefe . ' ; ' 

P Per andar à vifitar le Chiefe, bada egli la contri- 
tione, c lo dare con eflfa in gratia;o pure è neccfla- 
rio edere prima confeffatoùn maniera raIc,chenon gio- 
iti l’andarui, fenza, che preceda la Confefsione ? R. IH 
più certo , c ficuro , e quello , ch’io vi configlio è , che 
prima di cominciar ad andar alle Chiefe , facciate vna 
buona Confefsione; che così lo configlia il Cardinal 
Borromeo ; c con c(Ta c più fàcile l’ottener grafia da_/ 
Dio ; pofciache la Confefsione fa dell’atrito ; contrito» 
e-perdere non fi debbe la fatica della Pcllegrinatione , 
facendoli in peccato mortale ; Perciòchc la vera con- 
tritioneè atto difficile àconfeguirfi. Peròfe volete, 
ch’io virifponda in rigore di Teologia; pure c’hab- 
i»»nn.hun» biate contritione*.e propofito di Confedarui , potete 
'confiti"» anc ^ ar a he Chiefe . E quedo, in tempo di Bonifacio Ot- 
tur. 1 tauo , non haucua dubbio; c badaua il Confelfarfi nel- 
trsa’l'è'*' l v Anno del Giubileo. E così lo dichiara GiouanniMo* 

‘‘ ° q ” nacho, Sant’Antonino, Felino, la Tabicna , e Giouanni 
Vtiimts Jt maggiore . Però adedo , dicendo il Papa nella Bollai 
r ni‘una ver fu a : Veri ponitentibus & confcfsis , qui beatorutn Vetri , 
toiniuig. q. fr Pault Bufili co s, &c. V’è maggiore difficultà. Per- 
*o*n. Af 4 hr. dochc PapaBonifacio viij.diceua :Vere pomtentibus& 
in 4 .tifi. 2o. confefsis^vel qui vere ponitebunt,cr confitebuntur iti hu 
* l ‘caUr in 1 Kifmodi profetiti antio^&c.YL però dico,che non è necef 
quoÀ do in- fario federe cófeflato prima d’ andar alle Chiefc;e che 
IZdnoL in ^fiunque £ ritenuto da alcun impedimento*!! può con* 
sttHidifl.21. fedare ne’giomi, ch’egli vàallc Chiefe; con talcondi-- 
dtI <ndul l r * onc Però, che prima di finirle , fi confefsi . E quedo è 
2” “ * * parere di molti Dottori, come il Cactano, Adriano,So- 
yiunidus tra to,Corduba,Viualdo. P. Come Iddio buono, non dice 
eglr il Papa: Vere p\eititentibus & confcfsis , qui vifits- 

uennty . 
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nerwty e la parola Confefsis precede il V tjftauerintìaàÒr 
que la confcfsione preceder debbe il vifitar le Chiefe • 
ll.Se voi fotte Teologo, co dirui io vn’ in quantum, oue^ 
ro vn Formali ter , fubito m’intenderefte ; però egli è in 
effetto fatica grande il dar ad intendere quelli punti à 
chi non è Letterato in modo, ch’egli fi fodisfaccia. e 
piùdificultofoèilmettergli in iftilo volgare. Hor fate 
conto ch’vn gran Signore dica al fuo Maggiordomo: 
Trouatemi vn Pittor huomo da bene, che mi dipinga-» 
quella cafa, e pagarollo . In quell’ordine del Signore vi 
fono due conditioni , cioè , che’l Pittore fia Huomo 
da bene , c c’habbi fatta la Pittura ; hor per dipingerci 
none ncccffario efler Huomo da bene; ma fi bene per 
riccuerc il pagamento . Però ; fe mentre il Pittore , che 
-che non è Huomo da bene, dipingendo la cafa, eoa 
•quella buona occupatione fi conuerfiffe à Dio , & 

-al tempo della paga, il Signore lo trouaffe Huomo " .-i 
da bene, gli darebbe il danaro ; così , e non altrimenti 
< quello , chc’l Papa dice ^Cattolici , che le fi confef- 
laranno , c vifitaranno le Chiefe , gli concede l’Indul- 
genza . In modo tale, che gli batta, ch’ai tempo di dar 
loro l’Indulgenza, cioè nell’vltimo giorno fianoConfef- 
fati ; e c’habbino vifitate le Chiefe • Pcrcioche non in- 
tende il Papa , che l’habbino vifitate in quanto à Con- 
. feffati . . r • 1 

P. Son io obligato à vifitar tutte quattro Chiefe in 
vn giorno, o pure polfo compartirle in diuerfi giorni» 
vifitando vn giorno l’vna , & vn giorno 1 altra_j ? . 

R. Anticamente in tempo di Bonifacio Ottauo,c di 
GiulioTerzo ,fifolcua fare nel modo che voi dite ; 

<come afferma Giouanni Monacho, il qual dice, che 
-Bonifacio Ottauo così lo dichiarò in Conciftoro; 
però adeffo nonv’c intorno à ciò vn dubbio al Mondo: u MMe . 

Pcrcioche Papa Gregorio Decimo terzo cffendonc di- m tX tr*»*g. 

* Q_q “ 1 man* 
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mandato dichiarò, che tutte in vn giorno vibrare fi 
doueffcro. E così dice la Bolla: Semel faltem in dici 
e non dice, diebus. P. Son’io tenuto ìc vietarle per 
quindici giorni continoui ?- R. Già dice il Papa di nò; 
è bafta vibrarle per continoui,oucro interpolai giorni; 
in modo , che fe hoggi le vibro vna volta , da qui ad 
Otto giorni vibtar le pofTo vn’altra . P . Quando il 
Papa dice , che i Romani , e gli Habitanti di Roma vi- 
brar le debbino per trenta giorni , e che i Pellegrini, de 
iForefUcri le vibrino per quindici folamente, fà egli 
dijmirtiero, che i Romani banodi lcnaggio , c di Rirpe 
Romani; o pure bafta reflcrhabirantc, & il tener cafa 
Ih Romane quanto tempo è neccfl'ario, ch’altri ballato 
inRoma,perchiamarb Habitantc in efi'a ? E quante 
fràglia di lontano è nccebario b venga , pei- edere Fo- 
K***rr. ver rc ^' cro ^ L’cflere Romano , o Foreftiero , non b pi- 
b&tmAo. glia dal lenaggio,nedal tempo, o dal luogo. Et iiu 
quanto al primo , fodisfà ili quindici giorni chiunque 
liabita fuori di Roma , ancor che non ba fe non due mi- 
glia lontano , lafciando la càfa fua, per venir à Roma à 
guadagnareilGiubilco,o baegli natiuo Romano, o 
nò; c fubito dopo hauer guadagnato -il Giubileo , à ca- 
fa fua fc ne ritorna. Sodisfa parimente; caqupindid 
giórni colui, che viene à Roma al Giubileo; aricorx’hab 
Sia altro negotio da trattar in quella Città , douendob 
poi fubito partire , per cfsere negotio di poco tempo.. 
Così anco colui, ch’ad altro fine non viene à Roma, 
che per guadagnar il Giubileo , ancor che per tutto 
!* Anno Santo le ne Ria in Roma, c poi pigli cafa à pi- 
gione , per habitar in elfa . Habitante in Roma b 
chiama quegl», che Rana, & habitaua in efla quando 
cominciò à guadagnare il Giubileo; olia egli di Rirpe 
Romano, o ba del Giaponc; anchorche folfe molto 
poco tempo, ch’egli habitafle in Roma ; e b douelfe fu- 
bito 






/ 


fiito partire- Come pcreflèmpio s’alcuno venuto fot* 

fe per litigare, c tà lite fi finifee in otto giorni; sogli -m -v _• ^ 

cominciò à vietarle Chiefc 1 cèrne hibitantc irf Róma > 

pertrenra giorni vifitavle^dbhe: Colui, c’habita all^ 

Vi^ne , ancor thè fra vnalega da Ró&AdbMShó^ s’egti , r M\ .luttV'l 
và alle CMéfe , -e pologrti g Wmo a tali ìli a- fi toma A 
s’intende etfcr Romarto-. ’ Peto s’égii habita in gualche • ! 4 *“ 
Villaggio coniflcino, & ógni giórno vada alle quattri) 

Chicle , ancof ch’ogni lei a à cala le ne ritorni , gli ba- 
ftanb qui nd ìti ! glofn Ih maniera tale, thè 1 prittówi 

rigùàrdb, cerna, ch'in ; qìiéftò htibbìaliio àd <h SU tre Ve 
di quelli <èhc vengono di fuòri a guadagnar 1 ll 1 Giubi- 
leo . Petciòche de gli a irr ! , o fiftno nathii i d barn) Pò- 
‘rcfl;ieri) , ó'h abitino ih Cala propri ai o -d’afhfro Volute 
neirhóftena 5 ò'ììamokiV, qióéeo tériljaiVj éfce«li«ottt- , 
bitino ih Róma, o fett’hùMMiòi farti? Aibitoj'ó pur fer 
mirti, rrórt fodi sfittò fe ridir id kéntd ‘gióWfc! P^ Ndn 
igUadtfghà égli plil'H Pellegrino ^dhe di fonftinofe he 
vi ene,f hft'rendVr i e fot i^Kt,<ég f tóconwiód i de} viaggiò; 

dì cólur, chefétié flà iVèllanwdbrimà ! 'Citt&^ o di t^- 
lui , che da vicino fé-rie vié/ié'-é ; /R. Itì quello; che tocca 
all’Indulgenza ,&\fi rimaner hfroluto dalla colpa,, c 
dalla péiVa; tanto guadagna l’vno, quanto l’altro. '-Pt- 

* rò ih qiSdriro ài meritò della gloria ; più merita chincdn 
■ egualgràtia più s’affatica. Percioch’occoifre in erucA®, 

come nel daiela Limofiha . Non altrimenti , clic fe’l 
Papa concede Indulgcnzaqflenaria a chi dafàLimofina 
per la fabricha-d’vna Chiefa; ne più ne meno la guada- 

* gna colui, che dà vn Baiocco, come colui, che da mil- 
le feudi . Però quello, che dà i mille feudi , merita 

più gloria . E quella è rifolutionc di S. Tomaflb» è di y.rW» » 4. 
t»ttf. - 1 ' ' %£'** 

P. Pofsi andar alle Chiefc di notte? R. Molto bén IaM „H.Mon* 
- vi fi può ire ; che cosi s’vsò nell’Anno Santo pafTató ; eb i» ti*8- 

polcia- 
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jTmrrfyutz . pofciache I Papa, nondichiara , Diurno tempore . Et è 
ni 14. quefta, rifolutione del Mandofio,d’Henriqucz,edcI 
m ZL fiu, ViwaldQ . P. Sodisfa egli colui , che và à cauallo , o 
i*\f r Axi tt. put e.è neccflariplanclarui à piedi ? K. Farebbe mol- 
fw \,r.a. chi P otcfrc •> d’andai ni à picdi,in compagnia di 

de iniuigen. Chrifto.* qdei|a Madre fua fantiisima . Però ancorché 
**"”• 1 '* non fi vada à piedi , fi guadagna nondimeno il Giubi* 

Jeo. E vi fono alcune Signore delicate, c deboli, che 

-non fopo ; auczzc ad yfeire dajle commodità loro, le 
i quaii t'u vogliono delle valenti in andarui à piedi, & 
jaf pl into , o fecondo giorno fi fiancano, o viene loro il 
• dolce di qa^o, o la fibre , cnon finifeono mai di lamen- 
-iarfi del Giubileo con quelli, che perdono il rpmpo Icz- 
i ro in, andar à vifitarIe.Simili Perfone vi vadinQ nc’coc- 
-chi loro i dicendo dcuotamcntc il Rofario , ouero i Sal- 
mi *, P. Non vorrei io, che voi diecfte queftq in pu*- 
r blicoj p.^rjcioche molti quindi piglieranno occafionje 
■ di non andar a piedi , R. Non temiate , che ciò facci 
danno ; perefoche le Scruc di Dro-,. c'hanno forze per 
poterlo farq,non lafcforanoo d'adempire , e d'eficguire 
la deuotione loro} poiciach’io non parlo di efife; e quei- 
le, che faranno deboli, c pertinaci , anjy oflinatc in 
modo, che ne il Marito,n£ÌlConfcfTorc frenar Icpqf- 
:jòno nelle penitenze, di for proprio capriccio ; ancor- 
, .ch'io dica quello , non lafciaranno di far forlicc . Però 
quello, che fa à propofiro è,che ciafouno fi configli co’l 
.•Confofiòrfuoacl'obedifca. , ! 

P. Eegli neccfiatio il ferbar ordine nell’andar alle 
Chicfe, in maniera, che cominciar fi debba da San Pic- 
: tro, &c. R. Da qual fi voglia banda , che fi cominci fi 
^ - guadagna il Giubileo . Et è ben fatto, eh ogn’vno miri 

* V ■ - v quello, che più commodogli torna , per più meritare , 
c per poter pcrfeucra; c. S’cgli è di State , io mi foglio 
> -trouar bene l’vlcirc per San Grcgorio^pcr far iui la Su- 

*: tiene 
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tionc per i Morti , e pattar per San Sebaftiano, à S. Pao- 
lo, e venir adir Metta à S. Pietro! e poi venirmene à 
cafa, à difinare , e pattare il calor del giorno» c dopo cf- ; 
fere calato l’ardor del Sole , -andarmene à S.Giouanni 
Laterano , e per Santa Croce, cS. Lorenzo , ritornar--» 
mene à Santa Maria Maggiore . É quella è molto buo- 
na giornata, e buon’ordine per chi ha famiglia, eticità 
cocchio ; percioche non lafcia per tutto il giorno la car 
fa in abbandono; & i caualli fi ripofano.E s’egli è d’In- 
uerno, io comincio da S. Pietro, c me ne vado à dir: 
Metta al Crocefitto di S. Paolo, & à mezo giorno, o po- 
co innanzi mi trouo à S. Giouanrti Laterano ; & è hora 
dommoda per fare la Scala Santa ;percioche fi tróua al~- 
l’hora piu fgombrata,'c pigliando vn boccone per il cad- 
mino , fenza fermarmi, me ne patto à Santa Croce , à S* 
Lorenzo,&àS. Maria Maggiore; e poi me ne ritorno 
à cafaà pranzo, à merenda, & à cena tutto inficine - 
P. Le Moniche, gl’ Internai ; o coloro , e h anno comin- 
ciato l’andar à vifitar le Chiefc , e poi fopragiunge loro 
vn’occupationenccettaria,e sforzata ; pouono eglino 
guadagnar il Giubileo ? R. Già dicono i Papi, che sì •> 
E commutano à quelli tali l’andar alle Chiefe, in altre 
opere pie. P. Può egli vno guadagnar il Giubileo man- 
dando vn’altio in luogo fuoà vifitar le Chiefc? R. lo 
dico di nò ; fe però il Papa con particolar priuilegio non- 
glic’l concedelle.Percioche la Bolla non dà 1 ; Indulgen- 
za , fetion à chi vifitarà . 

P. E egli neccttario, che chi vàà vifitar le quattro 
Chiefe, entri per la Porta Santa. R. Nò, anzi per qual 
fi voglia porta," ch’egli entri, guadagna il Giubileo . 
P. Pecca egli mortalmente chi entra per la Porta San- 
ta in peccato mortale? R. Tampoco. P.E peccarà mor- 
talmente chi vfeirà perla detta Porta Santa ? II. Nò. 
Glie però vero, che poi clic nifiuno efee per quella Por- 
- ■ ta,fin 


•i 

a» 

«M 

<< . 1,^1 






edby Goog 


Sylutji.invi r 

fai aduli- »• 

iS. 

Ben/tu. in 
diH.se. ur.:. 
jing.mverle 
Indulga, ib. 


Ctrl uh M, f, 
is.de Indul. 

frcfef.j. 
Gergo. de Vu- 
ltnria,lih.dt 
l udu/g e. 7. 


312 DEL GIVBILEO 

ta,f?n aH’vl): Leno giorno deJl’Anno Santo; e poiché vi* 
fono altre Porte, per le quali fi può vfeire, e fi impedii*- [ 
cono quelli,che per la Porta Sita entrano à guadagnar 
il Giubileo; almeno, per cfler qpello vn’atto otiofo, lo 
condannarei à peccato veniale .E s’cgli lo faccfle per 
mcnofprezzo,,o per altra cagione, che lo-faccia morta- 
le i peccati mortalmente. ,, , / t 

P. Colui, eh e.obligatoà vietar le Chiefc per altra_i , 
cagione; fodista egli con quella vifita , per guadagnar 
il Giubileo f Come.per eflempio, s'à me han dato : per 
pejiitepaa^h'io dcbfia. andar alle fpttc Chiefe 3 Q vero: 
il Canonico, che per Dbligo andar debbe à S.Pietro,per 
afsiftere in quel coro ; o s’iohò fatto voto di vifirar le. 
GUid!e,in uwni.era,chc peccarci mortalmcte,fc Iafciaf- 
fid eiseguirlo, pofs’io contar quella vifita fra quelle 
del Giubileo? R Già v’hò io intefo; e vi rifpondo,ch'an- 
corche Sii udì ro dica di nò,. e gli paia d’hauere S.Buo- 
nauenturadalla parte fua;&; anchor ch’Angelofia del- 
la mcdtfima opinione, la verità nondimeno è, che San , 
Bomuicnturancn è di quel parere, c che non oliarne 
quelfobiigojfiiodisfà. Perciochc i Papi fi contenta- 
no dell’opera pia di vifita.rje Chiefe ; c l’obligo , ch’io 
tengo per altri rifpctti, non le pregiudica sì, ch’ella npn, 
fia opera pia . E. così vederete , che* n.e’Giubilei , che, 
durano due fettimane» quando il Papa ordina , che di-, 
giunar fi debba ilMercore, il Venere, & il .Saba- , 
to ; ancorch’in quelli giorni cadino digiuni ' 
della Chielàifi fodjsfa nondimeno co’l . 

Giubileo. E così lo trouarete an- •;> 

coinCordoua,&inGrc- f £ 

godo di Valenza. 

•> < nicoaj .0* m/, I iulcrro-ra s^aicu 
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C APITOLO DECIMOTERZO ! 


Và feguendo il Dialogo , e fi dichiarano •undici modi dì 
dire il Rof ario della Madonna, per ejjcrci- 
<— "■ fio interiore di quelli , guada- 

gnano il Giubileo . 
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Veli eccellente della Ro/a, e della deuotiont 
< del ‘Rofario. 

Hib or; sqartsup illonowiriì arWéer/rt 

Defidero io molto di fapere > quali ora* 
tionì debbo dire , per guadagnare il 
Giubileo. R. Se m'interrogate di qucP 
le , che per obligo dir fi debbono, vi ri - 
fpondo , che con vn Pater nofter, e còri 
vna fola Aue Maria lo guadagnarne. Anzi di piòvi di-» 
co , ch’ancorchc non dicelle alcuna orationc vocale; 
ma (blamente orando con la mentale , pregando Iddio 
per la iàlptedel Popolo Chri(liano;c vifitando le quat 
fro Chiefe , guadagnarete il Giubileo . Percioche i 
Papi non dicono fe non : Qu i pias ad ‘Deum preces ef~ 
jitderinti&c à quello fi fodisfà vocalmente,© mentalmé- 
te orando. P. Io non vado hora dietro à cotcfto rigore > 
ma vi dimando , quali orationi fora bene di dire . Per- 
cioche ben poteua Chrillo con vna fol gocciola del Tuo 
fangue faluarci , e nondimeno tutto lo (parie per mo» 
llrarci l’amor Tuo ; cosi anco contentare non ci debbiam- 
mo noi (blamente di quello , ch e neccfiario per gua- 
dagn are il Giubileojma far debbiamo di più ciò che fa- 
rà buono per ben guadagnarlo. R. Configlia il Caie 
diijal Borromeo quelli, che vengono à guadagnarli 

Rr Giu- 
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Giubileo , che dichino il Rofario della Madonna,! fet- 
te Salmi Pefiketmah, le Litanie; e quando fivilìtano 
le’Òhiefc , fi dfchino i'An tifóne, e foratloni de*Santi , 
gli Altari cjc’quali fi vifitano . P. Io defidcro molto , 
chern’inlcgnareà dire il Rofario ;pofciachc douendo- 
Jo io portar tutto il giorno in mano; vorrei dirlo in_> 
molti-modi, per paflar il tempo fenzadiflraernù,eper 
non Mancarmi in dirlo Tempre d’ vn modo. R. 11 tta ttar 
di quello , già efee dall a -materia noftradcl Giubileo. 
Però m’hauete con qtìelkmdotrballa memoria vn Mi- 
racolo, choccorfc nel Gipbjlf o^pafiar^ del 1.^575. il 
quale lafcrar non voglio di ràcjbqn t arii } , addò v «nate 
quanto importi il diredRolàrìo'fièll’Anno Santo . e Io 
trouarete fcritto nella quarta parte deH’lfto rie pro di- 
gioie d i Franoefco de BEUefbriéft^d^rc Vri v’ió^Iid con 
k raedefime parole ,chrcgli ftdlò lo racconta ,fe quali 
fono quelle: Nella Quaitfima pochi giorni inhanzià 
Pia (qua di Refurrettione dell’ anno 1 57 f'. indi’ itola di 
blanda >nel Y'dcouado di Cori don, nel paefr del- Con- 
te di Elinon, il qual e cattolico,occor(e, dve nacque vn 
Albero dell’alrezza d’vn Huomo ; il quale noh hàuetw 
fomiglianza con neflùn’altro albero di quanti fìcono- 
fcQno,di.cuirauii pendeua gran numero di Roferifi 
è di Corone , tutte infilate con fottìi filo, ma forte in 
modo., che non lènza difficulcà ‘rompere fi polena i 
haueuanoi loro fiocchi, e pennacchietti ,comes’vfai. 
no dimettere alle Corone ,cRofarij. E di ciò n’ète- 
ftimonianzadi più di mille Perfone degne di fede , che 
veduti han quei Rolàrij, dc’qùah alcuni portatili (brio 
•alla Città diSan Maio in Bmagna;elq certifica arido 
4 ’iltèfio Conte, chiamato lacomo de Mauritiis; ilqtià- 
le ricolfe molti di quei Rolàiij , e glidiftribui fra Ca^ 
«dici . Fin qui fono parole del fudetto Autore . P. No- 
tatali lUoiia per certo , la quale hò gran piacere d'ha- 
é onorar/ 'ji^j «hbup j'jui J^ucr ■' 
*mO -ili 
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iger intefa . R. Notar douetc , che ciò occorfe nel prin- 
cipio dell’Anno Santo, & in tempo , che non erano più 
•di due armi , clic Papa Gregorio Decimo Terzo infti- 
ièaita binala lèmioua fella del Roi'ario; concedendo 
rinoitc grarie , & Indulgenze a’Confiathch’ in elTa af- 
fi tleranrvj - la modo cale , che mi pare che chiaramen- 
te lì vegga quanto fia grata à Dio in quell' Anno San- 
ato la deuotione del Roi'ario , la quale fri tutte l’altre_, 
•denotioni del Mondo, è come-la Rota irà gli altri fiori. 
t ' Le Mufe , come fcriue Sapho Poeteffa Greca , c lo 
riferifeono Achille Statio, e Clemente Aleflhndrino, Achia. stMt. 
ficorormuano con Rofe , o con ghirlande di Rofe. E M.i.dth*- 
Tiftefla Sapho chiama la Rofa Reina de’fiori , leggi a- 
-deia del Mondo, bellezza delle piante i occhi dell’er- eumene a - 
he verdi, vaghezza de’prati , rifplendente ornamento, 

.'e rifo della terra. Però più l’aggrandifce , & inalzali * ’,\«i 

* Poeta Anacrconre, il quale la chiama fior (ingoiare, 

- principal’ornamento,e curaddia Prima vera, ceiefiial 
diletto, odor (oaoiflìmo de gl’Iddq, contentezza de__, .iiw>V»tuk 
gli H uomini', e beliez2adelle grafie , Stc. Chiamauafi 

i ijkRofa bdkzza delle grarie , come riferì fce Paufania, r*uf»nùu 
■ pcrcioche le tre Gratic fi coionouano có corone, e con 

• ghirla n d e di Rofe. d per queft&cagione chiamar fole- 

- uano l’Aurora , Dea delle Rofè; Pe rei oche il $tci ver- 
miglia alio. fpontarddSok d’aria quieta r ii canto de 
igli vecchi, r l odali de prati recano fonano diletto 
; a’Morcali . Finfero arico gii antichi Poeti , che quan- 
. do Minerua nacque dal ceruelio diGiouc, òalì’iftof- 
-ifo ceruelio ancora vici vna corona idi Rofe.* e che 

la Rolìi in terra non fi gCnhra con locqiìaqrd inariaii» ; 
dna che dal cielo come rugiada màndabano ilDri il Net 
' tare, loro foaui(fima.bcuanda , per gen emione di eflà , 
come rifcrifoc £ofianfino Celare. Chi racconracpo- 
-iio'l Rr z potreb- Ap»'.*- *»• 
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trcbbe le medicine , i firoppi , gl’ vnguenti , gli oli; vi 
lettouarij , le conferue, e gli altri confètti, che dellajj 
.Rofa fi fanno , per vtile , e refrigerio de’ Mortali ? o» 
«le Virtù , che Diolcoridt , Plinio , il Mattinolo , e gli 
altri Erbolarij fcriuono di lei ? P. Ecco egli vi pare;, 
che già fra molto tardi , e che feorfa fra gran parte dei- 
la notte ; evimoftratc fonnolento in infegnarmi co- 
irne debbo dirii Rofario, e pure non v’adormentate^ » 
.per raccontarmi, ciò, che Sapho, & Anacreonte-» 
fcriuono della Rofa . Che cofa importa à me tutto ciò, 
* r- • .» per guadagnar il Giubileo ? li.' f oc. li ìt 

\\ù Li--' R. Tacete, che fenza cagione non lo dico, percio- 
'“^ r ch’io ftaua con quello difeorfo penfando nella gloriola 
Vergine Maria , la quale è dallo Spirito Santo chiama- 
■ r ta Rofa piantata in Ierico , e dice , che fiorirà cornea 

gtcUf. , 4 . » e ch’ella è come vna Rofa fra le fpine , che così 

*/*. a. è interpretata quella parola Lilium , fecondo Santi 
*s*pl'g. ’$»{*» Pugnino Luchefe Et à lei molto meglio , ch’alia Rolai» 
JiMUmsrif. conuengono quelle proprietà, intefe però molto diuer- 
famcntc da quello , che i Poeti dicono . Ma entrar non 
„ f voglio hora à dichiararle in quello fenfò; pofciach’egli 

c tanto dolce il difeorfo , & il ragionamento delle lo- 

• di della gloriofiflima Vergine Maria y che qui di fi fa- 
- rebbe giorno , fenza che ce n’ accorgemmo; Mafola- 

• intente là dichiarammo nel fenfo dell’oratione ; pofeia- 
t chela più eccellente orationc di quante nelMondofi 

trouino , è quella del Pater nollcr,e dell’ Aue Maria-», 
che fi dice nel Rolàrio . E con quella corona di Rofe 

• fi coronano l’Anime iàggie, che fono leMufeChri- 
; fiiane- Quella corona dclRofario corona le Grafie i 
;• o per dir meglio , l’Anime , che Hanno in grafia . E 

l’iftelTa corona del Rofario non fùinucntione di San-» 
^ Domenico.* che fe ben fu egli il primo, che lapuhlicò ; 

, c i . lori- 
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l'origine fua nondimeno viene dall’intelletto dell’etèr- 
n® Ptfdre, ,4’onde uffcqubtoQngizMiflefua , ina 1* Di- 
urna Sapienza.de! Verbo faaGhriftoGiesù Signor no- 
ftro ; e da lui s’infufe in così alto intelletto , come quel- 
lo di San Domenico > acciòghe l’infcgnaflepor , perbc- 
( ncficio del Mondo . Quella, dcuotionc del Rofario è la 
Reina de’ fiori de> buoni defiderij , ornamento , e leg- 
giadria della terra delia noftra cofcienza i bellezza^ 
delle piante debuonipropofiti, occhio dcllcvcrdme 
de’buoni concetti, vaghilftmo colore dell’Anima , »- 
. fplcndente luce dello Spirto ; rifo., & allegrezza inte- 
riore ; principal cura » ^riguardo della grana j diletto 
dell’ Animai foauilfimo odore di Dio, edirittiflìmo ca- 

- mino della perfezione . Con la rugiada delle diurna 
, infpirationi , ch’è il Nettare de’Beati , fi genera la de- 
•aotione del Rofario .Efe di lei far volemmo confer ue , 
jconfettioni > lettouaci , & Vngucnti , per fanitade , 

• gufto delle cofcienzei aliai meno Tcriuono della virtù 

• della Rofa gli Erbolarij* di quello * ch’io beneficio ló- 
. ro efpérimentarò n’hanno nel Rofario i Dcupti . i 

P. Piacemi di feorgerui tanto .denoto del Rofario, 
E poiché già cominciata habbiamo la pratica, & il di- 

• feorfo ir de’.modi co’ quafi «tir fi debbeu che fonole di- 

- uerfe conlettioni,che-di quelle Rofe fi fanao;e poiché 1 

ptouerbio in noftra lingua dice :Romerohitof*« 3 
. c ca Zatico, eh’ in Italiano fuona . Pellegrino ,! 

- importuno caua vn tozzo di pane . io . . 
come Pellegrino importuno » lanu 
<'-■ ; feiar non vi voglio fin tanrr.j e, 

co , ch’alcuno nonmc , 
ci : : nedichiatei .* . « 

v * A t * 
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R i In molti modi fi dièe il Rofàrio fi quali chiamàr 
polliamo , molti Rofail) Il primo c il Rofarit) 
-de quindici mifterij . Il fecondo è la coroni de gii aniii 
di Chrifto . Il quarto è il Rófarid dell’ adorarione del- 
-le patri elei corpo , delfoperé P dèlie parole , de’penfie- 
*H » tfdfcllà vita di Chrifto. Il quinto è il Rofario della 
contritionc'^ e del dolore defecati. li fèfto è ilttofc- 
■ rio de gli atti inreriori delle Virtù II fettimo è il Ra- 
fano dcircfsamine della cofcrenfci L ottauo è il Rofa- 
*^rio delle Diurne lodi . Il Noùo è il Rofario def rendi- 
■ mento di grada. Ildecimo è il Roftrio delie pctirioni, 
e dimande^ é l\mdethnoè ri Ròfarìadeilè' ftarioni y«e 
delle pellcgrinatiorti . Mòlral td dire ve aeporrei ; ma 
^perche vene ricordiate, ' dichiarar non vi voglio fe_^> 
-nbn qùefti vndici ;< pòfd^ch ? in efil rrouaretè cantò ef- 
fercit lo i in che occupami per tutto il giorno delle fla- 
coni; portando il Rofario in mano, che non vi vCtrà à 
-falcidio , né Vi darà noia j guftandofempre della nuoui- 
tà, c della diaerfitàde’molri cibi, checo'gfàni, c’iu- 
ueretc in matto i acconciare ^ de accoro ntodare vi po- 
trete*. Non voglio tratenermi in drar auroritadi , ne 
in minutatnenre trattar quella dottrina, ma fo- 
ianientcl^ndaròa<5cennandoj f permcctcr- 
ur nella carriera ; pofcjache i‘ eflèrci- 
tieflf a la ‘confideratione voftra 

vlicoprirìfino più naifterij ,l 

aflai di quelli^ich’ io 
qui riferir po- 
ttéì. 
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,.t , t ( Dclfnm* Rofarìo AiqÙHdiù-friiJlcrij . ice .?u 

ìb oir.ibtoaii iv orbo »aJOK. J.livb /:»•-' ir;‘ji j.:j 1 ^ibiM 

H Auendoui primiwamentb Tatto ilTegno delljjp 
.SangtÓpSftrf devotamente procurato dicoftin 
tuii ui in pretensa di Chi uh*** della Madonna San- 
ìj pt ww chcdtéhiwtd il Pater noftct yuvi roe«crj 
rete nell’idea, e neH'iiBaginatione *di trouarui pre^ 
lente doue (uccellerò i mifterij del Kofario , imprime**-, 
dogli nel voftro cucici i quali mifterij fono quàndteiijj 
eie è f ja^tì^atidioli * clid ftìnci u £ Armine iat ione ,■ Lài 
SaJutadone tu Santa biibbetta, kNatiu/ràdiChri- 
lìo , rado 4 tioocde‘Regi> olaprefentatione al Tem- 
pio i -«(filando U Vergiofcglpriofa ritrouò il Figliuolo, 
t^^ÌQrn(,i^po.flauCtk» penduto» I cinque Dolorosi » 

tjqronattQitf disine M quando Chriftoportau* la effeft 
cpà« rpallaie quando XùfTOcelìdd ... 1 cinqUeGlpriofr* 
cioè la R^uiKWWWsiiAlcehfioDc, la Venuta dello 
Spiriep SftfWa il^pMiotiSi ideila Madonna , c quatìb 
della fu coronata in Paradisi. JE quelli mifterij , tutti 
gli lamio molto bene . Ma quello^ ch’io guftarei moJr 
tote , che voi fapc (le c avare da ef$i , i dodiciirutri deF? 
laloronvrditatiione’i pereioeh’in quello confate l’cvté-» 
JfeHfoU piofiuot ipuitnale . P. Ditemi ndtioqueoi 
quahfonpjqpetfli A uMi > ediehiaf atem i a Uilc he cedi»* 
incomo adelHv R* QUefti frutti Aicnùmano Mcb 
monade! miRer io , Ammitatione, Compakione , Go* 
d ime nto , Timo* e ,Con(ìdenza, Con tri none , Amore, 
Zelo dell Anime ; Rendimento di gratic , Imitationc_j 
di Ghrifto» & Yqiontf > • P* Non bada l’ hauenncgU 
detti , ma datemi al coni effendi, & in('egflateuii,corac 
far-debbo per ricogìitnp;qucfti frutti dell'albero della 
Viu Cimilo Giesù> piantato nel Paradifo Terreftrc-p 
iiiaaii della 
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della Vergine fua Madre. R. lo fon contento. Hor 
fate conto , che voi medicate Chrifto Gróceflffo , e la 
Madre fua a’piedi della croce , c che vi ricordiate di 
quello mi ftgrio , còme fe fràvoi fteftb dicefte i 1 ^ij^no^ 
mio ricordati , che tu morifte per meyc tu Signora, chè- 
morcoil vedeftt,habbiatemi mifericordiaie fatemi gra- 1 
tic, e fubitodirt il Parer noftcr,c le Aue Marieyper chie» 
der loro ledette grane. Quello fi chiama Memoria del 1 
mifterio . l’Àmmirationepoi dirà : E polfibile Signore ^ 
ch’effendo tu infinito, morifte con tato fcherno,è ch’io* 
fu tanto ingrato quindi l’Anima fi marauiglia, e và’ 
ponderando così gran cofe;e vedédo i molti'dolori,che 
Chrifto pati ; hà compafsione di efsi : c confideranno il 
frutto, che da quelle pene à lei deriua,gode, Rallegrai 
e principalmente quando fonpdc* miftcrfi gaudiofi ,-^ 
gloriofi • E mentre confiderà, che tutto ciò hàpanto, è 
foflferto Chrifto per i peccati altrui,teme ella vedendo^ 
«Conofccndoi molti proprij Tuoi. Dall altra banda con- 
fidcrando, ch’iddio pigliò quel mezo, e quell’ efpe J 
diente così arduo , e diffìcile per redimerla \ confi- 
da, e rcfpira , hauendo fpcranza dcllafuafaluatione; 
e ricordandoli, che i peccati fono flati cagione decolo- 
ri di Chrifto , fi pente, c molto gl’increfce d’hauer pec- 
cato. E per il grande amorei ch’iddio le moftrò in vo- 
ler fopportar , e patire quelle pene, lo ama ; e Io và rin^ 
granando de’ gran patimenti, che per lei foftenne; e 
de’ gran benefici) , che dalla Croce* le vengono . E ve^ 
dendo, che Chrifto morì per i peccatori , e ricordar^ 
doli del gran numero , che ve ne al Mondo , s’ empie 
dLZelo , c di defidcrio della falute di tutte 1’ Anime * 
Volge poi gli occhi in Chrifto Crocefifto, nell’opere^ 
oelle parole,enc’pcnfieri,che’l Signor haueùajc cófroit 
tàdo l’opere fue proprie con quelle di Chrifto, fi sforza 
Mandarlo imitando} non altrimcpci;ch’vn Pittore, cht 
...i ricaua 
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ricaua vn Ritratto} e così impara ilChriftiano à viucr > 
bcne.E finalmente in Chrifto CrocefilTos’internàjope- j 
rado, e chiedédo come fc Chrifto operalTe, e chicdcftc 
in lui; e quella è 1’Vnionc. E nel modo, ch’ho detto ini 
quefto mifterio , così fi può far ne gli altri; e così fi può 
andar variando inogni ììofario daterie meditationi. 

Della Corona de' S e jf anta tre anni della «J Madonna . 

*'(’{) f'* ' ; > t 1 JÌ J Za IO OS li ‘ J I I «| I , 9 y J .*», f . L ' * 

Q Vando la Vergine Sacratifsima partorì il Redcn 
tore , era d’età di quindici anni compiuti , & ag- 
giungendo à quelli, trenta e tre anni, e tre meli, che 
Chrifto flette nel Mondo, c quattordici interi , ch’ella 
ville dopo,die’l Signore fu falito alCielo, fanno fefsata, 
c. tre anni nò compiuti ; In memoria dc’quali fi dicono 
felfantra tre‘Aue Marie, c fette Pater noftri ; & in cia- 
feuna di' clTeifi và adorando la Vergine, quando ella era 
di quella età ; ricordandoci di tutti i mi Iteri j, eh a lei,& 
al Figliuolo fuo in quel tempo occorfero. E nclli fette: 
Pater noftri s’adora il Signore; e fe gli rende grafie, per > 
le mercedi, c fauori, ch’egli fece à lua Madre , in ogni 
dieci anni , che corrifpondono alle dicci Aue Marie . E 
quella è dcuotifsima,ctenerifsima maniera di dire il 
liofario ; & in elfa non folamente fi meditano i quindi- 
ci Miftedij del Rofario di San Domenico, ma molt’altri 
anchora. 

Del Rofario delli trentatre Anni di Cbrifo . » 

I N memoria delli trenta tre anni , che Chrifto vifle_ji 
nel Mondo , fi dicono altrettanti Pater noftri ; ado- 
rando Chrifto da che nacque, e meditando i millerij, 
che gli occorlcro in ciafcuno di quegli anni . E fi dico- 
no cinque Aue Marie alla Vergine, in memoria de’mi- 

Sl' ftcrij 
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ftcrij principali . E quella èdouotione molto approua- 
ta , per riuelatione fatta a’Camaldolefi . 


Del Rofario deir adoratione. alle parti del corpo ^ all'ape - 
f ) re , alle parole , apenf/eri , . & a' luoghi 
.m, dell a vita di Cbrijlo. 
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F.fr.tneefe» t Ellanno 1 47 3. che fu due anni innanzi all’Anno 
lN Santo del Giubileo di Siilo Quarto, come fcri- 
ucilMacllro Fra Franccfco Mexia nel fuo Libfo del 
Rodario, fu riuelato ad vn Seruo di Dio , dell’Ordine^ 
di S. Domenico, ch’egli diedre il Rofario alle parti del 
corpo di Cimilo , ilquale dir li può in quello modo . 
Nel primo Pater noller adoraralsi il corpo diChriftoi r 
e nelle dieci Auc Marie , adorar il capo , e la carne, di 
Chrilto impiagata, come di fopra detto hahbiamo. Ili 
fecondo Pater noller indirizzarafsi all’Anima diiChri- 
Ho , adorando in clTa fintellettò, la memoria,la volon- 
tà , l’imaginationc , gli appetiti , & i cinque fentimenti 
del Signore, li terzo Pater noller li dirà à riucrenza 
di tutte le parole, che Cimilo parlò co’l fuo Padre E- 
terno, con laMadre fua ,con gli Angeli, co’fuoi Difcc- 
poli, con gli Amici, e Parenti luoi, con le Compagnie 
adequali predicaua; con gl’infermi, ch’ci fanaua_>; 
co’Peccatori, che riprcndeua j. co’Nemici, che lo pei fo 
guitarono;c co’Dcmonij , ch’egli fcacciaua da’corpi.* 
11 Quarto Pater noller fi dice in memoria dcll’opcre, 
che Cimilo fece; le principali delle quali furono , l’In- 
carnarfi , il nafeere , il fuggir in Egitto , il manifellarli 
ai Mondo > il predicare , il patire , il morire, il rilufci- 
tare, il faiir atCiclo;cquindi il venir àgiudicare.Nel 
quinto Pater noller s'adora Clirillo, con tutti i luoghi, 
doue egli andò ; cioè nel Ventre della Gloriola Vergi- 
ne fua Madre , nel Prcfepio , In Egitto , in Nazaret , 

. . nel 


> 


JU 


* 


P A ET E S E CO WTAr.v 3 23 

nel Tempio idi Gicru{klemmc,neirOrto,in Cafa de Giu 
dici, nel Monte Caluario, nel Sepolcro, & inCiclo,.^ 
ifjucftoèvn modo molto dcuoto, c molto vtilcd orare, 
-c dr dirli Rofatic, co’l quale lì riducono à memoria,)! 


L fcrifbe lAlano,c Fra/Tomaflo del .Tempio >!c he 
- .ror.o contemporanei dfS.’Doincmco* nudò ad vna^j Tt ^.vt\t 
Donna Fiorentina, chiamata Benedetta , la qual .erou feci. U*m f. 
fiata gran Peccatrice, ch’ella doueffe dir il Rofario ; e 
ch’in ciafcUnodc’cinquc Parer nohri , haueffej cinque f T ». 
confiderà rioni fcgucntùNcl primo jlagrauezzadc’poc 
• enti 1 Nel k.-condoych’eglino furon cagione della mor- 
1 tcdiChrifio, e della Palsionc di tutti i Martiri . Ntfi 
terzo i caftighi,ch’IddioLàdatialMondo per i Pec- 
catori . Nel quarto , Iamilcricordia , ch’iddio lui vf’aca 
con eflo noi ; perdonàdoci tante volte ; e riconofcendo 
la noftraingratitudinc, in ritornar ad offenderlo. E nel 
/ quinto,quante migliaia d’ Anime fe n’andarannoall'Jbn 
-fèrnojconhauer filtri men peccati di noi.Si poffono an- 
cora nc cinque Pater noftri confiderai: cinque ragioni , 
le quali mouono à gran contritione . La prima effere i 
peccati contra Iddio infinito . La feconda ,le miferi? , 
checonefsi portano. Laterza, quanto ci incrclcerà 
l’haucrgli commefsi,quàdo ci trouaremo al punto del- 
la morte. La quarta, quanto terribile è Iddio nelgiu- 
dicio cétra i Peccatori.La quintale pene dell' Inferno. 

Con quefte cinque confiderationi, e con quelle, che 
di fopra dette habbiamo,fì và facendo vn atto di Con- 
tritione in ogni Aue Maria;& èefiercitio molto falute- 
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uole,&vtiIe. Vi fono alcuni, che cotjtati tengono! 
peccati di tutta la rita loro; c gli hanno ridotti a certo 
numero ; e padano tanti grani del Rofario , quanti efsi 
fono; facendo nel paflar di ciafcuno, vn’atto di contri- 
tionc ; e ciò fi fi breuemente ;.percioche non il dicQito 
Aue Marie, nc Pater noftri; mi folamcnte fi fa l’atto 
intcriore della Contritione; c con la boccaifi dice ; 
Teccaui ; ouero alcun’altra Amile parola . 

( Del Rofario de gli itti interiori delle Viftù . _ 

D icono i Teologi, che fi perdono gli habiti Ter 
cejj'ationcm ab aflibus . La onde egli c cofa fan- 
> tifsima l’cfTercitar le Virtù, e per quello, coi Rofario in 
mano, fi fogliono andar facédo atti, o propofiti,c defi- 
dcrij di effe ; có l’ordine feguéte. Nel pri. Pater nofter, 
e nelle dieci Aue Marie;per cflfcr Iddio quello, ch’eglic; 
anteporremo l’olferuaza de’dieci comandamenti fiuoi. 
Nel fec. pef il molto amore , ch’egli ci porta, facciamo 
-atti delle fette Virtù>c dc’tre Voti . Nel terzo, per i grà 
fluori , ch’iddio ci hi fatti , proponeremo l’opere della 
nlifericordia ; particolarizandole con le Aue Marie. 
Nel quarto, confederando l’eccellenza del ben’opcrarc, 
facdamodeliberationi, e proponimenti delle otto Bea 
titudini ;e deii’amor di Dio, e del Profsimó. Nclquin- 
rto, perle foblimi gratie, ch’afpcrtiimoda Dio ; fjcia- 
mo proponimento di patir il martirio per amor di Chri 
fio, c di far per lui quelle cofc, nelle quali maggior difi- 
lle ulti lentia mo. Efiefàrnon vogliamo proponimenti 
così diuerfi; facciamo almeno atti , e proponimenti di 
quelle Virtù, delle quali maggior bifogno babbiamo. 
Percioche il fatto non confilte in ricordarci del tutto, 
per l’ordine che qui è pollo : mi in che non perdiamo 
il tempo sì , ch’interiormente non ci andiamo in viu 
' ruodo,o nell’altro cficrcitando . 

j C Del 
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v. * Del Rofario de IT ejfaminatione della Cof derida . 
folj, Vrèifcbìhdobnootì h A thrbc éonnui&u 

T7 Gli è molto vtilc cflfcrcirio il compartire tutta la 
JC/ vita noftra in cinque cofe, cioè in penlieri , in pa- 
role , in opere , in tempi , e luoghi , come cinque fono i 
Pater noftri; & in ciafcuno di elfi confidcrare dicci pun 
ti, come dieci fono le Aue Marie; e penfar dieci forti 
di penlieri, c’haucr foliamo, o di parole, o d’opere &c. 
c mentre portiamo le corone,& i grani in mano, andar- 
ci ricordando di effe ; in maniera , che’l medefimo Ro- 
fario ci ferua di libro, e di memoriale. E fogliono alcu- 
ni per queft’eiFetro , vfar vn Rofario di piccioli grani , 
che Ranno attaccati al filo , o fia al cordone, per andar 
con elfi facendo atti interiori di virtudi , oucro appun- 
tare , e notare i mancamenti, che lì fanno fra'l giorno; 
e per dimandarne poicótoà scftefrolanotte,ncll’clfa 
■minatione della cofcicnza . E quella è v.nadifcrcta, 
c prudente difiimulatione, acciò quando ci trouiamo 
in conucrfationc ; mentre gli altri difeorrono , c ragio- 
nano , tenendo noi il Rofario in mano , polliamo con la 
mente andar facendo atti interiori di virtù , e poi con- 
targli ; per non entrare nelle mormorationi . 

Del Rofario delle Dittine Lodi . f 

B Eri ed team 'Domiti um in omni tempore, dice il .Rcal 
Profeta Dauid . Egli c vtiliilima , e guftofilfima_j 
deuotioncdel Rofario; il pafTargrani,comcfeiìdicef- 
fe il Rofario , o la corona , & in ciafcun grano; che lì yà 
palfando , glorificar Iddio ; dicendo : Gloria Patri , 
Filio,& Spiritai Sanilo &c. E s’in quello tener vorre- 
te maggior ordine ; ne’ Pater nolìri, c nelle Aue Marie; 
fate in quello modo . Nel primo Pater noller, laudate 
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c glorificate la Santiffima Trinità; inuitando la glorio- 
la Vergine Maria, & i noue Cori de gli Angeli, dìe-» 
u’aiutino à lodarla . Nel fecondo laudarctc , c glorifi- 
càrcte il Padre eterno, inuitando à Iodarlocon eflb voi, 

dieci ordini de’ Beati . Nel terzo, il Verbo Diurno in » 

quanto egli è Iddio; inuitando à glorificarlo , e lodarlo 
inliemc con voi , dicci gradi di gente , che ii troua nel- 
la Chicfa militante. Nel quarto , Io Spirito Santo ; in- 
aurando nelle dieci Aue Marie, le Religioni; c nel quin 
to, Chrillo,in quanto Huomo, Chiamando, & inui- 
tando tutte le Creature del Mondo, acciò v’àiutinoà 
lodarlo, nel modo, che iì dice il Te Dcum laudamus ; 
•e nella manieratile la Vergine Sacratiflima infegnò 
al Padre Alano contemporanco di San DomcnicO>àlo 
dar Iddio, perle lettere dell’Alfabeto A. fì. C.&c. 
dicendo : Ó Amantiflimo, ò Buoniffimo,ò Carifiimo’, 
’iitnerntijfì- <> DolcifTìmo, ò Hccclientiflìmo, ò l'cdcliflìmo , ò Gra- 
riofìlTìmoyò Honcftiffimo, ò Infinito , ò Laudariflimo , 
•ò Magnificentiflimo,òNobili(iiimo,òOiuiipotcntif)i- 
ino, ò Paricntifsimo,òQnictifsimo,Rcdenrore,Sa- 
picntif$imo,lutto>VnoChrifto,Immenfo,Zelàcifsimo. 

'Dtl Rofario del rendimento di gr.uie . 

E Gli c parimente buon’eflercirio , l’andar co grani 
dei Rofario, rendendo gratic à Dio noftro Signo- 
* rei de’ benefici) - ficcatiti , in quello modo. Nel primo 
Pater nofìerringratiarlo de’ benefieij della creationc. 

• Nel fecondodi quelli della Redentione. Nel terzo de 
gli altri benefici) particolari , che ciafcun di noi hà ri- 
eeuuti.-Nel quarto de’ benefici), ch’iddio hà fatti à 
Chriflo, & alla Madre fua Santifsima ; c nelquinto, di 
quelli, che egli hà fatti à’ Santi del Ciclo; & à tutti gli 
Huotnini della terra . E quello è vnanodo molto buo- 
no 
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no di dir il Rofario ; riducendo i bcncficij al numero di 
cinquanta, per le cinquanta Auc Mariei & è eflercitio 
molto grato al Signore . 

Bel Rofario delle petit ioni , 0 dimande . 

N EI medefimo modo ridur potiamo tutte le peti- 
tioni , e dimande noftre , al numero di cinquan- 
ta , chiedendole ne’ cinque Pater noftri , e fupplican- 
do Iddio, che ce le conceda per cinque ragioni . La pri- 
ma , per effer egli quello , eh’ è . La feconda per la glo- 
ria effentiale , c’hanno le tre Diuine Pcrfonc fra loro. 

La terza, per i meriti di.Chrifto, del fuo l'angue, e del- 
la fua pationc. La quarta, per i meriti della Vergine - 
Maria; e la quinta ,per i meriti di tutti i Santi del ciclo.*' 

.i [)}<). .. 1. ■ y; I i-.vosae .•*: .• tVU'-Qf{ 

Bel Rofario delle fati otti 3 e pellegrinationi . 

C O’l medefimo ordine de’ grani del Rofario ridur- 
re ci debbiamo alla memoria tutte lcftationi ,c 
pellegrinationi , alle quali andar potremmo; c già ch’à 
quelle non andiamo co’ piedi , andiamogli almeno co’L 
cuore;diccndo in ciafcuna di effe vn Pater nofter,o ae- 
ro vn’Aue Maria, o queIlo,chc ci parcràiPofciache Id- 
dio è coll buono, che riceue la buona volontà. P.ò Id- 
dio mio , come frettolofamente cantinato hauete? Io 
defiderato hauerei , che particolarmente dette , e di- 
chiarate m’haucftc le pellegrinationi, le pctitioni,i be- 
nefici), e le creature, ch’imitar io debbo per rcnder'gra • 
tic; e molte .altre cofe,che pallate hauetc lenza dicliia- 
rarmi . R. ogn’uno cercare , c trottare con la dcuotione 
fua fe le debbe ; che fe’l tutto particolarmente dire li 
doueffe, non finirelsimo mai . Però andatcui con Dio à 
dormire , ch’egllc già molto tardi . 

C A P I- 
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AY/ quale Ji dichiara /’ A ue Maria, per dirla 
con detto t ione . ; 1 
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ScgUC il Dialogo . ■ :'j . £ ; 

! Dicono al paefc mio; Mas vale verguen^a 
en cara que manzilla cn cora^onùl che—» 
in Italiano vuol dire, ch’egli è meglio 
hauer erubescenza, in vifo , che macchia 1 
nel cuore . Già sò io , clic ftaro fono im- 
portuno in interrogami; c mi vergogno d’dTcrui più fa- 
ftidiofo. Però non vorrei anco andare con quello man- 
camento di nò fapcre con che fpirito debbo dire l' zitte 
Maria sì, che da ella io caui gullo, profitto, e deuotio- 
nc . Voi dichiarato haueteil Patervojler-., datemi, vi 
prego ancora qualche luce , acciò eh io mi prcuaglia 
zlue iSMaria ; pofciachc piùcontinouamcr.tc an- 
dar debbo , dicendo quelle due orationi , quando vili- 
taro le Chiefe . R. ò Iddio mio , hora con cotcfto vfei- 
tetf Sappiate, che per dichiarare l' zitte CM aria , fareb- 
be neceffario dire tutto ciò , che San Bernardo fcriffe * 
(òpra il tJMiJJus ejl . Quello, che fcriflcro il grande 
Athanafio, San Pietro Grifologo, Sant’Ambrogio, 
Sant’ Andrea Gicrofolimitano Arciuclcouo di Can- 
dii , c tutti gli altri Santi l'opra San Luca ; c tutto ciò , 
che dillcro San Pulgcnrio, Sant’Anfelmo, San Grego- 
rio Nazianzcno , Santo Ephrcn Siro , & altri innuuic- 
wbilijclxc feri fiero ‘De laudibus Marizc\ quello che d fi- 
fe Santo Elifonfò in.rutto iliuo libro De illibata Vir- 
gin i taf e, 
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gin i tate ; Teodoreto, & altri Antichi , Butto, Canifio, 

& altri infiniti Moderni , c’hanno ferirti Manali. Che Fr. Rufìn» 
fc ben Vno de’ tempi noftri,il quale fcriffe vna Corona M,n * rua ' 
della Madonna , fopra l’Aue Maria, in venti fette Let- 
tioni,d’un gran libro, ch’egli fà, dice gran cofe;con tut- 
to ciò detti centomila milioni di cole, ch’egli feri uer 
poteua , à pena finifee di dirne vna . P. Non chieggio 
io , che di propofito , e per professione mi dichiariate 
fAuc Maria , ma, ch’in brcui parole mi diate alcuna-i 
luce di quello , che penfar debbo quando io la vado di- 
cendo. R. Io non feppi mai dir di nò , nc hò volto buo- 
no per quello. Hor ricordateui di quello, che nella.» 

Genefi lì dice, che i Fratelli di Rebecca quando la vi- 
dero fpofata le dittero : Soror nojlra et : erefeas in mille 
millia : Sorella noftra fei ; fia per molti , e buoni anni , 
rallegrandoli feco , e dandole il Ila alla buon hora, eia 
ben andata. Io vi dimando, che cofa fàrefte voi,fe capi- 
tafte in vna Terra , doue vna Sorella voftra carnale da 
parte di Padre, e Madre fótte Reina; venendo voi mol- oi n'm’.t 
to bifognofo , c defidcrofo d’ottener fauorc dal Re ? P. ' 1 1 •' 
Chiara’cofa è, che fubito me n’andarei à vifitare la So- 1 4 ^ 

retta mia ; e vedendomi dinanzi à lei , farei fei cofe . 

La prima , falutarla ; la feconda , darle il buon prò fàc- 
cia di tutti i beni , e di tutte le ricchezze fue ; lodando 
il Re, che glie le diede . La terza dirle , chiami ralle- 
gro della lua buona compagnia , e di vederla ben ma- 
ritata . La quarta dirle quanto ftimata , e pregiata fra. 
da tutti;rallegrandomi del fuo honore. La quinta, dir- 
le bene del luo Figliuolo; pofeia che non v’è Dqnna al- 
cuna, che non s’allegri,quandoodc dir bene&sc.fteC- 
(a,del Marito,de’Figliuoli fuoije finalmente le raccon- 
tarci i trauagli miei, e quelli di tutti i mici Fratei li;e la 
pregarci , già , ch'ella può , che fàccia buon’ufficio col 
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Re Tuo Spofojé co l Principe Tuo Figliuolo,pér me,c per 
• ' • tutti quelli del legnaggio mio; non deprezzando il fan 

gue Tuo: ancor ch’in-grandczza ella poftà fi vegga;non 
mtr. i j. altrimenti , che Mardocheo pregaua la Reina Eller * 
ch'intercedcfleappò il Re Adderò fuò marito per quel- 
li del Popolo fuo, ch’erano condannati à morte; & ella* 
ch’era humile , & amoreuole , intercedette ; ancor ch$ 
fi mettefie in pericolo della vita ; con entrare fenza 
effcr chiamata ; il che eracontra la legge de’ Regi di 
Pcrfia . 

R.Rallegromi,cherhabbiate ben intefoje che adot- 
tohabbiate vn buonefiempio . Sappiate adunque fen- 
za dubbio alcuno , che nefluna Sorella , ne Madre , ne 
Spola, ne Figliuola , ne Amica ; ancor ch’in vna fola 
tutte infieme fi rinchiudeffero,e s’incorporalTero , u e ; 
he u’cftata al Mondo mai, che più u’arai della Vergine 
Maria; ne chefiapiù amoreuole, più pictofa, più tene- 
ra , è più defiderofa del ben voftro ; ne che fia più affa- 
ria i n n. bile , più piana, o più humile. Et anco hoggidi in ciclo 
"titZiit f" ( come e ^ a dice) ritiene la medefima humiltà, arfabili- 
' tà , & amoreuolczza,ch’ella haueua quando era in ter- 
ra. Però fate conto , che dinanzi à lei vi prefentiate_> , 
vedendola nel trono della gloria fua; c fecondo la deuo 
tione voftra ; la prima cofa che facciate , è il /aiutarla, 
x dicendo: Aue dataria . Iddio tLlalui Maria ; In hora_j 

buona ftijò Maria; Il Signor fia teco ò Maria è Secon- 
dariamente lodandoli , e dandole il buon prò de’ beni 
•Tuoi, le dite : Gratta piena . Gratia confumata fi chia- 
ma la glòria; e gratia habitualeè quella, che fana_» 
L’Animifie la fa grata à Dio. Gratia gratis data fi chia- 
mano i doni fopranaturali. Gratia c la per fètt ione-» 
dello Spirito . Gratia è la bellezza, e leggiadria del 
corpo; e finalmente Gratia è il medefimq , eh e merce? 
sii 3 T " de~o 
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de, o grdtfofo dono;dicendo adunque noi alla Vergine 
Gratta p lena , la lodiamo , e ci rallegriamo con efia_* ^ 
eh ella fia compiutamente arrichita di tutti i beni Spi- 
rituali , e temporali , di tuctè le ricchezze interiori , Se 
citeriori, di tutta la bellezza dell’Anima , c del còrpo» 

& di tutte le grarie, c fàuori , che noi imaginar pofsiar, 
mo , che creatura alcuna habbia da Dio potuto riceue- 
re.E s’allegra ella molto, che noi le diamo quello buon Lue , ,, 
prò Pcrcioche ridonda in gloria , & in laude di colui 
che tante gratie , mercedi , e fàuori le fece ; com’eJU-» 
ftefla lo dichiarò dicendo : Sxultauit Jpiritus meus f 
quia ; fecit mi hi magna qui potcns tfi . T erzo le diamo. 
ilhuon,prò,eci rallegriamo della lua buòna compa- 
gnia ; e dcU’efTer ella così bene fpofata ; e lodiamo lo. 

Spofo fuo, dicendo : 'Dominustecnm. Quando Iddio 
- la creò , ftaua egli con ella , prelevandola da ogni ori-» 
ginal peccato . Quando 1 eterno Verbo in lei s’incarnò, 
lO'Spirito Santo lòprauenne in efla ;.e la virtù dell’ Al* 
tifsimo-ie fece ombra. Da ch’ella concepè Chrilto, fin. 
tanto, jth’egli falli n cielo,poche volte s’allontanò dak 
Ja'prefenzaiùa ; tenendolo nel ventre fuo, nelle fue_ji 
bracòia v nella cafaiua; afcoltando la dottrina fua>c ft-, 
guendo lefue.pedatc..! Dopo che Chrifto.falì in ciclo», ryir+4. 
inai non le vfctdal cuor fuo ; &àdeffo , & eternamente 
* "Dominai /www.Tutta la Santilsima Trinità ftà con efi 
fa; Stella alla fua delira manoaronfomte à queiku/ttfk 
tit Regina a dextris tuisin vejhtu deaurato circundata 
parietale. Quarto rallegrianci feco,deU’drer ella bene-, 
detta, e (limata da Dio; e lodata, & elfaltata da tutte le 
Creature, così del cielo, come della terra, fopra tutte 
le Dannfc del Mondo . Benedica tu. in M ulieribus . 

Quinto laudianla, e rallegrianci fcco, dcll’dfcr ek 
la Madre d’un tal Figliuolo, -e laudiangli ilFiglmól 

Tea fuo 

L. . ■ - ' ~ 
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fuo, dicendo Gicsu : Benedittui fruttiti ventrii tui le» 
fui. E fìnalmétc dopo haucrJc dati quelli cinque buon 
proj e dopo, che ci iembra , ch’ella refta contenta d’ha- 
uerci vditi ; raccontiamole le miferic noflre ; e richie- 
dianle il fauor fuo ; perfuadendole , che già, ch’ella è 
Santta, fi dolga de peccati noftri ; pofciaclf ella fi chia 
ma . Marta, che vuól dir Signora, Stella, Amara, c Mar 
•- abbondamela con noi generofa come Signora;ci illu- 

mini come Stella ; fi condoglia > pofciach’amaramentc 
P a ^’ c vna goccioli della grafia fua; che per 

noi farà molto; & à lei non: verrà meno; poi ch’ella & 
Mar abbondante; e poi ch’ella c Madre di Diòiche 
quanto vnol ottienedal Figliuol fuo. Preghi per noi 
aderto , e nell’hora della morte n olirà . Amen. Sanfìa 
Maria Mater Dei ora prò nobit nunc , & in bora mortit 
noftrx. Amen. 

Sette Felle principali celebra la fanta Chiefa in ho- 
nore della gloriola Vergine Maria Signora noftra;cioè 
la Concettione, e la Natiuirà, la Prei'cntafione , l’An- 
nunc iat ione , la Vilìtatione , e lAflontione. ‘E, tutto 
cio,ch’in quelle Felle laudiamo, c. celebriamo nella 
Madonna Santifsimaùn quelle poche parole fi rafume. 

4| J ^ ue -> cile vuol dire Sine t/*,cioè fenza peccato. Maria \ 
Signora, Stella; Percioche nacque come Signora del 
Mondo ;e Stella , per mezodollaquaieai ciclo ci con- 
duciamo. Grafia piena; piena di deuotiòne » di fèr- 
uorc,di Ipiriro, d orationc, e di grafia, quando fu prc- 
tentata nel Tempio . Dominus tecum, le diflè l’Angeloj 
quatto le annuncio 1 Incarnatione . Beneditta tu in mu - 
iieribus, corrifponde alla ViàvLt\<x\è.teetudittui Fru~ 
tiutwentrii tui, alla PurificatioQe,S<w^ Maria ora 
prò nohi , le diciamo noi altri , dandole ad intendere , 
eh ella fu a/Tonta in cielo,ch e coronata come Rcina io 
wt - J A Paradi- 


PARTE SECONDA $3$ 

Paratifo. E così con quelle poche parole celebriamo 
tutte le fcfte fue , e le riducili amo alla memoria tutti i 
mifterij di clic . 

i i Tutto il- defiderio noftró èd'tifcir dal peccato ; edi 
far fermi proponi miti delle fotte Virtù cetrarie a' feti 
te peccati mtwtalilI^ondocpISdo le diciamo Aue, cori 
quella efclamatione A, Ve, preghiamo la Vergine Sa- 
cratifsima, che ci fafiorifea opntrat’ vitij . Maria vuol 
dir amara, o mirra* cVè la mptrificjfione contra la Su- 
perbia. Grafia p/e«<r<ofiffa'PAtfaftitiaj perche empir 
non vogliamo j granarimoftri di ciano , c -le «fse no- 
ftre di dariarlrmafofómèh ( t^KA\mn^nÒftVa‘digratia . 
Vomititi s tecum , contra la PigMtia , & Accidia ; pofeia 
che’I cuore , nel qual entra Iddio , mai non fi ripofa vn 
punto ; che Tempre vorrebbe ftar occupato in opere al 
Diuino lèruigio appartenenti. ‘Benedica tu in mu - 
lieribus , contra la, lufiuria > ppreioche ancorché ci 
fi prefenti innanzi qual fi voglia ;Donqa del Mondo, 
per quanto fi voglia /)elia,ch erta fi fia/'m-com^arat io- 
ne della Vergine Maria * altro non è chefchiffbl, c lez- 
zo; sì che rifofpingédoj&'cfeludendo tutte l’afcre,foIa- 
mcnte fccgliamo la Vergine Maria per fola amare, e 
feruire . Hènediftus Frtiélus ventri s tui contra la Gola; 
pofeia Òhe niyn’altro finito To^isfà al gufto noftro , ne 
e faporuo,'Fuor cheChrilJo Gicsù, vnto con folio del- 
la manluertrdine^ci^airira.S^fi^ytAfr/i* drc.contra 
l’Inuidia,e contra ìc malitie; procurando d’imitare 
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la Vergine Maria . Eccoui qui in breui parole, tre mo- 
di di goucrnarc lo fpirito voftro con l'Aue Maria ; Ora- 
tione comporta dall’Angelo San Gabriello; da S.Elifa- 
betta,c dalla Tanta Madre Chiefa;Sapiateui dunque-» 
e valere di lei , e dei Pater nofter ; ch’io confido , che 

ui ricor- 
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vi ricordante di quella dottrina nel giorno. delGiu^ 
dicio. 



Ma egli è già molto tardi. Andiancenc dunque à ripo-j 
far in pace i c nell’oràtioni yoflre ràccommandatertii à 
Dio ; ch’io farò il medefimo per voi j pregandolo , chè 
yidialoipirito, e la grada, che dehdero . 
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di lui trattano. 1.2.3 

Giubileo dell'Anno Santo, per qual cagio- 
ni fidici ejfer maggiore degli altri Giu 
bilti . 41 

Giubileo delT Anno Santo inSlìtuito da 
Chri fio | e conceduto dal. Papa . 
carte 2» 

Giubileo dell'Anno Santo , 0 quando co- 
minciale l ddio à difegnarlo, <$• ad ab- 
bozzarlo . / 4 

Giubileo dell'Anno Santo, la figura fu» 
quando cominciaffe. S2.S3 

Giubileo deà’Auno Santo, 0 fuo cerimonie , 
hebbero in gran parto forma da Boni- 
facio Ottano . s 3 

Giubileo dell' Anno Santo, da’ quali Pon- 
tefici celebrato . e mutato fifiò. 8 9 
Giubileo dell’ Anno Santo fra' Chrilìiani , 
per qual fine fojft infittitilo. io 

Giubileo dell’Anno Santo hebbe origine 
innanzi A Papa Bonifacio Ottano . s 3 

Giu - 
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Giubilei) Atti Anno Santo, ter quii cupe. 

he ogni cento anni fi celebrajft 90. 91 
Giubileo de 'Sanno Santo mutato da con» 
ià , a cinquanta anni, e da chi e^vf 
Giubileo dell'anno Santo mutato dacits- 
-quanta A venticinque anni ,e dà tlh-e- 
frrrhe 9 * 

Giubileo dolf anno Santo , per qual celione 
t 'celebrar J> debba in Roma', e non al- 
traie . * 

Giubileo dell' armo Santo, per qual cagione 
fi publichi nel giorno dell ’ Afcenjiont . 
e arto lof.toa 

Giubileo deiranno Santo non fi pub guada 
gnart porgli Afenti .operi Morti, — \j- 
carte ‘ 60 

Giubileo guadagnar po/fono gClrregotari . 
i fifiefi 1 0 gli feommuuicati ingtuftae 
mente, t per debit i;pur che fi mettine in 
fiato di gratta. " i joi 

Giubato chiunque guadagnar vole.een- 
uiene, eh' abbia quattro qualità . -6 

Giubileo chiunque vuol guadagnare, ecn- 
uien.clie faccia quaurocoft. *99 
Giudei fono peggiori di tutti gli Eretici del 
■ Mondo -6 • .»V.v ~0 • >«9.170 

Giuri fin tiene non hi il Papafipr.nl Ani- 
' me del Purgatorio. . 1 tu*** 

Giufii pufiUanimi , e loro difetti . 

carie — 

Giufii. e loro imperfet tieni. *16 *s 7.* st 
Gloria maggior in cielo acqui/la , tùt ft ù 
compiutamente fi sfora* di gua i. i g aa-r — 
re l'tndulgenze . . . * 37-*38 

Grafia come, e quando fia necefaria.per 
. guadagnar ti Giubileo.' ' ‘ 9 e*.» ù 3 — 

Giuochi focolari celebrati da Romani 
I '.antichi. <,f 

Gregario Santo Papa fu il primo, ch'ordini 
le jr att o ni in Row* • H — 

Giufii come coronati fi ano in cielo . 

cane 1 te*, tif-- 

Gregorio Magno Papa mando à donar A 
Riccardo Re de Vefigoti di Spugna vna 
chiane , & vn annoilo della catena di- 
San Pietro. fa 

Gregorio Settimo mandi à donare ad Al- 
fonfo Rodi Spagna vna chiane. et vn ste- 


li C' E. 

nello della catena di San Mètri. t* 
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T T Omburga Maglie-di Vuamberte trini 
1 1 ripe Itluftrisfimo venne coll Marito 
,« due volte A Roma in pellegrinaggio, tot 
Honotio Imperatore velino per deuotiono 
pellegrinando A Roma, e morto fu fepol. 
10 nella Chic fa di San Pietro io a. 

Humana natura non t ir-^in Chrìflo prò - 
v pria pe’jona, ma fi A fuppofitata , vnira 
, e congiunta nella Perfino infinita del 
- Verbo . .. . ' \ 1 1 \ 7* 

Human ràdi Chrìflo come ìpcflat'uamtnte 
vnita al Verbo , è il meno , e fhtflro— 
mento .onde tutte le grafie , e tutti i Le- 
ni fjirituj.il ci À trinano . ari 

Hun Re de gli Occidentali tafani rrnoncik 
'A Regno .per venir A Roma A far fi 
chrifiiano. ,, 


I ndi» polena i pec.ati.ó' alle volte fA 
bene a’ peccatori , ter amor di qualche 

y Giufio loro parente- ja 

Imperatori. Regi. e Principi Chrifliani pub 
caftigaril Papa ,t quando . fio— 

Imperatori.Regi.ePrincipi grandi, che vtn 
nero à Roma in pellegrinaggio, car.199. 
-*oo. tot. 20*. 

I mperfettitni de' Giufii. *ts.*s6.*S7.*\«, 
Imp eri? t rmjc.i. ne' Frane! fi da Papa * 
Leone Terzo. 


imperio trasferito da'Franctfi, ne’ Te defi 
chi da Papa Gio. Duodecimo. . Ut — 

Indulgenza che cofa fia. *}. *+, 

Indulgente, che cofafignifichi. e .Si- 
indulgente. e loro materia trattano 1 ip at 
tori S colaflici . -4- 

Indulgenje , t loro materia.quali Autori •, 
trattino. * 

Indulgenza , tfue diuifioni , e qualità , > - 
carte. 37 

Indulgente , e laro antichità carte . s q 
Indulgenza è applicatane delie ricchezza— 
dei Tefiro della Chic fa, applicata dal Pape* 
tome Vicarie di Chnjle. carte. Jt 

Indul- 


\ 
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lU'Jitlgtnze, aleunèdiejfe fono Ciati lei, 
altri ni corte . 47 

Indulgendo tieniti*, plenior,e plenìffima, 
e loro di ferenza carte. 44- 

Indulgenza plenaria, plemor, e plenifiìm* 

* hanno tiiogo io qtsanto olio grotto 0 } 

Indulgenza plenari a ■ perche cofi fi chia- 
mi ,t che cofa fio. corti . O* 

Indulgenza plenari a reftitmfit l' ristorno 
' -neiV innocenza del battesimo corte . 4/- 
Indulgiza plenario hoggidi è il meitfimo 
1 eh' è plenior , e pieni, fimo , in quanto al 
1 te HO’ tinte* la peno de'.pecc iti , 44 

indulge? tu plen tri a chiunque 1 batterà 

* gun fognato, farà Ubèro do tutta’ la poi 
il i de peccati i Itoli etad'htra morifizj 

- ingrati)*, fe nandarebi/o dirutamente 
' in cielo, corti . ’ ‘ A* 

Indulgenze, tfkcultà Ji poterle conceder e 
die te Chrifio olio Chic fa . '.io 

tndnlgertzr nfiter rtellaCuiefafin dal tetti - 
pò degli Apvflol'r. i* 

Indulgenze come, & in qual modo fi con- 
» cedefero in tempo di fan (1’fn. ino.' f J 
Indulgente conceduto do fan 5 ìluedro 
P.ipn . ,l 

Indulgenze concedute da' Vefcouì . che n- 
eornauono dal Concilio Niceno , e ddil 
jf nettano . ' Si 

Indulgenze concedute nel fetido Concilio 
Efefino , 0 nel Calcedenenfe . \ H 

indulgenze concedette fan Gregorio Papa. 

corto . l "- ' ' 1 ■ " i - ' ' ' " 5 1 

Indulgente Conceder» pofonoiVifceuiàtf 

Indulgendo , per eficttliUa , tyoficace , 
tonfitene , c‘ babbi* tre condifiow 33 
Indulgenza guadagnare non fipub fenza 
fede, e gratin. *6* 

Indulgenza corno più efficacemente fi gu*‘ 
dogmi» che cofafia più efiuact.-nentt 
guadagno-fi. Jj6. Ji7.2}8.i}9 

Indulgenze accio fiono proficttuolt.tretxfe 
richieggono . ,167 

Indulgenza di Roma fino maggiori di quel- 
le , che l'iluomo fi pub hnagmare.- 

* corte. tfó\tS>7 

Indulgenza , rimedio dello debolezza no- 

^ firn , conceduto do Dio , come Padre di 
mìftrittrdue. . _ > oorit. j* 


r c' hi 

indulgenza come,é '* >» qual modo nume* 

tic gradi della gratto ; « della glori* al» 
t'animo, che lo guadagna. tsr.iqa 
Indulgenza e il terzo rimedio, col quale fi 
disfar posfionct lo papa dt\ peccati. *{ 
Indulgenze fopeodutead -una corono he- 
nedetta guadagno colui, ch'à cofi La tro 
«. « 1 , fe non Là pelato trouarefri fijfi il P» 
drtns de offa , per refiltuirglUla . 1 60 

Indulgenza fi pub guadagnare etiandio 
fcn\a tjfire confejfaeo y fi. pero il Papa. 

(j non lo fi tei fu. % , pure che s babbi propo . 

' nimento di confiffarfi . > 1 74 

Indulgenza non leu& la pena de' peccati , 
ch'anctr comma fi non fono. 1 S 4 

lndulgen{a oongioua à e)ij fi 4 in peccalo 
. mortale. , ,1 .‘ 4 * 

indulgenza, ancorché nong'uxdagm chijtà 
in pecfato mortale, non debbe pero Infici* 
ri i'effegutr la confa pia, che 1 Papi co- 
ni sodano fi facci, per guadagnarla;ptr- 
, cièche fi d fieni per clutter fi in fiati di 
15 gratin. , fi* 

Indulgile fiord' ttn * 0 mila anni .0 fimilc, 

1 come t’ intenda. . ■ _ 

.Indulgenza tanta concedono i Papi nell' 
anno Santo, quanta cbctdcr p’ffino „/ 31 
indeeigenze concedute ad ama corona bf- 
ut detta, da Ini rullata, ncn guadagna 
tbila rullo. , . l {fi 

Indulgenze concedute fuori di Roma, per 
qual eagifiio uelT anno Sputo fi /fion- 
dino.. *. tisi \ 9 .s*e.\H : t**. 
Indulgile, thefiffiendetic pali anni San 
Co. .quah fia<t» 1 1 quali fia.no quelle { ih» 
nonfi [offendono 1 1 t.i t q.tca.i ci.icx 

Indulgenze W(eqiullc,<hc.fapq conceda- 

teai vna Ciuefit guadagna colui, eh en- 
tra in effa folaqictei c mi itione di guada 
gnor quella,.' h' egli tà\ancor che dell' al- 
tre non babbi* uotit'.a . I S * 

■ Indulgile peri Moni guadagnar pub il Vi 
uo, ancor che fiiam peccato mortale. 144 
Indulgete per i morti guadagnar pub titd. 

dio chi fin in prelato mortale. 17 4 

Inglefi Cijrfiiani denoti di S. Pietro. 104 

l nje ufi belila de' peccati. ptrnitioficfima.u » 

Intendono per guadagnar f Indulgente , 
quale haute fi delbo.iìì.* 3 ^- 1 3}'^36 
’ lutti- 
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tnttre efori SÌ Iti, q H»U ìaterpe/ier debbia- 
tue nell Anno Sento 27y.2jA.ziS 
Idei nume Ebree , che cefi» fortifichi. 

carte 8 

irregolarità , & Ape flap» non fi dilfen ■ 
fa reti fon tfierior» , nell» Indulgente . 
carte t 49 

Irregolari, e folfefi .pur che fiano in fiat» 
di grati » , guadagnar pojfone il Giu- 
bileo. 3 oc 

tubai prime Inuentou dell» Mafie» . 
carte . 9 

L 

L Eone Terze Imperatore fietmmunua - 
te da Papa Gregorio Terge, e perche, 
carte. *1 

Letterati rjfer debbono i Sacerdoti. 166 
Lettere di Confraternita in che fondate -> 
finn». *3 

Lettere di confraternità molte gieueueli . 

ter leuar la pena de' peccali. J t 

Line Bum Pacis vfate nella primitiua Chie 
fa che cof» fo/fe . %t 

Limbo è bandirne nto.e con fimo dall' eterna 
V gloria 

Limofina è rimedio, per tenaria pena del 
peccato 30 

Z imofine, che far fi debbono nelt Anno 
Santo 289.291 

Limofina a’ poneri. con quale Ifirito, e con 
qual affetto dar fi debbo 24». 247 

Lìmofine grandiffime. & opere di Carità , 
1 che fi fecero in Roma nell’Anno Santo 
1 del ISIS, carte 2po.2ft.2q2.2pi 
' Limofina grande è il communicar V opere 
• buone a! peccatore, per tettargli la pena 
dou magli per il peccate . 3 r 

Limofina, beneficio, 0 carenza maggiore far 
non fi pub ad vnhuomo.che perdonargli 
le terribili pene del Purgatorio. a 3 

Lottatore i chiamato Chrifle . s 7 

li 

M Acula. 0 colpa che eofafia 24 
Mali fette pub hauer vn Anima . 
enne . *47 
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Maometto nel fino Alcorano fa lontrata 
menti otte , e dice molte eccedenze della 
Vergine Maria Santijfima 276 

Maria nome, che cofa lignifichi 332 
Maria Vergine Santijfima, e t er atieni, che ^ 
per deuotiont fua fi dicono, quali fiano 
carte 281.284 

Maria Vergine Santijfima , e l'opere ch’à 
lei grate fono 281.222 

Mari» Vergine benedetta, e le Eefie fue ce- 
lebrate dada fama Chiefa 223 

Maria Vergine benedetta guUa molte, che 
i denoti fuoi aggradifehino à Dio legra 
tie, ch’à lei fece zie 

Maria Vergine glorio/», à lei ne/un Mar- 
tire eguagliare fi putte 64 

Maria Vergine glorio/», ó> i meriti dell’» - 
pere /ut 07.64 

Mari» Vergine Sacratifiima andò in pel- 
legrinaggio 2 ft.zja 

Maria Vergine Samisfima , e T eccellenza 
de' benefici/ , che per lei riteniamo, 
carte 2j4.27s.2j* 

Maria Vergine Sanlitfima.dopc t huruani 
tà di Chrijlo , è il mezo, ©■ infiromento 
più pro/timo delle grafie ,c dt beni, che 
da Dio riuniamo XI S 

Mari» Vergine Santitfima appare à Ca- 
terina figl a di Santa Brigitta 194 
Maria Vergine Santitfima appare à Pa- 
a Clemente Se fio , egli ordina, che deb 
a aprire il Te/oro dell» Chiefa , per il 
1 futuro anno Santo .279.-80. 

Maria Virgin» Siti sfinì» apparai ad vn 
Sacerdote di S. Giorgie in Velabre di Re 
ma . e gl’ infogno ci'o, che far douejfe per 
guadagnar f Ann» Santo. zji. X 7 f 
Maria Vergine Santitfima hà particolar 
cura di protegtrei , t di fauerirci nel - 
l'Anno Santo particolarmente, 
carte 277.274 

Maria Vergine Santitfima . Il tefiimonio, 
che della diuinità O' eccellenza de’ me- 
riti futi ferine Dionifio Artopagita ad . 
vn Pilofofo fu» amico . 276 

Maria V ergine Santitfima.Di lei fà lont- 
rata menitene Maometto nel fuo Al- 
corano a 1 * 

Maria Vergine Santitfima , fon r inetta- 
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t.M grande} ntmlnat a da' Meri in Ba * 

Isti». *77 

Muri» Vergine Sant tifi ma figurai» fer la 
Rifa. ■ 

Alari» F.gietiaca Santa , andata tj/tndt 
' in pellegrinaggio in àierufalen:mt,no* 
la lafiiarono entrar nclTcmpio . 3 t 1 

li aria Santa Moglie di San Mario Mar- 

• tire , venne in pellegrinaggio l vifitar i 

fi poi eri degli Apofioli San Pietro, e Pae 
lo carte. J 9+ 

Merito de congrue, de eendigno , impetra i 
trattiene, e fodisfattèone , che ttfafìano . 
e carte. • » , ^.<>6 

Meriti di Cbrifle .per qual euglene fiate* 
■'thfiéHi ' ,k 7*‘7J 

Melfi Sacrifìcio Santi fiimo difegnatanel 

* Sacrificio di Melthifedeeh , e ne gli al* 

*' tn di Moiti. ' V *♦ 

Miracolo cciorfir ìh ValladoUJ ad vn 
a Huatpe , ch'era denoto de’ morti . T 4# 

Mifietif del Referto v * Ji 9 

Modo di fin ffr agio , co'l quale t Indulge n- 
‘ x.e a" Morti s'appttiane , thè cefi» Jta , i 
come s'applichi . I } J 

Monachi , e Monache , ch'effieruar deb. 

\ tono daufura . tanto guadagnane nel- 
l'cfferuarlt , cerne s'andafiero alle fi at- 
tieni . 1 98 

Mondo , che giunto fi» vicino al fuo fine 

* congetture. 394.191. 290.107 

Monfignor Francefio Pegna Auditor di 
\ J{ucta. 28S 

Meri Barbari Ihfedeli.congran riuercuza 

nominano l» Vergine Maria. 177 

Meri Pellegrini , che vanne alla Meco, a 
loro auflera vira . ' 190 

Morte di Chrifto, perche fofie necef. 'arici. 

carte. 27 

Morti cerne da'Viui aiutare fi pefiine . 

*• carte. t41.14z.14j.l44 

v i.\ , >.;.v . i. ■ • ..il 

N 

in» H\i m !•/ »*J 

Icori' di Lira tratta del Giubileo del 
r Anno Santo. ì 

Marni, 0 loro etimologia, (jg inttrpretatio- 

• no neeefiaria per intendere l'efienx.» 

« delel cefo. 7 

Tieni non s impongonoj fonia malta noti- 
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ria dalle co feda tfsi fignìficaie , ^ 

Uumeri de gli anni del Giubileo, e lerafi- 
ficati. » pi.pj. 94 

O 

!.. ? ***t il. »t • ’.H 

O Ceniti peccati quali pane. 1 76.17 f 
17S.179./80.181. 

Offa geuan etto Regio , I afe io la Moglie, 
gli (ènti . e la p»tria,per venir in pelle- 
grinaggio àRoma . 10 a 

Oltefignif.cato per la deuotiont . tifi 

Onofrio Pannino finitore dell* cefi nota- 
» bili di Roma. 1 ot 

Opere di Qhrifio Ai quali meriti fifiero . 

carte . 1 o6r 

Opere dell» Vergine Maria , di quali me- 
riti fofiero. 6 7.99 

Opere de Santi del Citlo.trde'GiufiidettA 
T erra , le quali fina fiprabondanti all A 
lare fodisfattione , vanne nel Ttfrre 
della Chiefif. V. ’ v » 6S.69 

Opere de'Giufli ammanicate a Peccatori 
• fon» rimedio per Uu.tr la pena de'pec- 

- cali . j a 

Opere buone.hanne cinque ccnditieni .et 
Opere , che fino grate alla V'ergine Mari A 
carte. ogr.381 

Opere di mifirieerdia corporali , e fpir » 
tuali\\ •«.« .. 26k 

Opere pie , e carit arruoli , che fi fecero in 
Roma nell' AnnoSito papato del 1J7J. 
carte. 290.291.292.291 

Opere de'Viui aceti giouar pepino a'Mcr- 
, ti | quali efser debbino . 1 61 

Orare vocalmente non è ntcefsario per 
guadagnar il Giubileo dell'Anno San- 
to, pure che mentalmente fi preghi id- 
dio per la fialute del popeUChrtiiiano . 
carte. ". nrf 

Or atiene , digiune , e limefina .fino 1 ope- 
re fodiifal ione con le quali fi leu a vi* 
la pena dtuuta a peccati . il 

O Talloni opere de' Vini , acero giouar 
pofiiuo a' Morti , conuien, ihe fi. ino. fi - 
dii fattorie. ufi 

Or aliene più diluite eccellente è il Paco» 
nofìtr . 269:110.271.171 

fi^attotti quali dir fi debbino , fer guadò* 
». gnar il Giubileo dell Anno Santo', 
.carte, . • -fj j 

X x Orano - 
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Qr.ifionrbuhó» vacuiti. e maritali erme 
. far fi poffa, . i 269.270-271 21*. 

Zufola Vergine Santa , per la pellegrina- 
tiene fua , merito iti rie rat re la pai ma 
del martirio , con vn.iici mila altre 
^Y/rgniifndf4"aqk. Ipp 

Orbene Imperante ondo da Rema , fin si 
.■Monte (J argano , à piedi , fcalza , (fi 
. » burnii mente vefiuo.pee penitenza . 21 S 
Ottone, fecondo Imperatore , vernato per 
t dcuotioneà Roma , mori , 0 fio fcpolt » 
-, in San Pietro . — 1 eoo 

Orbene Dura di Safsonia fatte Imperate 
. -sta d* Papa Giouanni Duodecimo , iz> 
lV>l ■•••>! 

,nn 1: -iie M - 1 

P jtne roti diano, che trai dimandiamo. 

à Die , quale , e di quanto forti fia 
■ carie. 261.266 

tarla Santa nobili fuma Romana andò à 
i vi fi tur 1 luoghi della Terra Santa .194 
TaclaSanra.Ktm.inj , dopo che vifitato 
e he bbe il Monto Caluario , (fi il fantif- 
1 fimo Sepolcro -, fi le man vn altre fpiti- 
a ie: torte. VI ; . »• 221 

tape ,efna Potè fi à . . 79 

Papa , c faafoblimt Degniti . Tt> 

Papa come maggiordomo , e Vicario di 
Chrijfio , dtfpe afeli T e foro delClndvl- 
.7 gonzo . ■ 60 

Papa pnà aprire il Regno do' cieli, ceti per 
.■ è Marti , conte per r Vini. carte. 1 $ j 

Papa non hàgiurifdittione nel Purgatorio, 
v ma fola mete può aiutar f Anime, chini 
. fono, por modo di fuff ragie. 133.161 
Papi antichi marririzatifiandiri, e perfi - 

. gatta ti. certe. ' J 5 

fater nofler , orazione Dominicale , e fua 
- fpefittont diana in cinquanta pennoni. 
». Carte. 262 263 264 

Pater nolìer eratione Pccellthttfiima di 
tutte, infognataci daGlerifio, (fi* finiti, 
che ialn firictghono. 26s.26p.2ja 
Peccato originale, veni»lo,e mortale. 2 4 
Petente ciafcuno cagiona nell Anima 
tremifirie . 24 

leccato commetterò ni fi debbo, ancor thè 
fife por guadagnar quante Indulgenze 
fieno al Mende. . i 00 


r h: 

Peccato conrmeff: per Sctafione di ■ pigliar 
l'Indulgenza fe fi perdona, con ^Indul- 
genza. ns 

toccati indurati, occulti, (fi alieni , quali 
i fiitfto, V { V?.6 I 7 , 7 .i 78 ii 7 .p* 8 if 

teoreti veniali fi f cancellano co' Sacra 
mentali. ^4 

Pellegrinando andarono Cirillo, e la Mo- 
dena Sant! fiima. 23 1 

Pellegrinando nudarono Chrifio.la Madre 
fua, egli Apojhli . ti’S.1%9 

Pellegrinartene vtile, fasta , e buona, cefi 
porle ilonno, come per gli huomini . 
■'Xartt iS7.tSS.iS9.tpo 

Pellegrine fu Chrifio ,e fi compiacque di 
rueftrarfi tale, diandro dopo, che fu ri - 
V fifiitaie. ... . ijo 

pellegrini sC'CarrXzsti io Roma. 103. i2t 
Vtilegriaiycho vigono in cipagme all’ anno 
Santo, corno entrino in Roma tu. Lig 
VtUegrfoi cotfi* go nomar fi debbono, qnan 
(, do in compagnie vengono à Roma. 

carte 287.2ss.2s9 

Pellegrini, prima di mttorfi inviaggte,per 
la pellegrinationt dauertlbeuo boxerò 
lic:uza\m feti/to da' toro fup(riori,ceiu- 
- ftffarfi,t,commuiùcarfi. xsj 

Pellegrine Vranccfi , dopo haqen bafcbtto 
g il pertugio, net quale piantata In I* 
■ fama Croce di chrifto.per impeto di de - 
unitene ini Ifurò. . 2 26 

Pellegrino il miglior del mondo fu Cbrijio. 

carte 2 it 

Peno del Purgatorio quanto crudeli ,(fi 
y atroci fiano. i/f.uym 

pose iti. Purgatorio etiandio per vn ini- 
c mento fono infif portabili 164 

Jena nel purgatorio quanta fi dia per ci»- 
» fcun peccate, lo là filo Iddio . .29 

Vena del mortai peccato, da eterna- fi mu- 
ta in temperale , ten la penitenza. 28 
Vena temperale douuta a peccati , hi tn 
rimedi jr principale , 24 

Pena, ehi per virtù dell Indulgenza fi 
* ‘ perdona, che cefo fio. ' 147.146 

Pena temperalo del piccato, dichiarala 
da San Girolamo. 28 

Ptuitenteidiota è tenuto à lafciarfi guida- 
•( re dal fuo cenfejfore. §oo 

Penitenza Un» i peccati mortali., 0 ve- 
niali. 


X 


,1 NT) 

f nìali ,e muta Torerno pina dtll'lnfer- 
h no, in pena temporale. 24 

Venie enti dell» pnmttiaa C biefm, cerne ve- 
ti iti andaffero quando andauant alle 
* Chiofe.óralle fanoni . aia 

penitenti Utniliani anticamente, che co/a 
fa ce /ero. 40 

■penitenza è di tre /fede. 39 

■ Kemieenxa de Cartoni efuale.t quanta /offe. 

carte i : Jf . 40 

Veuttence de Cameni, già fino moli' anni, 
che non s'u/ano . 41 

Penitente pudiche come iimponefièro. 1 
carte 40 

fenhtn Xf imfofle da' Confejftrj fine mL 
firicordioft , e mediti oali. 41 

Penitenza jl /no principal e ferie edile- 
Har il peccato mortale . .14 

■fenitenfa non lena tutta la pena del fri. 

cale, ma muta la fena ettrna in tempe- 
.■ rate . .j8 

Ptrfiltient del. Chrifiiano quale Jia . 

4 carte • . 9f 

Pietro tre riquadrate mura il Papa di/ita 
mano, nel chiuder/! della Porta Santa, 
t e loro figttificato. -, 1 .V; tte.t 17 

filtro, e Paolo jtpcfloU veri fondatori di 
Roma. 99 

Pie preghiere.cho fot fi debbono ptrgqada 
guari il Giubileo quali, e quante fi ano . 
carte 262 

Pietro, t Paole Principiale gli stpoflohfap 
ti,i due Gicuanni.t la Madonna Sacra- 
tiffìma fimo in particolari A uocatt che 
interporre debbiamo nell'anno Sante . 
carte 27 1.274.273 

Pipine fatte Re di E rancia da Papa Z ac a 
ria Primo. Si 

Pompeo V gonio Scrittore delC e c celle n te , 
e marauiglie di Roma. 106 

Porta Santa,e cerimonit,che s' afono in 
, aprirla. 107.1 oS.toqj to.t U.SIS 
Porta Santa aprii fi quando hauejfe origi- 
ne, non fi si. 1 oS 

Porta Santa aprir/!, che ce/a fi gui fichi. 

tane 10s.109.110.111.1ts 

Porta Santa chiuder /! , che ce/a fignifithi. 

carte iti.ti6.tir 

Perle Sante di S. Paole, di S.G io. Luterano, 
« di Sàia Maria Maggiore leprotti da" 
.nu>) 


n e e. 

Cardinali delegati dal Papa nel me defi 
me tempo, che t'apre quella di S. Pietre, 
carte 7 

Pouf è , Co autorità data da C brillo àgli 
■aipoSleli , epa' facce fori lori , quali,), e 
. ' quanta fie. **. 84 

Potefià, <y autsritèS. quanta habbia il Pa- 
pa /opra fedeli. 84 

Potefià del Papa quale, cquauta/ia. fi 
i carte 79.Sf.ij 

Pcutri quali veramente fiume. 
teucri , t Piccioli della Chirfia fi gnifie ati 
per valli. e jo 

Penortà quando è donne fa, contar fi pai 
. macera fra' malideB'-il.nima. ■ far 

Predicatori figurati per quelli , ebe finan- 
V do le trombe d' argento , fecero cadere le 
muratili letico. .1 14 

Predicatori figurati per quei fette Angeli 
dalle trébr d'argento, che vide San Gio- 
. uanni nell jtpccalife\ 19 

“Predicatori come trouar po/fino luoghi del 
\ la 'Scrittura per dichiarare , e predich- 
iti re il Giubileo . 1 } 

TrctUUmatiàne^avocaiiont noflra dok- 
» Homo noi à Chrillo. 77 

Pregare per chi, e cerne fi debba nell' atuèa 
f "• Sante. . sì 1 .st2.sfj.2f4 

Pregar per i Morti quanto fia cefi* Samoa 
pia. ' 1 39.137.1 } 8 .i sa. 

Preghiere, che far fi debbono, à cinquanta 

■ fi riducono-' _■ 26s.20q.sh4 

Preghiere fatte da moltitudine di fedeli 

vaiti fanno affai maggior effe atta, che 
ft ciafeunofeparatamtnte da i'efieffo . 

■ “+ 
Prelati , e i'efceni., quale diligenza vfar 

debbino, acciothe i /additi loro fi dtlfiou 
ghtno bene ter guadagnar il. Giubileo 
dell'anno Santo. fc est .186.187 
Principi fecelarifignificati per i codi. 1 
carte 1 26 

Prece foni fra Chrifiiani.Jitr qual cagio . 

Xi infìttane fofftra . 4 1 3 

Purgatorie , e pene fin quanto terribili, ór 
atroci /tatto. v. 1iS.tjq.14u 


X n * Suoliti 
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, 'IH© 

7 ’* v»n * ■ * - * * : *. 1 ^ • V \\ • ,7)* 

0 Paliti quattro ncctjfirit fer guada- 
gnar il Giubileo . , ì 6 

giuartjuna dilla Mattana quando tt- 
I minci. >u -8; 

K 

♦ 8.. . _ _ -'V. 

R Rgi.e Principi CbriflinnifnbeaftigaT 
il Papa. e quando. ' t si 

Regi.l mperntori,o Puntiti grandi, ibi per 
dtuonone vennero à Roma :» pellegri- 
» . tiaggio . t pp.zoo.2ct.202. 

Regno, ext nei ehiregintn o à Li io, c Le ti vi- 
ga ntl Poter Rofier, quale, e qstàeifinno. 
-• carte . iV.m- . - .\.u03 

•Religioni, e loro rilafiiarkenti. i\ asp 
•Riccardo Santo Re d‘ Inghilterra j effondo 
venuto a Rema i vrf/rar i corpi di SM 
'. Pietro, e di San Paolo, dopo batter espia- 
te moli' altre pel/egnnationi in Italia , 

\ fé ne mori in Lacca . tee 

Ricordi dieci vtih sfimi al Peccatoroi/cho 
\ vuol mutar vita . -.1 9} 

Rila filamenti dieci nelle Religioni. 

• carte 27 p 

■ Rimedi i tre principali per Iettar la peno [ 
temperale detutta a’ peccati. 24 

Rimedi f tre injlituiti da ChnOe,per lottar 
\ le tmferie cagionate nell" Anima dal pec 
caro ,i. 24 

•Rema, e fue dignità, ©• ecc tllenx,e. Car- 
te. pS.. yo.i co, t oi. lol 

•Roma Cape della Ciritfa di Ut». $7 
Rema nome, e fitei lignificati. 98 

Rema Patria commune diluiti i C brilli a. 

ni,s per qual cagione. 97.9 8 

Roma patria vera vniuerfile . e torniu u- 
ne di tatti i Cùriftiani . -a 0 

Rema vere albergete nido della Sede Ape- 
Halica. pt 

-Roma è città più celebre , più atta ,» più 
.appropriata fer-ptaddgnar il Giubilei 
d tll' Anno Santo, di qual fi voglia altro 
luogo della ChrifhoHuà. pi 

Remani fi mefir areno carit aliai, cr amo- 
re neh l'anno 1 777. ver fi « Pellegrini, 
carte 107.128 

Romani fi moflrartno molte caritatiui, li- 
mofincuolifipq, mk'anno Santo pnjfa- 
i 


a jc e. 

-•» tidel 1777 . catte" tpcr.ept.nptUfi 
Ri fa, e fue laudi. ’ }tq\gi6 

'Rofi Regina de' fióri. * • 1 ■ . ». 3 ,s 

Re far te, e futi nujlerif, 3 ti. 32 

kefir io, e fue lodi, & eccellente, 3» 6.-31 7 
• Rafano orartene, non fu irnienti me di Sa » 
■■■ Domenico , fi ben egli la pnl Ucò . ' 
carte ' \ - 316,317 

Re firie, e dodici frutti, elida lui fi cuna* 
no. Ji8.^tp:)io,3zt 

Rofarif vedici, tioì modici medi di dirti 
Re fario. .■ 8.1 tp 

Rofario della ccntritieue , e del dolore de * 
r peccati. 31t 

Rofario dii rf redimento Ai grafie, 326.3*9 
Rofario delie fianoni, t pellegrinatimi. 327 
Rofirie-ìieli' esaminartene della r ctfcioR. 

za . 327 

Rofario delle petitieni.odimaudt ' JJT 
Refario detti trenta tre anni dr Citi fio. 
t carte 301.321, 

Rofario degli ani interióri delle Virtù. " 
t carte 11 3.4 

Rifatte àell'nitr /elione olio farri del cef- 
fo, od'. operi, alio. parete, a. per; fieri , tfir 
\ a luoghi d ella vita di Cbnlle. 328 
Rofario delle aiutile laudi. I-.' . ' tSf 

«. 1 si x \4i\.n- ii 

S Acerdote fecondo l'ordine di Metihì- 
federi, per qual ragione pa ekiamà- 
to Chrijioi • ■ i*V. v 77 

■Sacerdoti debbino e fiere letterati.- ■' 266 
Sacramentali no’JaCbief* pu'edits none in 
ftitnire tld'apa. 81 

Sacramentali lucano la colpa de' peccali 
veniali. 24 

Sacramenti della Chiefa hrlbere la virtù 
loro dal fa teglie di Chrifio . 7 7 

Santi di Dio. piùvolentieri odono t tratto 
• ni noiirt ne' tiro propri / Tempi) , onero 
■ puf refenda delle reliquie, ode li' imagi - 
t ni loro . 218 

Santi di Dio aggradifebono le noli re ora • 
-■ noni. isp.tpo 

Santi, nei!» fetebio della Diuinn efievxn 
veggono l'epere notire. tSp.tpe 

Santi . che particolarmente haute deb- 
biamo!* domitene nell'Anno Sante. 

sarte. 




.n i "*nt 

' #/rr* i 7 i.uj.ii 4 

tinti del riti» .mai non /lineano,» fi*. 
' fi Ài (cono l tijio intercedendo fer nei. 

rari» 71 

Scemmunicati ingiufi, imeni* \ t fer debi- 
' ti i che non pijjbno figure, pur che fi 

• ^méttfa» b* /fato Ji griffa , guadagnar 

1 fojfiono il Giubileo •' jox 

Semino Sant» mi ut te no pellegrinaggio & 

1 ' Remi, fer fregar Iddio , thè gimoutt/fe 

dilla Chiefia fili il gran flagello dì 
Attila. ni 

Sette Chirfie di Roma già erano vifiltate 
con fiamma venerationt fin in tempo di 

• Santa Rrìgiir*.- "" i.p'i 

Sette Chhft'nifitanio il denoto ChriUia- 

• n» ,»h» tofa Stòle confiderai e . iso 

Muffirò Santo l'afa ione e dette htdul- 

- geme. • ' Si 

Spofia- adulterati d antri X erre e ì A ni né* 
t Chrijliana pettinile r is 

Staitene che cefi* fin, e che cefi 1 filgnifichi. 

carte .& e \*Al\ 

Sfaticai fiotto doltrofie di Chril/o contem- 
plar fi debbono neUÌ andar alle fiette 
Chiefie . t \6 

Stati otti fiette amare di Chrifto . ut 
Stalloni, alle quali andana la gloriofit 
Vergine M aria. /, <■ ■xjf 

Stalloni fiante, cerne à quelle andar fiì'deb- 
be.Cir.i07.l0S i0p.it 0 Utili il 3. 
Sj+fu ).2t6. lìj. iti. ufi. 2 ito. ili' 
iteti aij . : . a fi) ,'J • J t 1 < ; 
St alieni fiante , e vifitar le Cuffie corpo- 
ralmente, per qual cagiono^ fittela* 
Dio, a’ Santi. uà 

Stalloni in Roma primieramente ordinate 
da San Gregorio Papa {/ 

Stationi fiante, che c fi* jar fi debb i, prima, 
c(je l'huotno fi mena di r a fi* per andar- 
li, nel camino, e poi qtiddo altri è ginn 
te alle Chiefie. 2*1. -?4J. 243-244.24). ' 
2j6.247.24t.14p.lte, 

Alo r:i che co fa fi» . 1 3 3 

Suffragio che"'cófiafiàfiequar.:Tfi'ano i fiufi- 
frigì. cfìa' Difilli affinar fi f e fimo, 
carte i..~_ 74r.i-fj.i4j 

Superiori, e Prelati delle Roligioui-pofiìn » 
comminiate ad altri ìop ere buone , 
thin effe fi fanno . j » 


D r I >fCT E. 


T 'Empio di Sale mone orane oblienti gli 
Ebrei, di infinte tre volte ì anno. 

'• torte r,g 

Ten pij .le gli Egitti] erano tatti Jtpintiper 
dì fuori, t dentro vi ì adiranti poi qudl 
thè firmo, cutle animatacelo. 2 1 S 
Tempi) di diuerfi Santi , don gli antichi 
Chriftiani fio. turno andar in pellegri- 
naggio. .V 9 1 

Temporali grafie ueli era tieni , con qual 
condii ione chiedere à Dio fi debbino. 

■ tane 271 

Tentatimi tutte, d fitte fonti fi rida con». 

carte ■ ■ 267 

Te re Otto Cernito fùfiebiaut à Roma, e 4 *’ 
Ragimamenti , eh udii* da' padroni 
.P-fiia.compofioltfieetomedie. 29$ 

Tefioro della Chiefia che cofia fiat, e ciò thìit» 
e fio fi contiene. 62.63 64 6i.6s.69.70 
Tf fioro delta Chiefia le chiaui (ut, bàli Pa 
fa in mano. 62.78 

Tefioro della Chiefia, la virtù fina è infini- 
ta.’ 300 

T/Jbro della Chiefia,dout conferitalo fi* . 
carte 63.64 


Tefioro della Chiefia è i rum enfi fy infinito. 
Afe emiri} 0 finire fi pub mai. 71.72 

Tefioro della Chiefia, ter qual cagione fi di- 
ce effe rinfilili 0. ' * t 7 > 4 - 7 S 


Tefioro della Ghie fa efiendovno fiele , com » 
fi dica efifiert piùTefiori . 76.77.78 

Tefioro delia, lift e fa fa i Intorno partecipe 
dì Ita' gratta di Dio. 76.77 

.Tefioro della Chiefia, tanto più i aumenta , 
quanto maggiori ricchezze da quello fi 
cattano. 7 i 

Tifo/o dell* Chiefia aprire pub, e dìsf enfiar 
il Papa, tofi per 1 Morti, come per i Vini, 
carte \\ , ^ ijt 


T efori, e leni , che fi partecipano nel? ,tn- 

t fiat 


no Santo.quali.e quanti filano. 1 16. 127 
Torchio figntfic* la Croce di Chrifio. 212 
Tofiado Abultnfie fiopra il Lenitico tratta 
del Giubileo dell’ AnnoSunto. » 


Tilt •» 
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V A lentiniano imperatore, co» la mo. 
glie, e con la madre venne per detto - 
l'ione in pellegrinaggio à Roma . 
carte ir r 199:200. 

Valtntiniano Torto imperatori . venuto 
per denet ione à Roma, mori, e fìt fepelto 
in San Pietro. a 0,0 

Valli /igni deano i p oneri , e piccioli della 
C hit fa . 130 

V erto ne fiato , per qual cagione chrifte fi 
dica. 7 / 

V tf coiti, e Prelati, quale diligenza deliri- 
no fare nell' anno Santo . per disporre i 
fudditi Jori , à guadagnar il Giubileo, 
carro 1Si.l8a.1S7 

Vtfcom hanno autorità determinata di po 
• ter conceder 1 ndulgenze. 81 

Vgo Cardinale nelle fue Glofe tratta del 
Giubileo deli amie Sante . x 

Vifitar te chiefe cerne fi debba.! arte sto. 
iti. Si* 


Vitilitadi ,<he caua iddio, per beneficio 
dell' H uomo dal combattimento interior 
re, e dalla cencuptfcenza. 36 

Vngere fi foleuano i Regi , i Sacerdoti , Ó" • 
Lottatori. 

Voto fatto da Sant’F.doardo Re d Inghil- 
terra, divenir à Roma, àv filar il Se- 
polcro di San Pietro . ao* 

Volontà di Die\per quanti modi à noi fi 
- mamfejli. aot 

* ‘ *• * ‘ W **" ' fc 1 ' * * * 

T 


Enebbie Santo V escono di E trenta ri- 
fu/cita vn figliuolo morto duna P rin 
cipejfa Eraneefe, ch'era venuta à Ro- 
ma, per vifitar i Jepelcri di San Pietre, 
f di San Paolo. 494 

■Zoa Santa venne à vifitar i Jepelcri dt 
San Pietro, e di San Paole. 19S 
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